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Ai celeberrimo professore sfg. dott. cavaliere 
GAETuàf^o PALLOisfi ^viilier^4eirOrduie 
del Merito sotto il titolo di san Giuseppe, 
e deirordine B. delle due Sicilie , pro- 
fessore onorario deiri. e R. Università 
di Pisa, meml^ro del Consiglio sanitario 
di Livorno : medico consultore di Ca- 
mera di S. M. la Duchessa di Lucca , 
segretario generale perpetuo della società ^ 

Italiana di Scienase, Lettere e Arti, Acr 
cademico Fiorentino, Labrònico e di mol- 

/ te altre Accademie d'Italia e d'Oltra- 
monte* < 



SIGNORE. 



C/no scritto che. tende ad opporre un argine 
alle innovazioni perniciosa che mentre oscurano e 
sconvolgano la mèdica teorìa^ rendon pericolosa la 
cura dei mali, Hon può meglio esser raccomandato 
che a F'oi ^ o signore, il quale e coVa voce e. coi 
preziosi scritti in varj tempi pubblicati, e principal» 
mente colla reeeute iniistessantisiima opera sui con-* 
tagj avete proàuratò d'istillare nei medici il vero 
spirito d* osservazione e un vero imprgno per la 
soda esperienza» 
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Pegnaiévi adunque di riceverlo e come cosa nata 
dietro le vostre orme che già m^ insegnaste a se* 
guire nei primi tempi delta mia medica carriera , 
e come un attestato di quelVatta stima e di quella 
sincera riconoscenza con cui rhi pregio di potermi 
I4petere* 
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*R^essiànÌ ùrtiìche sulla così deità diate»! 
dei medici moderni^ 



Oe per esser vera Dna cosa butuie cbe foua 
creduta ia molci. non vi sarebbe tggi in medicina 
cosa pili ccrU della coti cbiamua diatesi delle ma- 
lattie; Diatesi è il vocabolo cbe oggi di continoo 
lituonar si sente e nei licei e negli oipednli. Allo 
studio della diatesi s'invitano con calore gli alanni 
del'' arte salutare. Al rintracciomepio delta diatesi 
li vedon tutte dirette le premure dei clinici. La 
diatesi prìi)cipa1meQte si vede presa per guida nelU 
cura dei mali, e riguardala quasi siella polare nel- 
l'infido e tenebroso oceano della pratica. Ma siccome. 
una verità per essere tale non ha bisogne di ere- 
demi ; cosi alt' opposto la folla quanto vogliasi tiif 
merosH di questi, non basta a costituir vera una data 
cosa subito cbe non abbia l'appoggio dei falli, non 
regga alla sana critica, e non stia salda a qualunque 
ragionata coniraddìiione. Altrimenti* sarebbe sempre 
vera la grnerasione spontanea ; vero parìnienie in» 
tebbe cbe la cbina produce dell' ostmiionì; cbe il 
vajoolo è uno sfogo necessario; cbe ,1» forza vitale 
è assolutamente irreparabile; e cento e mille altre 
Opinioni false e insussistenti, credute per lunga ala* 
gione incontrastabili da un numero pressoché iunu- 
merabite di persone. Cosi sarebber veri tulli i sìslemi 
medici { sebben molti tra loro opposti) perchè so- 
stenuti un tempo e seguiti da una numerosa turba 
di proseliti. Quindi è pertanto, che sebben sia la 
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diatesi riconosoiula ed amónessa dalla maggior 'parie 

dei medici moderov per questa sola ragione Aon pui^ 
rfgoardarsi come rera. Per crederla tale bisogna pri* 
ma esser certi aver essa tutti ■ i caratteri a ciò ne* 
cessar). L' esame per& apassiotiato da me fatto sulla 
medesima» mostrommi esserne sprovveduta a scgnp 
di farmi fondatamente dubitar di sua esistenza , e 
quindi dell* influensa sua pella pratica. Potrann9 
per avventura ì miei dnbb]:nati nel colmo delVu ai* 
versai fervore e fanatismo per la dialesi sembrar 
\ figli di temerità o di smania di singoiar iisarmi; ma 

a pienamente giusti6carli vorrei creder bastanti le 
Riflessioni critiche eh* or mi accingo ad esporre. 

A disfavore della dialesi , ossia di quel supposto 
stalo della macchina di doppia e opposta natura clic 
si vuol risullanle da una special modificaaione della 
fibra, e che si crede modellare 1' indole o il carat- 
tere delle malatlie-, milita subito a prima fronte la 
di versila e incostanaa dei sentimenti degli stessi dia* 
tesisti circa la sua definizione. Chi, per esempio^ la 
dichiara una condizione di soverchio vigore o iper- 
stenia 4 ovvero d'eccessiva deboleaza o ipostcr. a. 
Chi non soddisfatto di questa dèfiniaione come spes$p 
contraddetta dallo staici e dai feiiomeni delle maialar 
tie Ravvisa di chiamarla semplicemente un^ aflV^ione 
di slimolo ovvero di controstimolo. Altri credono 
d'aver colpito' liei vero segno dichiarandola un pio* 
ce^sb morboso sopravvivente alla cagione che lo prò» 
dusse^ e non cedente che ad una graduata addizione o 
sottrazione di stimoli. Ma ciò che più monta si è, che in 
qualunque aspett^o si riguardi, la diatesi offre sempie^ 
come si vedrà nel corso di quci>te Riflessioni 9 dif* 
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ncotltii € oeDtrdldnioiii «ai iiòii> liev» «iftmeiito ; t 
t^aesc'uliiaio iM|^e4to tn particolare, in cttì vie» oggi 
pi& conDHioencate rigaatdaift, trovati in jCPKl(a44i* 
siooe con notti danti » e segnaiaineiite colla cura dqUe 
febbri tatermt (tenti (i)« delle diarree, dielle diasene 
terie, di pareetM dei così detti mali netfvosi che 
•i vedono assai spesso cedere non (gradatamente, ma 
con prodigiosa celerità i e quasi come per incanto 
sotto Tnso dei rispettivi loro rtmedj. 

MiUta parimente contro la Diatesi dei moderni 
la cotrarielà d'opinioni che regna fra di JofO me* 
desimi circa le condizioni della fibra sotto Tuno ,e 
l'altro dei «apposti atati diatesici. Meni» difatti 



(i) Tuui wU^ersalmente i diaiefisti ( K Hasoriy 
EpL di Gen» noia pag. 4^* ^^^ Rubini. Afem. coron, 
dall' Acad, /^ S 8, 9, ^t. zzz Tommasioi; Feh* 
Americana pag. 4^7 ^* ) sostengono costant^mjsnte 
essere la febbre periodica un male sicurissimamente 
diatesico^ cke non può ben curarsi se non coi prin» 
cip) diatesici , e che é siato sovente susseguito da 
mali peggiori e spesso da esito funesto perdèè si è 
voluto curare indistintamente coUa china* So chs 
queita razza di febbri dalli stessi Diatesisti ( Fed. 
Tommasini. Consid. PatoL sulla flogosi^ pag. 198 ) 
è stata tolta affatto dal catalogo de^ mali diatesici^ 
perchè non si sa combinare coi nuovi attributi as* 
segnati alla diatesi» Ma ciò mostra chiaramente, che, 
siccome tali attributi sono ificostanti ed étrbitrarf ^ 
così immaginaria e senza stabile fondamento eonyien 
che sia la diatesi medesima. ( P* ) 
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alcuni' credono la fibra irritabile f s^nsibiW^ M>v^ 
dilaniente lòtto la diatesi i^oHenicas e torhi^A :^ 
ottDM sotto quelh ipersteriica. Altri pensano per lo 
contrario divenir- ia fibr^ molto semsibiJe « vivaci^ 
' in ifracia ddl'àzioo cbtlo' sttiaùlo: lao^ioida # depaii- 
perata d^irritabilitli nelle opposte cifcostapz^.jil £si tip 
mostra frattanto die nissiino di eksi trpvau 6$i:kisi« 
yamente dalla parte della verit» ; «i^alf^ ai Vede che 
la fibra, dietro l' astone dell* oppia cb0 si vuol uno 
dei primi 'stimolanti, cade in un itotabiV dsiCdt^ 4i 
Aeosibilitk ^d'irritabilità (i); e>ciie io aioiile. esaurì* 
luento cade egualmente in seguito d'una forte con- 
cussione o commozione, che si riguarda come un de- 
ciso stato di controstimolo.; e che la fLogosi airopposto, 
come pure il luSbg'usp dei spercuri^U, aebben sì- 
guardata stìmolanié e.prace^só di stimolo la prip(ia, 
e producane uno stato di controiiimolo i secondi , 
contuttoci^ recanp entrambi mo decia^ apiaento di 
sensibilità e irritabilitii nelb fibra m^eaizpa (?). Qr 

(i) Fed. L*efp€rien9€ di SprqegcU di Blape, di 
Fontana ec, 

(2) Se nell infiammazione avyi aumenta di scn^ 
sibiliià e itrUahilllà , ne vien forse di necessaria 
conseguenza che debba pur esservi aumento di cow 
iratUKià » come contro la mta^ teoria 4ulla flogosi, 
vorrebbe tener per indubitato gualche mio opposi' 
tare? Siccome l'esperienza mos^a che le fibre mqUo 
sensibili ed irritabili non son sempre ^e p^à^ con-' 
trauUi e viceve^sOf non è dunque dimostrato che 
la contrat/tilità , seguiti appuntino le vicende delln 



IHisto che la diatesi altro doq sia che il rUoUat^ 
tTuaa data modificastone della fibra universale déUa 
tnacchina , se dunque la fibra è sì variatnente ed 
oppostamente modificata nella steissa diatesi»- cosa di- 
Tenta mai questa diatesi io grazia di sì patemi as^ 
surdita e paradossi , «e non una pretta chimera 7 

Crescono i fondamènti dj crederla tale a misura 
«he t* innoltrìamo neir esame della medesima* Ri« 
guardasi come un carattere cssenadale della diatesi ^ 
l'esser diffusa in tutta la macchina, e il potere la 
conseguenza essere curata, come dicesi; per competi' 



facoltà sensihUe e irritabile. Ci assicura mfaiti la 
storia delle nazioni, che i popoli del Nord, i quali 
hanno le fibre fornite di notahil coesione, di molta 
reazion capaci » assai tenaci di vita , è quindi pò* 
lentemente contrattili , solfo nel tempo stesso difet* 
tosi di sensibilità a segno che molti di essi sem* 
brano tanti marmi o tronchi ambulanti f e che al' 
V opposto gli abitatori del Mezzodì, che son dotati 
di fibra molle e delicata ed incapace di forti rea* 
zioni^ sono per natura forniti di squisita sensibilità^ 
Lo che proporzionatamente vedesi anche tra di noi ve* 
rificato nelle due opposte classi d* individui, in quella 
cioè dei cittadini e degli agricoltori. La necessità 
finalmente dei tonici ammassa anche dal signor prò* 
fessor Tom masi n per ristabilir le parti stancate 
dalla fiogosi, mostra che 'assieme colla sensibilità 
e irritabilità di cui tro¥ansi ordinariamente più del 
consueto fornite le dette parti, vi è unito un difetto 
di contrattilità nelle medesime. 




taxione ; tome pare fl non pot«r éoesifl^e aaifti*chM 
le diatesi contemporaneamente* Subito che dunque ; 
•! trovi incostante o imperfetto- qoest* altributo, va* 
cilla immantinente il maggior sostegno deila di le| 
esistenza. E primieramente , ' te la diatesi ibtse uà 
affezione diffusa in tutto quanto il corpo » ne do* 
Trebbe venir di cooseguenta che tutte le di lui fan* 
zioni' dovessero costantemente partecipare o model« 
larsi giusta il genio o carattere della diatesi snppo» 
ata «itominante. Così nella diatesi di stimolo o iper- 
stenica dovrebbero trovarsi in maggior attività tutti 
li organi « tuttf i sistemi» tolte le fibre della mac* 
ctrìna ; come all' opposto in manifesto torpore o di* 
minuzione trovarsi dovrebbero- le fonaioni tutte io 
quella di controstimolo o ipos tanica ^ per lo meno 
poi tanto nell'un caso .che nell'altro dovrebbero tutte 
trovarsi in uno stato piii o men lontano dal natu» 
rale e salubre. Ma ^desi ciò forae costantemente 
verificato ? La patologia ci mostra che in quelle 
Inalattié in cui il sistema sanguigno é vacuo e lan- 
goido^'il sistema linfatico per lo contrario si trova 
in un deciso aumento d'attività e d'energia. Rari 
fon quei mali» specialmente di lento corso, in cui nel 
tempo che osservansi alcuni organi* sommamente mal ' 
affetti, non si vedano parecchi altri mantenersi nel* 
natio ftato di salute. Quante volte le èeaìooi di ca« 
daveri di persone estinte per morte violenta dimo'- 
atrarooo patenti marchìè di flogosi anche profonde 
in visceri ohe altronde era ben noto che 'mai alte** 
rarono lo stato noivertale di salate di tali individui 
notomizzati ? Che se non tutte le malattie , sebhen 
nniversali, ( come, appunto vengon oggi dichiarato 



uè flndifioafefto ^ìu$Ul il lor canAlUre ,, uuui gU or«! 
gMN cMlst maccbiA^ ». e «gevole il ril^mre che non 
è* sì iàcìkt a v^iferle- cq4^« 4wi fina cnra fatta per. 
conpoMézitec» . .M^. . quel . clu»: .««ggìprineate rilega 
si è> dK rQ«^;0- (^fiiì iHfii riw;e c^gmpletfupeate per 
ce«i{leil»4z(bD<S ^i.qur^re fin «quelle, 9to^f maUuie^ 
chfe^ alter^uQ: vie|«!i»i^iiieiue e tfaggpao<.ia consensa. 
^f- tittta la iBMcdbipa^ e che dai moderDÌ si dicebbere 

accefiipiigii4l«..da molta. .diatesi. . S'usine pur dijE^tU 
ediaccioft # pur^^inii, ed emetkì» ed aqidì» e s^ali» a 
dìgtede^ tf iosi«4ae virose.dj qaalf&aqae specie in dose 
geifc«Msa>a isefiu»'^! desiar* d^i siotomi minaccevolvi 
riùseìm>*for^:aMÌ» seoca l'iatecveiuo del saiastso ge- 
neroso e ripetuto (i) ; di guarire uo angina soffb-.. 



^tyCal dm ime, dei primi « più vahrosf, diate" ^ 
sìsii, ^ual è U pti^tt$$ore Siro Borda {frinusUnec^. 
Tofiùgraf, ee. ) che i ùpintr^^Uim^U .dmfonQ usarsi, 
pc;Bcipu6 quando diath«sis se j Une la . usi. 4L pfoces^»;^ 
viscerum inflaiiHnatorio^ nequis pugili qis« copia 1*9^. 
dundat, neve ^Ha.slasis aut farctQ4ra io: ^^«a sf^ 
siem^His a0Ì|»alis>pfHr|e resideH at agi>oseaior: i^ieiie 
té eeifiQ modo a cot^e:^$^e^.ehe. i )eùmtfos9imoli non 
som> 4i per ;fè spli offlaue. idonei a tòrte ic oagiom 
produtriee» delie ^o§C$tiche affip^iooi^ e quindi uieme 
indireH0mmàe a efinfe$$ar0 . l*wmpQ»9iHliià di 4C^rare 
perfiut^mentc per ; .c^injpiensAuoa^.. Sq ehh Mìeuniy $pe^. 
cialmem0\ tra i giovatU ^ che, éiogUonoiiper, natura 
esser oreidufi ed orgogliosi spacciano] déUe cwre di 
pkii^Udi, d OfigìM, d'eBieritidi Ji^iesim^ OHetvHo 
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<ali^a 9 tttia grave pteuritide , una fr^oitidè ai^« 
la (i)f E se i|aeito salasso larh istituito in parte 
Bioito lontana^ e non simpatiziaatcr, dirò cosìj o cte- 



^c 



4(6^ mesto dei soli coniti>stirhott farmaceutici, Mm 
qui sì che puossi Con tutta ragione applicare , eia 
che U signor professor TommaHìil Oce détte cttìré 
dei mali flogistici sotto V uso degli stimoli , cioè 
che i pleuritici 9 gli anginosi^ gli enteritici gratd 
curali coi soli controstimoli , senza il salasso^ se 
aicuM risana^ può dirsi piuttosto non ncctio» che 
guarito con taU metzi. 

(i) Rispondono i ptòdemi che in tanto si prefe* 
risee il salasso nelle flogosi ardite e veementi agli 
akH eontróHdneii in tfuanto che toglie via pronta^ 
mente mólto stimolo. Ma se quésta Josse la vera 
ragione delt utilità del ^salasso in tali circostanze , 
dovrehhe nella flogosi veemtntissima, qual è ìà ma» 
Ugna e gangrenòsa, richiedersi viemoggior copia di 
sangue, ()ùkndò che si vede tutto l' opposte.- BisO'^ 
gtks d'énquè còm^nère che il salàtso ( conforme io 
sostengo } gioita nèUe flogosi in quanto che favori^* 
se» indirettamente la contrattilità dei nasi troppo 
diìMÉi ; ed ejfsèndò questa sommiàmente difettosa 
nelle Jlógód maligne , il salasso in isptcie topiosoj 
col prifùre del còni^hiènte sostegno le pareti dei 
vasi omai tròppa ihflosciie , non' può /che rendei* 
éieppié languida la tbr reàtione^ e con essa ti cir* 
éoh tiel \sungué ; ond* è the d'ordinS-io più dei 

sùiàssé j^tmuio in taB cìreostdrmè i diretti con* 

. . ... , 

ifweiuf* 



stìmentt cw ìiioellt affetta; e se fòtft fbiio 9a ven», 
piccole^ ieaco (? stetitato^ sebben detragga ia fine un* 
e^emle ed aothe mdio maggior copia di sangue 
( e qaiodi dì sHteolo, giusta i moderni ) che il sa- 
lasso prónto, krgo e ì&o)to influi/nié^^lEi' parte 
affati», Qf^l .Tf^rem noi bcpc spesso mancante di fe«. 
ttce suctesvoS- B^se -ft freddo, la digitalei^ gK acidi» 
$ii..^tri|iipaU«i(< )t.A«C9A09. .«idofUldii. .prima jcU iorre 
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(i) A fiò/i av^r a//e;o a/ termine if*^ astringenti 
,è- stata cagiona che il $ìgnor professor Tommasinl 
( op. eit. suir inf.i pag, abo ) mi creda iu contrad*^ 
4ltione coi miei principf » allorché^ nett^ nota 44 
delle mie Ricerche. paiologiche,t;o/en<fo io provare ti" 
dentità dtlla natura di tutte te flogistiche affezioni, 
dico che tanto le maligne o spurie , guanto le vere 
acute cedono al diaccio, ttgU acidi , agli astrin- 
genti e al salasmn Ma egU doveva rimettere » che nel 
eataogo degli astringenti v* entra anche il vino , 
t oppio , la canora , V ammoniaca ec. Ben è vero 
ehe fuaniunque io dica che gli astringenti sunno* 
siominati giovano anche nelle flogosi vere, e acute g 
Sion è per questo che io li caratterizzi per Ossola* 
iamenlie utili in ciascuna di esse 9 in ogni tempo 
in ogni circostanza» ^vevo infatti io di già avvertito 
stella nota bi, che ser^a l'uso del salasso , gli astriti 
fenti d ogni sorta l^ credevo nocivi nelle gravi in* 
fiammazioni^ Che del resto la prova pia valida 
dell* identità d ogni fiogosi si desume appunto e. 
deriva dai miei principj ; mentre in.queUi del sig* 
Tommasini resterà sempre un problema ins^lubUa 
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la pletora » % saranno applicati ia parti diverte d^ 
quelle affette non li vedrem forte noi noa di rado, 
nuocer piuttoalo notabilmenle (i)? Se o<hi ai toglie, 
la 5pina« è cosa certa che poco o puato può in al« 
tra gaisa orviarti alla flogoai della, parie ov'è fitta. 
Così se col mercairìo qoa ;«i siiiiii^i . il miasn^ si&* 
litico; K colla china tton ^ sofrvi il paludoso (2)^ 
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/' Utilità marcata ed imn^^hik M moke $o$uu^t 
siimolanii in varie di dette JlogfsUche ofjfip^ionL 

(i) Chi non comprende i cavissimi danni. che 
ritulierehbero 4al bagno frefidq nella ^rifmeumonia» 
dai pedUuyj in ac^ua diacciata nella fnefùiide^ t^ll^ft 
cefalalgia 7 . r^ 

(2) Se una tpìna tosto fitta in ana qualche parte 
del corpo vi sviluppa vhì pipocet^so fiogistieo che cèuét 
sovente al togUtrsi di 4etta spina i $9 il pia e il 
meno non mutttno specie» se 4a pnsensA de\sin^ 
tomi patognomonici d'una maUatia amcurano^ *<(««#« 
fallo» ia di lei esistenpa $ se chi méaore per Jeòbrt 
perniciosa pleuritica » di$se»t<^ioa, /renitica, iitet*ùk 
ea ec.» trovati aver alterato V organismo del poU 
mone , dtgV intestini , del cervello» del fegato ec, ; 
se Jlnalmente giova in queste febbri il principal ri- 
medio antiflogistico quaV è il salm4fi\t se ^Jo dice* 
va , tutto questo è innegabile ed evidét^e\ non pOS'i 
slam dunque dispensarci dal riguardar come tvere 
e legittime anche le flogosi che accompagpano e datano, 
il carattere ad aleuti e febbri intermittenti $ ^ckecchà 
a sostegno dei nuovi suoi yrincipj. tenti di far. cre^ 
dtré in contrario il sig^ prof Tommasini^ altronde 
Anhali. f^oL JTX a 



/' 



te coi réspettivi reagenti, se col pfirganU , C(»glt 
ettietiti» coi diaforetici ec non si neutralizEioo a qou 
^ elrtictoiifo le -sosiafixe ^en«ffthé' è'^ contagf/ise' , la 
ìAhk^ i yeami»^ gà^criclm ^Wrré^et.;*'è '^ìèrtoT che 
poco t "«fMsi» ptinC^ *i\ 'pùttìà (Atttttaire 'ioti ^tfàlun^ 
qné Haeiifio ^xm^iira VBV'tn^iAMfÈn\»''Vltì\e tf<rgis'ti- 
dM aflbMìoìtì «iyMi^SÉte é« tali IMifVè \>6kékiaé. (Ohe 
É0I «edeéì il IMeicantev A iWUijfkmf, 'la Hutfxa'ap- 
plicijti anche in parte lontatMi dalla tede àeì inala 
contribuire a^so iumièmaittedia é •eemarne ò dissi* 
{fame f^ AttN» Hogidfct»^ el9iA#ii'è ([tk «àf iTrghnDeàio 
della pótfibèlicii dellb <c«ra put ^iscmpèàMazìone; t 
^oifidi detta dtfftmbtfìlài della diatesi, die anzi' è 
pinttUèt^ im% delle f^ «riiite' ^pfové toMtkf la ^tii«« 
desima; 4niip6fo«diè sinoMM «oo^^esM athitolauli , è 
producono nel lungo ove sono applicati cma vera^ 
InfiamviaEioDe» dovrebbero quindi, se v^ra foste la 
diifìisioèe della diatesi in totta la macchina, aumen* 
Ur :aioia|iil«M»le Ì9 sidtai'ilaglstieò 'dtV poMbòe » 
peretempi^.k 4tàÌ0 «laniaoiF; -dtol fég¥to, del cèrVelto 
tielhr pleiiHlidebv nella. ga|i#ilfd^,^tielPepati(IA», àel- 
V eacis£ilft|id« <anÉìdiè «oanàrlé , 4^ pfoMirarné ,^ cdÉnìe 
£itfno- io- vealtk i aoddeMi «spispatìcr;'^iitia^pflL%iciUK 
e più «pronna diaitpaBtnov (i). • • > ^ ' 
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smmmmnenèi iimémerM per iahd vantaggi p fiutati 
alla patoUgùi ihgiHieót. 

(l) ia^ difficoltà ^Nindé chè'oppòÀe tjuèsto ftUto 
ai pHrtèij^ diaiesici ka setnprcrfiàìlo agitato^ i dia-^ 
iri^M^rV e^* Aa ptmi itt*'ùìi aliò ifnpégnb di sa* 
p¥rìa infiÈàÌé^mùit^9mé^artì:dìhìòtoh^ 
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L^argomcnto per& '<pi«:- energica eoDtro la difla- 
sièiliìà della. dialesi» ù è iacoeétstèiKii contempo* 
ranea d' alQone afiexioni «;)ie si 'rigtts^rdatfdi '4ai mot^ 
demi come 'dipendenU da un oppoitb sUfto Hlàt^ico. 
Un uomo« per ^gion d'esempitr» pingat « 'pletoricd^ 
una donna gravida si considerano (^Mae in diatesi 
steotca o di siiaKold^ «tiesa' la- piMietzà d'èi^'^^i nìcl' 
prìmo « ^ la quasi len^ flogosr éeìV uìm^ distòsóe 
Ingrossato nella secohda. 0r se r«init e <fakirò "vi^iii-* 
gon privati pe^^goalche'te0lpo ^ o^ni'alìoiteftttty W- 
vengono assaliti da grate' palémir deprimente ; se' 
vengon lornienUti da ladgYùs o ^coflìdyé emorragie^' 
non si combinan Ibrse in oosAoTo àaàmàao le-sttp**' 
poste diatesi nel tempo medesimo f Si ' f sedia éé'tHr 
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ma nissuno ha pottHO jfi^^^mi Huscir Hèlt UHi^'etam 
ffanno eglino invemai& Mrie ipaiesh hanno p^nar 
immaginaicche le canioHdi finsero eo9iiiroHimi6fkin^' 
ii$ ma subitamente che Scordar deèkiM^ iAe ^ 
epifpatici prodtMcon fogoti»' ^ sMtochè * HfjUkiràano 
ogni Jlogosi come diffusiva ; ei iriovoii^ in Ufi labi» 
riMù da cui eoi loro principi non poison giammai 
dieirigant tféUa trhia teoria, all'opposto, in cui ri* 
guasd0si la Jhgosi ce^e prodotiot da HeUamo ed 
asbesto di samgae « i^ intende bene come itjidmeendù 
eoèh stimolo dei vescicanti mn nuovo Ti^biumò di 
sangtee in mn'dhra parie » si venga esso a deviare 
4ai resto del corpo, e in consegttensa anche dalla 
parte già affetta , per cui venga Quindi a scemar» 
sele la cagion produttrice di sua affezione^ ed a fa* 
ciiisarsele il ris t a U Hmeni o . 



^tì'^noibgMà un ^vriUco, un. salaiso si frollò da 
geUAvli» m «ittifi9ra..deU^io^ gli «i anDuozj una 
triniftliiac BOyelU^'igJì ^sì. ^mmiqistrì una, sostanza 
TfrOfta-'^ delUHrcli VAinjti, coavuUi^ui^ dolori, brit 
rìdi , •finimenti ed altre afTezioìii v riguardate come 
i«»o«Miii 4«ltfi. 4i .c^l^^iConimolo^ (i) f io ^uUe le 
Hunip^tale QÌr«!6MHa|vie.opa, si troverà ^fo^s'egli conw 
temporaoeaowDle, io, uaa aUtq. di; stimolo e iusiera 
<li'Goniroìi(ilttiilo?. Difatti, s^ a^ii^e sfatto i menzionati, 
féooidetti ^ vomttQi» ^'.^^f^Miipe^nto . di convuì-» 
•ione> di deliquio, .aggi^^u, ( sebb4;o. anche in gra- 
do jneuo ardito ) la flogo^i alle fauci ed al poi- 
mone, come ne assicttra la continoarione dei tiotomi 
{>atog0OiiMmìct dì tali flpgialicbe afferioni , vuol dir 
dottque che unitamente a uno stato di controstiòoolo 
esiste pttre lo stato opposto di stimolo, quale yìén 
Ttgempdaio '.il Aogis^ico. -(Cosi allorché s irrita e si 
m^rMt» «na« ptffe ioB^mmatay nel tempo che V au- 
meiitft'Con ci^ Io a^to ^ftto di stimolo, ossia la flo* 
^U. sì pr>4ma^ puire in,giiel medesimo istante Top- 
p0siù ijtaiDK di coiMi^^tìq/yoIo. i^l destare un vivo e 
cruocioso dolofrcv Ma <f )^ .diakt^i xisulu da una data 
«aodifiMiiottcr\isoJ(rt««d(E(. della. fibraj e^se questa non 
poò coii«0pìrsi^«el\ tempo, «tftssa distesa ^ contratta» 
amsiliito e 4orpidia>.« tmi«ii i^ atonica» è ^iaro quindi 
ditruoii jpMtoo coMepBpor;^n£amepte siissìsiere .due 
diattei oppofiei . poìi^è uqa distruggerebbe T altra. 
Ot se-D^o ostatiteli da^np fconlemporakieamente nello 
atesao>ittdivid«p d^l^ ^ezippi <^ apparterrebbero » 
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(s) Tommasini. Prolus. Accad. notm 17. 



^lìktia i principe in i{tit;stione , ad Òp{>oste diatesi j 
ed iàdtclìcrebbero jperbi&^àa é^a {impossibile perchè 
coatraddfuoria'^, $(\]leve''^n^Qe' còndftdéi*» :cbe la 
diatesi de^ mòderttV'8'^iitia 'chitiierii^ è ch« pcoh aieD^ 
ba che ifare *'coT éairatteré b ^àAV ìttàùìòi i^a df iU 

toalaitie.^ ' ''-•'" ^''" ^ - ' ■ - ■ ^ .'^ 

itasii di '({ùcétà d()hc1Àsiboéttda'latdlttA6acDàftarma 
«lel veder dichràrare daf di'ti tesati 'biedxrsìràiy (»iimot 
noQ esser tuttf i hiaB' aòcómpagnatt chi diatesi « ve-" 
aiendo» p. 'e.V'Sà bbstoró' escfùid affiitto^'drila <laftse 
dei mali diatesici Wta la diuiMrOia ' fitoitsltMl 4«He 
febbri periodiche V'é * le^'^fafiié^oiil looibulftche (e); 

"-" ■ ' ' " ' ' »j-^^ ' L ' ".., ' :,'^ ; ..\.- V . . , — ' 

(i) Setheneit si^nbt professóre tcmaa^niiSr^^ 
delio netta sùa'óperd^ì^ullà 9¥HèH Àmentùont^ ipàg. 
^^l)che«i Wna ntlglibf^phìèl^i^ùRrOim^itéfi.r^* 
levato nello scòriuio'^ìéhe *'tika Ssc&a '-.ti ^pupqftmda 
dehoiezza delsiàtefna^'^ é^ep0retò^9$99'fmQano 
tanto vantaggio, tome iH tvme P èbrer^HfM^tì^^ di 
yero languore / tà ' china ^'^lak^fpmHdna^i b^ gelatine 
animali^ H ^uon bi^oyHeffii* ^èùéHiersumiòjpef^Ji^ìa 
Jtogosi àice iaWopditò (pog^^'f^^*) -^ :At »0rMe 
oggi una pretensione di teoria inoonsidetaiail^^m'' 
serrare lo scorbuto entro r- caticdli- d'anm semplice 
diatesi di eccésso ó 'i&'dlfHlo 'di'stishola,^ m^e che 
lungi dal giovare 'in i)uest& ¥Mile inimedf. eùcikxntt^ 
le carni succose j^le gélaiù^ nutrinui', le^btvMnde 
spiritose, e 'il viAo\ gio^U'hi¥éèe^il Ime» tdei Jimo^ 
''ni , i7 vitto vegetabile « gH iUMi^mStn^ralt-, V acido 
muriatico, y le piaàte cruciformi. — Questo discorso 
porterebbe a far creder e^ che i diaies&tl anche in 
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eli poi, cbe le malattie steste credute diatesiche sue- 
eistopo molte volte anclie dopo ^rminatia ansi cam* 
biata la lor^ rispettiva diatesi, come allorqi^fiido,.p« 
«• 9 in ooa flogosi Jeuta di polmone , in, gr^siia, del 
metodo eyacuante troppo inoltrato, o del difetto di 
nutriaione ,• si svilappano fenomeni di vero univer« 
sale minaccioso lanjgaore. (i) ; inoltre che la diatesi 
non ista sempre in corrispondenza col grado e in? 
tensitk della malattia ;. mentre ia . molte malattiq 
universali di non lieve entità e coQsegnen^a ^ quali 
sono le petecchiali, j qfiorbilli, il vajnolo, la scar* 
lattina ec^ si dice dai diatesisti esservi paca diatesi, 
l^ercbè Jetti mali cedono per lo piti ^d un metodo 
negativo « e finalmente clic nella convalescenza vi 
può essere una diatesi opposta a quella delia :yiia- 
lattia a cui vj/ea dietro ; come segue d' ordinario ia 
Ocpas|oq^e de|le flo^isjl^che afifezioni ,^ le quali sebbe^^ 
siano riguardate come .|ipo stato di stimoloj^ e quindi 

di)VÌg^r(iSit^^^^.*^^pc''i^ W^ 4^ ^^® ''^ P^'^^ :affeito 
ia ano atj^ita di .lasse^Ka. e. d' ^j^pia- (a). Quindi èi 
pertanto,, che ac^ si dj^opo dei mal|i ^uiversali :$enz% 
diatesi; se. i^olti maJU, st^sis tono. anche d9po.\viuie^ 
o caveau l|i Ipr dialisi» s^ 1^ diatesi poo è. sempre- 

. ... ■ • V* « 
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méU^ia di fmfk pcii^iséro eia che la Uf*o incostanùfi 
teoria li por$A a. vedere; e 4^ pia moura che r<H 
Hlkà ,d^l jp^odo antìfliifgù^ico mffft, é.pià^un sicuro, 
ar§omenH> della diatesi simiica d^ malattie neppur 
presso i diateUsti medesimi . . .'..." 

(.i) Tommasini» .Gtonif di Parmg^v^L ^ pi 2>& 
(a) Id* Febbre Jlmericark^pitgk aai»* 
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téftUpohieriVe al grado delta malattia^ fte in fine lai 
dEaiési «felle malaltie i nen di rado diversa da quelli 
dèlU loro*^ convalescenza » la qi^aic in' tondo n'ojen è 
elle iitt seguito» ed un residuò della stessa ^ malattfa^ 
dee' peir necessità cooc.ladersi. c;|ie la diatesi è una 
cossi estranea ^ '^tffàtto diversa dall' indole , natura 

* • 

t (Carattere dei n^lt medesimi; e che per consèguen« 
2a disila influtjr pi|.b^ né servir dj gui4a p di ngrina 
nella \ov^ terapi^la. - 

Chi cìh sìa, vero> si deduce ancli^ dalla ni^niera 
di medicare di. tutti i sonuoi praitic^^ 4h Va^^ì g|^ 
antichi padri d^U' art^ nostra. À.11orch]è ^Ì^^^^ ^^^i 
trattano dell^ terapeja delle mala.tjiie .pai;l,ano - quasi 
sempre d'una maniejra assoluta, ed unil[oxQip. Qr fo(:<p 
ulti com' eraiia , la maggior parte a dovizia , di 
tutta quella penetrazione, esatteuà e ^òfféréàza che 
non faceva loro sfuggire anch.e le piii* ptc^ole ini^ 
suzie circa la storia , V andamento^ le Vicende' e ùtì^ 
anche le accidentalità dei tttaM^ avifebberc^» senza 
dubbio ^ conosciuto ed avvertito che il tale o taf 
altro rimedio 4 il tale ntaf ahrb melcAlo' curativa 
non giova -nei medesimi morbi* che tqìiC)' certe dr*' 
costanze della macchina^ e nuoce, iji ^ni e gU. ag- 
grava sotto cert' altjre « le quali , se non coj nome 
di diatesi^ avrebbero contrassegnato con qualche al« 
tra analoga o equivalente denominazione. Ch^ se si 
vedono alcuni mali contraddistinti dai nostri padri' 
col titolo di caldi e di freddi., noi c^ie s' esamina 
la qualità dei medesimi e la maniera che adopra* 
vano per, ctinrli ., si vien tosto in cpgnizjone che 
eglino intendevano con ciò tutt' altro di' quel che 
oggi esprimer vogliono i moderni col termine di 
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diatesi ; mentre non aveTanò al pili 'in mira cbe U 
sole forze fisiologiche. Chè^ At\ resto, nissuno'dei tànii 
medici che liannò scritto , p. e. ^ iulla sifilide , ba 
mai avvertito esseVvi' alrurle conditiooi delfà fibra 
in cui il mercurio, Bebbeò àniiiiìii{strató'dp|)òriuna« 
mente, e giiistà le regole della sana pratica, or giovi, 
Xix sia di pregiudizio e d'aggravio alla haalattia' si- 
filitica'. Cosi hanno ' aVfoperato tutti gTi altri che 
tannò parlato dellà'simarubao ipecacuana nella dis- 
senteria , dello zolfo nella rogna ec« TI Redi trat- 
tando deir acqua dei Tettuccio là proclama oppor- 
tuna in tutti \ casi di 'dissenteria e d* itterizia. 'Nòti 
rammentèr'!» iT Tòrti ^ il quale, dietro una lunga e 
filosofica esperienza sulle febbri intermittenti, dfcbiara 
]a china giovevole e non 'mài disadatta \h ciascuna 
di esse , sia qualsivoglia 11 tempérainento, la costi- 
tuzione; le forze (i). Noi rammento , io* dissi , poi- 
ché il 'firàvissimo danno è patente che la misera uma- 
nità ha dovuto soffrire dal principio iliatésico che 
proibiva la china nelle' periodiche pcrfin perniciose, 
credute di 3tenica indole ,' ha' persuaso finalmente ì 

* (i) « "jyoi^ì per'expériintiàm qiod 'sì tini jféhri* 
' citanti pulsus'sii màgnus ^^ et pìurimurh etatus ,' ac 
^ffsrWsceniia fehtitis ce^uatlter espansa Curnvàpo" 
r^sQ undicfiie calore^ allcti vero siiparyus atque 
omino depressus in ipso etiam febris vigore , quce 
proinde iepuUam^%dbeateffervescentiam et catorem 
aiscòndiium l' utriqueniliitóminus^ propinala ^hina^ 
china , ptìlsum, in' tiaturaÙm mèéhcftiatefh fugata 
ìjequalicer Jebre't fesÌituU(^^ÒTiì, Therap, p. 19. ). » 
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diatéfiistì decloro micidiale errore, per rimediare al 
quale ( pialtoslo che riifiioziare alle lor favorite mas* 
«ime (i) che. resero anche su questo punto vergo-* 
gnosamente retrograda la medicina) Kanno oggi lolto 
con meschino ripiego dalia classe delle dia esiche (e 
suddette periodiche» e dal catalogp degli stimoli la 
china. 

» - • i 

. Ma aia pur vera la diatesi^ esista pur questo stato, 
qualunque suppor si voglia « nelle malattie $ quali 
poi sono i veri segui caratteristici della medesima » 
quali i mezzi onde conoscerla, quale il criterio per 
deterjfninarla 7 L' oscurità profondissima, la contrad* 
dizione , r incoerenza, Tequivocità che r«gna su co« 
deste condizioni necessarie a verificar l'esistenza della 
diatesi, è la prova che di per si sola e più che bà* 
stante a dichiarar chimerico questo supposto stato 
.della macchina animale. Le.^ause ed i sin lonaii delle 
malattie si riguardaroiio anche dagli stessi * diatesisti 
cpme.indìzj equivoci o quindi incapaci ad additar 
con certezza e a determinar la natura delta diatesi 

delle medesime : iniallibite però si crede da costoro 

• ' • ■ . ... 

il criterio fondato 'suU' indole di ciò che giova e di 
cio'*cli9"f!abìfe' neHa cura dt esse. E ticeomo ^ cht 
nelle malattie giova o nuoce non agpartiene^ giusta 
il lor pensare.^ che alla classe degli stimoli o dei 
controslioìoli ^ dalf utilità quindi di quelli se ne 
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(i) Se i principe diatesici avessero *oìo injluewui 
0è§Ua^Ikar§4i detia medicina» W poirebie talvolta 
uneh* esserne iffdifferenti ; ma subito che alcorano 
si mostruosamente la buona pratica^ è dovere d*ogt?ì 
medico filosofo df t'untarne la distruzione. 
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deduce la diatesi ipostenica» come .dal, g^iov^mentcf 
di questi Y ipersteDÌea iofaUibilmevIc^ .se ac . argo^ 
menta. Siccome però questo (^riierio . è appogg'ftto\^d 
una petizion di priacipio, quindi, è* cKe. ancor esso 
dee riguardarsi niente mepq fallacie degli altri*. . 

E per verità chi. ci assicura che, ci&i che giova .01 
nuoce nelle malattìe nnocia o giovi npu i{i aluia 
guisa affatto che collo stimolo o. col controslimi^Io f. 
Se anche eli stessi diatesisti hanoo rilevav> e coii<)(t< 
iciuto che varie SOS tanzcj eome^ p. e., la. chi uà* glL 
^mari , gli acid^. Tarla ossigenata j , leu piante crucia 
formi « il vino ^ i' oppio ji^n ^ g^uaciscono^ le febbri^ 
intermittenti^ lo scorbuto^ le affeziòi;ii dolorose;, né 
collo stimolo ne col contn^sjtimoloj ma cqn .Un' azio# 
nei dicon ^f«i, ai^cana e affatto diversa if)i e. non' 
potrebbero adunque tai^t*,a}tre s/>iunze, guarire g^li. 
altri mali con im* aziocie parimente diyjersa- dallo 
Slimolo , e dal controstimolo.f Oltre di chp ,. ciipaA 
poi tuttavìa da provarsi cosa sia questo stimolo^ da 
che si possa conoscere e per quali divise distinguere 
dal contrastinolo. Per sostansa, stimolai^e intendcit 
dai moderni ciò' che produce nella macchina ani-- 
anale «penso ricreante, calg^, rubore^ auqiiento , delle 
pulsazioni arteriose, e che desta o aggrava le affezioci 
infiammatorie;; »» e. per conUrosjtimolo all' opposto s'in* 
tende tutto ciò che produce m senso di languorej nau« 
sea, ambascia, freddo, piccolezza di pobt e che si op« 
pone e dis&ipa le anzidette flogistiche affezioi|i (2), » 
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(i) Tommasinl. Consid. patoL sult in/. ^ p* ipi, 
i3o , 187 , 197. 

(2) Id« Proluf» nou l\t. 
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Or ambedue queste diverse specie di fenameni sono 
poi realmente così proprie ed esclusive d'alcwie sot 
stanze , da (ormare il loro carattere essenaiale e di^* 
stiutivoP Chi e sì nuovo io medicina* che possa igno* 
faro esser ambedue le 4eite specie dì fenomeni pitt 
o meno presto e con maggiore o minor fom pro« 
dotte ds presso che tutte le sottante o agenti che 
sono in natura f Si annovera dai moderni nella 
classe degli stimolanti F oppio , il vino , i liquor? 
spiritosi, il muschio^ ^ la canfora, rafomoniata, gU 
«romi , il pepe , la senape , le cantarelle , i patemi 
esilaranti j e ripong<onsi. nella classe dei controsii'- 
moli il freddo^, la digitale, gli antimoniali, il ferro, 
la mirra, il calfà , il' tabacco , ì sali , gli acidi, 1<; 
piante virose , il dolor fisico (i) , r patenii depri- 
Bsenti, e latte iosommó l'altre sostanze o agenii 
della natvrii. Prondansi pertanto ad ^wservare gli e& 
fetii ^eile sbafante* <» agenti sì dell* Una che dall'ai- 
ir*'^lasse s"^ m vedrk -che sono' spésso analoghi e 
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'{ty Se -il éolcr Jhicù Jbfse mai sempre calmalo 
éalV oppio i o iia akrt sóftanze riguardate come 
eccitami t' patrie 3 tignò f professor .Tbmmasini 
a^er ragione^ almeno giusta ì suoi princtpj, di ere* 
der éetio datore un^ affezione di conirasHmoìo ; ma 
come o&ntìtiare ijne^a sua idea col vantaggio che 
recano nelle affezioni dolorose il salasso , gli èva* 
cuanti, gH acidi, i saturnini , i7 freddo medesimo , 
€ome^nqfdj|?f|Q lpposrAU»,.(^^^-^> seGi^'&)^,4e ^col 
nocumenlQ che producono il calore g gli stimolanti, 
i distraenU ec.7 ' ' 
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che si confendotto a vicenda. Diasi^ per càgion dV^ 
nempìo, un biccbìero di vin generoso, un bicchierino 
di rhnm o d'alf:ool a stomaco digiuno a persone d'ai* 
tronde anciie sanissime « e se pur non sieno insigni 
bevitori, si vedrk nella maggior parte succeder nau* 
$e9 , vomiti, ribrezasO) ambascia e fin anche dcliq'ujf 
i quali fenomeni si vedon destarsi ben sovente an- 
che nei bevitori stesii dall' eccesso *(i) delle dette 
lavande grese eziandio dopo il cibo medesimo, £sa« 
minando. ,r iSidrnAeftaM (2) gli efletti dell' oppiv 
.MI. GQ^pi sani, enumera, è vero, molti sintomi in* 
cUcanti -vigore accresciuto ^ ma' confessa altresì d'a- 
verne riscontrati ahri ancora esprimenti languore e 

, (ì) Se lo stimolo fosse V azione essenziale e co* 
stiiutiva delle sostanze che si reputano stimolanti g 
dovré^eror^ ^pusttrie leggi in ra rù^ h iU -'deUm'naSura, 
gli iffptti a^trih^iti allo stimolo esser sempre idem 
ttci, e crescere Jn ragione della dose e attività della 
sostanza, stimolante^ come appunto cresce il calore 
a, misura che creice V intensità dd fuòco. Ma se 
ciò non sempre si verifica nel nostro proposito , e 
se succede spesso tutto V opposto, dunque è chiaro 
che t azione stimolante npnè un'azione essenziale , 
e pf:imitiya, ma sol^ accidentale e relatim, e quindi 
insufficiente a caratterizzqre e cQStMuire una classe 
particolare d agentù ^^ . .,, ^. 

(2) Frammenta de virih, medicam. positiv* ce. , 
Hanhemann. — Darwin Zoonom.'» ./l 6» P 9^ « ^^^ 
che V oppio 9 il vino , la china ec. , dati in piccole 
e ripetute dosi rendono il polso pùl lento» 



ftbbaitimeàto. Sono' {>oi conpeguenke òinai 'bed' note 
della droga ia questioiie presa in dose tin po'^ardKa 
da soggétli eziaildtò cjuanto si voglia vegeti e sani", 
]a iorpidezza,>Ia stupìdìUi nel c^po e nelle membra, 
le nausee, i vòmiti, le disappetenze , il ìre^iro an- 
gusto e difìficil«, il polso languido^ piccolo e depres*- 
so, perfino i sudori freddi^ e un ittffgae prosti'azion 
di foKze (i).'Dair esperienze. d* £ro/f/iiannb> di Ber^ 
gero^ di Wtrlhoff^ dì Ikissone, d" Hùmej di CoUCn^ 
ò^Àleacaniery ài Cirf/^/i risulta che la canfora dimi* 
ntiisce d'ordinario sensibilmente le pulsazioni arte- 
riose ed il catorèV <:he destft nausee» voQiili» e spesso 
languore e abbattimento '(2). Maateà parimente e 
tesso di dUnarbo- - pr odu ce ordinarìamente V ammo- 
nìaca. Niente dirò del muschio il di cui solo odore 
si 'vede 'in moltissime persone destar nausee, vomiti 
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(x) V oppio ^ dice il signor préfissor Tonìmasini, 
( op. cfr. suirfnf./p ìoi ) nei casi d'ottalmie cro^ 
niche può più aver giovato iHdacendo to'rpore , e 
procurando it soriho^è la calntà nei sensi, è aitmen" 
tanéto la ìtaspitaisitìnef diqueUo^àke ahhia nmn^ciuto 
accrescendo Ù stimolo nei pumi ihfiammati» Dato 
anche per vero ciò che suppone sistematicamente il 
prelodatò mèdico ,' dunque , soggiungo io , T oppio 
non è costariiel^dte e ìMlferjahhente um^ftimolanie, 
mentre è un torpente anche in dose noH* eccepiva $ 
dunque il' t(fìhpàre ht ésHaramentó sono anche nel-^ 
r oppio èffttti accidentali^ relativi , partiaH^ inco» 
stanti* • . N . » 

(2) CuXkn, llìateìr, mèdie. , «• -4, pàg^'5^2 e ìeg. 
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« sfioifoentr. Veoghiamo assicjarati dìil sopraccitate* 
CulltHy che il senape sodo , laogi dal riscaldare lo 
sioiBaco t divìeo d' ordioario lassatiro , e dfiireiico? 
e sappiane per atiesuzioa di Linneo^ che 1' uso so-' 
verchio di lai droga toglie la. viraciià ^ e ctigiona' 
laaguideaKa. L*aiBore «d il piacer vivissimo ^«dottsi* 
tìou di rado ao€iompagDaii.4a feaomeaì esiaodio uf- 
bitanei di {aognore.e di proMrasionè; ed attalogbi* 
effetti si veggoQ produrre anche da uaa musica dolòe 
e toccante» L'esperienza alPopposto ci fa vedere che 
fi freddo e 1^ bevande diacciate rianimano molto 
spesso l'entrgia dello »t<imaco> Acaiscòno. l'> appetito^ 
eccitano e sollevfui|o sensibilmente.. ie /osse musCA*^ 
lari («)• La quotidiana osservazintte pniiroenle ti oso* 
stra« che una chichera di catte. eocifta ' e rinvigorisco* 
d'ordinario, lo stomaco e le. forzt nervose; e in gra^- 
zia appunto di tali sae facolU chiamasi nei Ipoghi 
ove germoglia cahiii , ch^ yi lingua araba signiftcit 
vigore e rol>ustiez7a (a). Vediani tutlpggtoraotlie m^^ 
presa di tabacco esijl^fi. o ^ij9fe^.l»otabilmenta.Quat 
piacere « ^ual prò non. pfpd^AWiie^.i xi|ù#aporlii'in 
confronto di ^uegl' insipidi ./({KÀyA vfiffittto diarie P 
Parimente qual senso ricreami >iioss pcodocei l'odore 

. . . * * * \ \ 

(i) // professor Fanzago. ( Inffii..,fkatkol\h U '%^ 
pag* 29 ) dice: « Bine frJgu^, rok^ oégMe 9rigQr0m 
solido vivenU conciiians v$tali^€i(pis vi/fi lOlit , oi^u^ 
substenuUm » Da ciò si rHewi che U prehdato p9(h 
fessore riguardava U freddo pittuosto ficme cvrn»- 
boraiue assoluto che relativo. 
,fi) De potu Caphe% The et cochoioia ec.^p. 4* 
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jliesso deir aceto , e i cibi can esso conditi ^ come 
piiire le bevande acidificate con sago di ribes , di 
limoni e di cedro? Qual calore, quaì riscaldamento 
noq producono i cosi detti fortumi ? La digitale » 
giunta replicate ^ imparziali esperied/e con essa isti- 
tuite (i) f non rallenta costantemente il polso » ma 
spesso r accelera fino a produrre la febbre. I mar* 
viali, coioforme vien contestalo dalle osservazioni 
à*Hof/manna, dì Boéraìiave^ di Sydenham, aumen»^ ' 
taoo d* ordinario ie pulsasioni arteriose e con ess* 



■*^i«M.fMMiiWMI*~hMiwkMa«i*aMk>flta«l 



' <i) M Che la digiiak tèercki spontaneéuiunte un 
^feito $e4atwo , ^ue$ti> è ciò che una pia matura 
esperùsnta «lice Gianiiini ( sulUfehhr,^ i* 2, cap, io )' 
non mi lascia ptà teraifere; /d * non ho mai* pomo 
ottenere in me nesso di rallentare il pólso eàltuso 
della digitale» Ma eiS che è più singolare si è che 
in quasi tutte le malattie con febbre doi^e ho im» 
piegato, ostinatamente fjuéstò rimedio non solo non 
mi fyi mai dato di rimarcare quelV effetto i ma in 
molti tho veduto produrne un contrario * • ••/n un 
giovane affetto da palpitazione portai a tal dòse la 
digitale i tthe glunsf a desiarvi la febbre. Dove fu 
éjui /• effetto sedativo ? Nel giornale di ^Pamia » 
voL l^ , n. i , pag, ii2, si legge il oaso riferito 
dal professor Ignazio Colla d^un iranno convulsivo 
in cui sebben . giovasse il salasso j non giovò che poco 
punto la digitale e gli acidi^ e sebben la digitale 
fosse usata per i5 giorni, non fu mai rimarcato il 
tanto decantato ritardo dei polsi se non jguand*essa 
produceva vomito^ 
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il calore e la vigoria 31 luita la macdìin^. <Sli èf» 
jt Iti soìiti ideila mirra sono , giusta T esperiftìte dK' 
Ùuììen (i) , un senso di càiòr nello slomacd e iùr 
tutto il corpo, come ancora la freqaeriib del ^otio. 
tfccUà'l*' arnica egregiamente, come assicora Bor^ 
sièri '(2)' e* rtanitna fi sistema ' nervoso. L* acotoiio > 
giusta i moltiplict sperimenti' con esso 'fatti dt 
SiorcJc (S),*'aum'enta la traspirazione a meglio da pro^ 
durre 'coffiòsi' sudóri. Tfa gli' èfPetli che segaon* 
r'amm^'isCrJziohe detU h'elUdoAtia si . rimarcai , al 
riferir tii Oredingio (4^ àn intiga^ calore» luua ga* 
gliarda pnlsazione in tutte le arteria, € sudofi «blKian 
daut^; F lrop[>d noto U fuHboodo orgasmo. Tardità 
liiuicorare' energia che spttso toiciCa ub Teomeaie 
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(i) CuHVn. Jfcftff.merf. , i.% ^ p* 216/ 

(4 BofsìèH. /^it. * rned. , r. V , ^* 49 * àic& che 
éatt amtea thóntaàs di Un : a iit nervea simulo 
>gèAi egregie exèùaiur et réviviiéii. » 

\^) StorcX: de Acànité cop. 3 , fu»g. 64. « Non 
n^^o^'èhb ^ ejfjfèhi ' Uéllè puinté wirase e d'alcune 
Altre ^sòiiìinté *nM" iia^^ d'^òrdkiarh sedaUvi o 
torprnti'^ec:^ (fuest^'pe^'noh hM dire che la Uro 
azione sia ihetfiiMè^xmértm tale, jthbiamm ^ifa^i an- 
che alcune pòghsi^i'e^(^me''pufie aictmi conta^ al^ 
tìronde proditcentlmàUttUt eurqbiU mI metodo .deUo 
dntiiiiàWó^; t ^f nati' per ordinando abbauono som^ 
màmèrtt^^in forze' i4taU i h inàucorfo un assai pro^ 
fóndo ^tBrpore edgpfésuane* 

X^yOnnìAénU méd. Lipié XiX , p* 121. 
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4«lor &ic^ NiMiiao fifi^meDle ignora che l'accelt* 
«t^«l|t9 d«Ue .puUdsioni arterìo«e » .come . ancora il 
giprUltay||i^9l>t<^ delle periate forse muscolarij sono an 
lipo'-raro eQeito della paura e dello spaveoto^ mea* 
Uej^pe^es»Q. restarono sciolte j con^e accerta la me* 
jùsìna.siorìa^ taoi$ nieuit^ra da ia^go tempo aitratle 
t.inahu|dai€r,iu;i letti, , , 

J^a, ftttii^ fi»cist«jOSfervwooi^, da ian^ altjpe che 
A^%ntbtat9 f^gm^SVf 9 'M^^< Glie.tajfto.il sena» 
ricf^aAle.v[ fa(»irifiA9t. eCf» ^uaip^o H ^euso dì torpore^ 
d'a^ibascUft ftoitti ai.T^no iQdislifUaiiieDt^ prò* 
dotiì -dafK ff;miUc4'4mbe^iij?:l^..cl^fsi ^anaominate, 
•<cIm peroìji-aiMn eosueiiì a c<^cliidere .che tali fé* 
ftomeni oon assicarano «n'azìoi^e f^sseozìale e carat* 
teristlca a .veruno di essi. 

£ per, verila se V azione siimoìanie e controsti* 
Violante aitribuilfi all^^ sos^p2e o agenti delle due 
•ppoau ci atei tiiiaoaeoaionftte fosse essenziale» e quindi 
•ffatlor pti^ia c4 esclttfi?a 4egli agenti in essa dia^» 
•i6cati , ne d^irreUtt xenir 4ì «^nseguenaa , che k 
•esta«zt.d' i^^i^ classe d^^ves^e^o -mai sempre elidere 
•fdkirisfgere i fesooMjmi^ pro^^U' dalle soslaw^ della 
olaMO pppoila^ «1 aelMeniipKSK.stes^ aumentare quelli 
f|ipdott| djeUe aoMMce d^U» classe propria. Ma eia 
ti iPtd» ceetfiiddeitQ. dn non pi>cbi fai^i ed osserva* 
irfottib h* oppio preso per bocca ad oggeito di <:al* 
màìft II ìtmu^io é jgK altri caaiv^ ufiettt della digi« 
lale, àtk tartaro ettnliàp^ del chermes mioerele non 
solo i inefficace ami è aluesì evidentemente nocivo. 
Giova molto all'opposto a riinoasace gli eiSclli della 
•addetta piantai! sugo dei limoni, come pure giusta 
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l'eipertenza di Percival (i), giova Ti nfnsfone 4«1 te. 
lìiporia Lorry (2) T esémpio d* uo maniaco retto fu^ 
rióso dal r oppio « acquneCaio di poi col mezzo d^| 
vino. Leggési purè nella 'storia medica II caso d'oiMI 
ragazza , la quale, avendo per disperazione ingoiato 
una dose eccessiva di cantarelle , ed essendosele gik 
^ principiato ad infiammare Fesofago ed il yéntricoloj 
iti dal progresso di^ tirKftogo<i* liberala' col'iìii^o 
dell'oppio in dose generosa (3). Al contràtio la- tin- 
tura di cantaridi, libera , come accerta VUnzer (4)i 
dal torpore ed assopimento derivante da una dose 
smoderata dell' oppio anzidetto* pa tali efletti deW 
1' oppio libera parimente ^nche la canfora» la q[ualo 
fi oppone^ ed elide eziandio i perniciosi fenomeni 
delle canterelle. E noto finalmente che gli acidi ^ 
lungi dair aumentare i tristi caletti delle piante vi» 
rose . sono invece i mtaliori anlidoti delle mede- 

y ' , ■ . . » ° • • 

8Ìme« 

Per esser poi autorizzati a poter dedurle Tastone 
stimolante o controstimolanle delle varie sostanze 
farmaceutiche dafl' utili tìt o nocumento che recano 
nelle flogistiche affezioni » e a riguardar perciò la 
Sogósi come pietra di paragone dell azione ' di tali 
sostanzi^ '^ bisognerebbe prima che fosse . declsamenfis 

dimostrato che detta flogosi è una vera^ eyidenieV 

.-•'■•' 

\ .*w»iin— ^M^y»^»»»— «A»»»»* Il w III <— y*« »i II I ■ ^ I I . I 

(i) Annali ffnivers. di Mèd. del signor Omodei « 
fasdf'^S^yaf. 267. 

(tk) Wenk. Tossiàolog. , p. 78. 

<3) Lavagna , pag. 44* 

({) tJnzer. BihUo^ Browa* Gtmù 4 L S ^*p. i\%. 
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ibcontfàstabilè affezione o procèsso di stimolo. Ma 
come* potrà riguardarsi' la ilogósi in /quesi* aspettò 
dopo le ragioni, e' gìi argotneoti che io "già eméssi 
tvclie' mie Tticérche patologiche sulV infiànimazióne 
fiìedestmti \i^ì Siano pur grandi e calorosi i òo- 

, . . . * '«#»,•- • • • • ' ; . 1 i. .... 4 

(i) Se il tacere il nome et un- autore bastasse a 
confutare le sue teorie^ certo che H signor professor 
Tommasimi, avendo avuto irhpegnó nella sua recente 
opera suìl**injlammaztóiiè^ dV'^hón 'Atai' nominarmi 
quando tratta delle^ mìe '^ìcetche patologiche ec, ,' 
avi^ebbé con età ' piènamente confutata la mìa teoria 
sulla jfogosL Ma cól tacete 'il mio nome "e col na- 
sconderlo sotto quétP oihùro^ è'' genèrico'' di méiicò 
Lucchese cos* ha e^ fatto f 'tJon ^uesl* arto ^ poco 
confacente al suo carattere e alla sua filosofia, non 
ha fàtt* altro s'è' non* tonjéssaré hacitahìehte'cKe la 

* — • » * e * * ili* 

suddétta mia teoria" sutta 'Jto^ósl ^ siccome Va pia 
lontana d* ogni altrii dUi iuot pensanienii , e nel 
tempo ètésso èorr'edatà di pròve e d*àrgomtnti non 
sìfaciìt dd' atterrarsi i' ha ^disCùrhaLo non poco te 
sue- miréj è volentieri' V avrebbe mahdata^nèlt oblìo,. 
come' mW oblÌ9 i* è' ingegnato di mandare il honie 
del s'uq autorcm Non sapréi.poi mdo¥Ìnare la ra* 
gione per cui nel mentre dichiara nuova ( pag, 7 , 
op. eli. yia detta lihia teorìa y là caratterizzi net tempo 
ftesst) per bizzarra , quando che altronde vuol egli 
( ivi pag. a5i } che sia già Uata 'sostenuta àa varj 
insigni professori ^ tra cui rispìende 1/ celebre pàio-' 
logo ItaHaoo "Fi^ancesco fiacca Berlinghièri , noule 
ognor piii carro éìU Toscana e all' Italia. iS*^ è vero' 
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vein ftforfti del signor ptofttsor rommoiiM per pi«» 
irare che la 4ogoftì è wam mmpliQn affcuone Ai sti- 
molo« e per coafaiare che «au non ri^i^Ua ìi> veriui 
conte da direftosa e^airMtilUk im qaaleb» parte del 
sistema, sanguigne <i), i forse per- «{oesto fin <mi 
giaoto ti prebdsrte professore ad ottenere U suo ifi* 
tento^ (i) f Subito the aorantte egli, dt boon gc%* 
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(e il ciò' ne gimdicketA il ptMkco imfMirnialei^èm 
la mia teoria Ha naia- già sosttmuia éa Monvvii 
molto eeHetri nella Mttua paiùlogicA, non u»^à 
nuova «, è vero , ma non po^à neppm^ ehiamair$i 
, hizzafra. Finché però il eignor projessor Tommaaini 
ta riguarderà dietro te ^ue idee ^ la troverà €erta^ 

mente bizzarra e troverà contraddiiùMie <b naasaiine 

», » 

^nel mio scritto. ' / - 

(i) io non sù athi siatmmio im idùo, di ere" 

dere \he un raduno di linfa pos$m mai, éi per, sé 

4tessg costituire uitìt'Jlògosi , come par- che. di -ta* 

Inno supponga Ù ptùfèssòr- Temmaskii aUa p. i55» 

'^ Ojp. cu. Io per "ime Ho seinpre creduto f^ e > sostenuto ^ 

' com^ è noto, che li solo raduno di s angue^ e mm già 

' di linfa sta quella che può eoetituirmie /ogi^he 

affezioni, . . 

(a) La maggior parte delle prove emesse dal si§i 
professe^ Tommàsnii a -sottegno- deUm^sssa ieoria 
sulla fiogon^ si vedono appofgiato ad opinioni ana* 
toghe di /altri tmtorUéed* op^ eU. pag. ^ e€^\> Ma 
''nella buona filosofia non può con mn* opinione pro^ 
^arsene imi' dimi. l faui fpuli chi^ si#ne^ I*f4ito cke 
:ion fatti veridici » loki dalla statura o da aatori 
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4ò (i) ^e tolta la spina oAsia le caute tllnelaoti 
thè clestafì^ii'ta ftb^ctelv'^ii^ts noo riempii cesMit 
liia proseguii'' speMo tà aaraeiiu e«iiaii4io U 9Uo 
eorsó ^''sftbiw che «loootda che lo avttiippo di detUf 
atfetione tiòti i seotpre ceittipoodeiice al nuoterò « 
paéh eiotènshk degU'etimtfli» ed è spesse dipea» 
é%nte da una particolftr cobdtsiooe o Unpesto della 
flbira, tfen da lè stesso a confessare ehe lo*stinip1o 
non è la eagion prossima dettai medesima flógo||[ ; 
imperoccb'i, è un canone inconcù^fo ' détta if^dra ef 
die noir^soffire ecèe^ìil; che t' effetto è sempi^e^is 
garetta eórrdboione còUa sua causa , e che cessa 'di 
/Slissistere cos^o. bhe si idilegua la cagion prima» im«» 
luedtata , proÀuttrioe da «ni dipende» Oltre di che 
i fon^egli gittuio» il suddetto professate» a dimo- 
efMre^ filosofieameuie cóme dailo .stimolo provengano 
anche le infiattimanoiiir» che si sviluppano in m^z»» 
air ation del freddo, dell'umide, delle paura./» ^elU 
frìst^i»zaa/^>4eUa ooftiusieiie o «oucussione» del dolore^ 
deH' acqua tiepide*, Mie foftian^ VIU^' ^ ^* ^^^ 
agenti che si rigi^rdano cun^e decìsamen|e contro* 
atimolaiiti » e pfoduoènii una diatesi astenica t ÉS 
tf!A arrivato « fiur vedere come aecada»-c1ie dics «no 
Meno fondo i9fgfk ^ea^Umea^^^fiA diatesi' tanto op» 
fetfa 41 dà ck^ «Mei wm pochi ^ momemi 4$uuttui 7 
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impiÈTÈiìM e non imremaii o U^ifèdutìfy ^m* è fuso 
diaìémd medkii moéhmis i fottio 4^i $, hanno, ta 
musssima forza a persuad^e^y ed è sui fatti che una 
prudeuae etkilogia vuol esser fabbricata» 

(i) Tottimasikii, 0p. cit'sHie iofiam.s p* i6* ^ 
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Per iquanli leoUlivi qibhia egli /alli, o sia per hrt, 
non gH^ioscìj ne gli riuscirà certo giammai d'in- 
dicare nemmeno coi^ probabilità qual sia lo stimolo 
cbe delle menzionale circostanae produca la flogosi^ 
tanto^pili cbe vedjamo in alcuni di questi casi im^ 
pedir^ delta flogost tanto V applicazioa d' altri con- 
irostimoli^ qoakito quella degli stimoli i piit di^hia* 
iati (t). Quindi è che dovrà egli mai sempre limt^ 
tarjftì a supporre questo stimolo gratuiiamente. Quan - 
d^ anche peri» il professor suUodato fosse giunto a; 
mostrar resistenza dello stimolo in tali infiamma*» 
sioni 9 subito che non può egli mostrare che nella 
llogosi in geniale, non vi sia ingorgo (a), e che. 
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. (i) T^nio coWqppio, guarito col freddo e col /sOf» 
loiso noi sappiami che si può prevenire la flogosi 
nelU affezioni dolorose* Co$l vediamo che tanto col 
rhum e coW alcool» quanto coli' acqua diacciata e 
eoi si$lurniru si arriva sovente a impedir lo sviluppo 
ddlajtogosi nelle contusion,i ^Cp, 

(i) Siocome i sintomi caratteristici dell' irtfitam*- 
magione spno il calore , il rossore » il dolore » la 
turgidità ec. f e siccome questi fenomeni j com'. è 
tvideme 9 Suppongono neees^flriamente.un ingorgo ^ 
e un arrestò di sàngue » ècco dunque che un tale 
ingorgo è un fenomeno inseparàbile e costitutivo 
d'ogni e qiifalunque affezione infiammatori(t. E come 
dunque potrà vedersi aumento d* azione ove si trova 
ingorgo e ristagno ì E non son essi eontradditorj 
questi due stati ? A che vale nelle parti infiammate 
vi sia spesso maggior pulsazione t IJ dedurre V au- 



^d^o, i9on^)|eg,uii| apptiDiinò le sue ricende « cio« 
ttpp^risc^f crQsca^ sgsini>e ^ dilegui eoa ^ssa,, resUrk 
tenpre ipotetico che il processo flosistico sia dì stt- 
molo o d'azione aumeouta* Imperocché siccome tal 
ÌDCorffo ooQ((può succedere . ne succede, difaiti fia 
ta^to che t vasi saDgui^^ui posseggono tutta «juantarat*^ 
tivith di rispiogere il sangue c)ie, li disteodei . tosta 
che d^D({ue<,si effettua tal ingorgo^ piccole^ o .ampio 
che {^ia^. dimostra che j v^si» perdefono parte della 
lor natia attività» e perciò ad. onta ancoraché rioLL 
pelo, e l'urt^ jjel sanjgue verso.- c^u^sti^ ^^si^ veng^ 
ac<;resciuto ancb^.^al sommo , la loro azione jjf,^ 
dovrà riguardarsi come incompeteAt^ .^diminuita., ^ 
^ per y;erità se la - flogosi fòsse un affezione idi 
•limolo o d'azione aumentata ^ dovrebbe t ut tocip cìve 
riguardasi,, come controstimolo mai sempre so|)pn« 
merla , ,o aln^eno giovarle costantemente ;i *no|^ cb^ 
esserle giammai di yerun aggravio o pocumento» 
Eppure quanto ovvie, altrettanto numerose sono fé 
osservazioni e i fatti da cui risulta tutto 1 opposto* 
ÌE cosa no(a che il freddo e i saturnini aoDlicati 
prima dei coqvenienti salassi alle Darti soverchia- 
mente inafimmate e ingorgate, dfvent^n^ oltremodo^ 
Dociyi, e. spesso anche fatali alle medesime. Tutti i 
pratici, dietro la scorta d^ ìppocrate^ e dì Sydenhàm^ 

Il I I • ' I I.; l ì I T i t i g ì I ' ii idti Q utf cm I à i» T s»#y . 



mento Umazione delle parti tnfittmmate dalla pulsa» 
zione che spesso le accompagna^ è Ip stesso, qhe il 
voler dedurre aumento di visoria . nel volmone Mei 
moribondi di j}leuriiide o d* affeziqn catarfale^ dal 
più Jrequenle e angoscioso anelar de medesimi. 
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tvT«rtono che J purganti. « gli emetici àtnmioHirair 
finma degli •pportuoi aalaséi Delle gra^i interne fri'' 
-Aiqiiilftzioiii 9 . iricscoDo sovente dì vero aetrìmeóiciif' 
ansi cne ai verun vantaggio, phi non sa quanto danna 
noq^ arrechine le bevande' diacciate nelV angina ^soF*^ 
fecaUva» nella grave 'peripneumonia» nena fiera ga- 
stritidifed enterttideP Non i raro che facqua vegeto- 
minerMe (0 abbia aumentato quelle stesse ÌD(ìam« 
trazioni ad esterminio delle quali vaniva adoperata» 
Mostra Jìssot cwì dei fatti <lettaeliati averla vale- 
^ tidna p e le foglie d' aràncio inaspriti i sintomi *flo« 
giilk^ allofchè venivano amministrate prima del sa* 
l^sso in malattie di carattere infianìmatòrio (^)/Ìfe« 
éicura Monie^ia (3) « dietro replicate esperienze , 
e(« la cicuta soprapposta alle mamme)le infiamtéiàka 
accresce • invece di scemare , la loro tnJiafbinazionaì 
. Sqn ovvie finalmente], per tacere tant altri fòrti '^ 
le flogosi di gengive aumentate dair'^nsò ici nièr» 
cnrmi* 

• K ...li. '^ . J , f 

Ifa. collie, j per ulti mo, credere che la' flàgbjf ' sia 
nn* afieiione^ Oii processo di stimolo» se vedesi, tton 
tanto di rado, ce<^<*re anche a cì& chd'èòde srittiota 
sì riguarda f'QneV^ ristp^la che vièn destata da un 
colpo di fuoco, detta volgarmente scottatura, come 
ancor quella nata per debubito, svanisce koveiitté sot* 
ta»«la pronta applicazione dell' alcool» dèi rùlauj 

.($} VUi^ Dei ttflenip poffn «33.^ 
(a) Tissot. EpiUsj^' » pag. 228.' 
(3) MoAtegeW prefat. alt" qsÌ di Sietn^ i.'i, 
pag, 56. , 



JelfainiBODiaea* Q^lélla che vien premosit ilaUe'vèD« 
tose SI dtsftipa éoYto lo 0fltADltf MYèt^àufmoéfmtàé 
Altre risipole- e ^nÀiori fliogistid vtngdnò ^'«pméé 
^ciotti dalle fodaeiiU eè eiiipiasirì"ODibpo»ll 41* ^capi 
di papaVerb. Non è raro A veder cedere 1 geloni 
ali^ applicaaione dell* àlcool seasplioe^ eatiferaio ro 
dell' ammoniaca, Nel pan^recbio^ dopo ^Apj^lieaslone 
delle sanguisughe ^ giova spesso molciasittio l*immer- 
gere il dito atfetfo in una forte sotuzion gommosa 
[ d' oppiOivÈ pi^ticèj qìiaàlo' Volgale aftrettailto ior* 
lunata , il curare la flogosi lenta dell* Ug^ ^ ^Ae ^i 
manifesta eoi sue fngrc^ssamento e piroìasso , colnip*^ 
plicaziòne del pepe o di qualche liquore spirìlo^r). 
Sappiàma che Bromfield ^ tiarthshore ed altri in « 
g^i hanno osservato una ricipola al: venire ,- alle 
p^rti genitali^ e. alf estremità inferiori dei ÌMiaH^J 
che ci^de feitceraente al f applicazione dello ' spirilo 
di vh)o canforato (i)« Nissuno ignora <^hè *coI uteìzù 
dei topici oppiati /accelera spesso 'vtsibilmeilte U 
guarigione, delle croniche ottaimìc -non toto^ ma 
talvolta ancor delle acute , dopo^ le debite éepl/?- 
eioiii saogutgiie (%). Sì trova registralo Agi tUunaz^ 
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(i) Jìtedie. Communi , l. s , pag. as ec* 
(a) 1/ iig^or prof, Tommasini (óp. cIl p, ni ) 
accorda che toiiaUnia possa guarire anche colF òp- 
pio preso i nierna memi^i mn . suppout jehe. l'oppio in 
iali casi giovi maggionmmte coli indurre torpore e 
calma tM sensi , che cott aumentar to stimolo nel 
punii infiammati. Ripete un analoga supposizióni alla 
pag, 2o6« ore dice che tA Vaso degli eccitanti 'rfé^/r 
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9ini (i) éhendft^fere dUifPij^rie fopr^^ggu^nte alla 
febbre pefesccUtle di Modeùa o?l 2695^ ^iov^.egcer 
gtamente riito*de§li Qpfisiiu li profes^r^ Jframse*, 
SCO Pacca atsieva d'aver iull'^esempto di SydeiAatn 
e dèi pia valorosi medici, col mezzo dell' oppio^^ 
apene voice proméssa e stabilita* salubremenle Vcnk^ | 
eioQe delia, materia vajaolosa ^ miliare» morbillosa 

flùgisiiche affezioni può talvoUa pia giomrc.ad .ttn 
sistema : pr^ndamenie deprèsso , cka nUoQere ai 
pezzi infiammati di nessuna impt^rtansa alla vita, n 
Ma come potrà egli provare che tuttodò che.sup* 
pone sia rtalfHenie vero, e che non. sia iw contrada 
dizione colle sue massime? Subito che Vottaìmia-ed 
altri mali flogistici non peggiorano , ■ ma ami irag* 
gon sollievo e guarigione sotto Vaso dell' ^pio e 
tC ahri simili agenti che acatescono lo ^stimolo ^ 
com'egli dice, sui punti ir^ammati ,- tutte l'altre 
supposizioni dtventan gratuite , e nulla prorojpxft ,nè 
a favor suo né' contro i miei, principj.. Quatti sisup^r 
pon^a ^ pure y .contro la verità ^^ fihfi Stette Id.flogosi 
che guariscono sotto V uso 4^gli eccitanti siano di 
visceri o parti di nessuna . necessità alla vita , sem' 
pre che queste parti malaffettCi son guelfa da, cui 
deriva' quella febbre j quel dolore., fuei fintqr^i 
huel mal essere insomma ehm cessa sotto l'uso degl^ 
stimoli , come mai potrà dirsi eie questi giovino 
aite pflrti <^^sistemi e^e* tuppor-sà vogUon 'depressi^ 
e non al viscere da cui derivar si jvedono- e^iden* 
temente tali morbosi sconcerti? 

(1) Rafflaazioi. Op. omn» ^ pag, 201* 
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ehe tardava a comparire^ e conferma cìh colla stom 
d'un suo figlio attaccato da miliare la piti violenta 
e pestifera^ accompagnata da vigilia ostinata, continuo 
delirio , febbre violentissima ec. , cai ' una discreta 
dose d* oppio destò sudore e con esso recò t epoca 
del tiii'glìora mento* e della guarigione (i). 0^al e 
tlèid assicurano d'aver ritrattò vantaggio sommo 
dair uso del muschio in dose generosa nelle febbri 
petecchiali , nelT idrofobia» e persino in sinoche ac» 
compagnate da violente convulsiQpi j(.2),. Aoch^ il 
celebre cavalier Paltoni nel tifo del 1817, vide in 
Livorno giovare il muschio a quet' pètect;hió«i spe- 
cialmente ch'erano attaccati da affezioni convulsive. 
Ci. mostra l'esperienza òhe il vinl> e' l'opino aumcn^ 
tano Visibilmente la virtìi della china nella' cura 
delle ficbb ri perniciose, e talvolta' anche di per se 
soli bastano a vincerle. Or siccome la massima parte 
di queste febbri , per non dir tutte , ' sono accom- 
pagnate da un attacco flogistico, il quale, come gili 
fi notò, non abbiam foììdamentò <3i crederlo di na- 
tura' diversa dalla vera e legittima 'infiammazióne; 
quindi 'e éhe il vino' t T oppft' secondando 'ò pro- 
movendo la guarigióne delle febbri perniciose, se- 
condano e prbmuovonp conseguentemente anche quel- 
la degli attàcctii flogistici che le caratterizzano. Usava 
Sydenham di fai' prendere ai suoi malati di tifo, la 
birra leggiera per bevanda oirdibaria ; e quando in- 
cominciava la Fèbbre a decrescer eli forza , cónce* 
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(i) Vacca. Saggi di medie» , >. a , p, j5. 

(2) Transazt. Filoso/, di Land. , * r. 12^ p. 260. 



Jkv4;al|or» 4'j8i¥X4iit||[gg!Ìo tre • ^pmrd cacchìaj di 
buoo.^ino delle piqjir|^,tjre^ volte al giorno, e coa- 
|ÌB8sa d^.averlxi |roy>ato .decisamente utile. ai suoi in<^ 
^n9a« Sefctbeix goi dic|^;che gli ale^sifarmaci non gin* 
.Tavuo.aellf^ .ptsUt che. ii^ aiianto son diaforeuci > ^ 
k^on conio perii non sC negare che ancor questi 
rieicano talvoUft di decito jvantajggìo in detto male 
J^isikp .(i)t Ajisif^^ra ^iVenp .d*ayer?, itici tifo sónj- 



^a^tim^àU 



.^i^^j^ 



étìm 
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. iif)- ^. •'•• •' * .Qui. fiat, ui medicamenta calidiorù 
cem^s ^ quaìfU suni alexipharmaca prope omnia » 
€uH ht^usce i^ecius ^pestis, febris pestUentialis ) 
iherape/a^ ionio eonifructu usurpentur* (. Sjdenhjim 
ojf. .p(it. /KSg,, j,;i4f 6ot )• 9» Lo, stesso alla pag. 627 
/à. U sfgumie disi^rso t U ^e quanto maggiormente 
iori^ftUUfun ampf alato di vajuolo ^ o di tifo io 
vedo aìmauord in lui ta^Jehb^e ^ il delirio ^ l* in* 
^m(Btu(linej /ffl,oyp Q|oderatamen^e io lo rinfreschi, 
$anio m/^o il ,vedo t^fmfsntatp, ,dai .predetti Jeno* 
m^, credo d*a¥^ dritto di cgmcMcrcs che dun" 
que. digiti fgtali spno jii jMttura calida^^e che il vero 
'jmetodp,per yincfirli si è^V Ofìtiflogi^tico* 99 Questo 
criterio peròy sehben tanto valutato dal signor pro^ 
fissore Rasori « e dai suoi seguaci , i eyidentemente 
faUap^, ^ Difatti se ^ io rivoftpil^ discorso ^ e dico che 
ove moderatamente io riscaldi un ammaUùo di vn- 
juolo f di tifo ^ 4^ peripneumonia^ d'angina^ mitigo 
viiihUmmìie i suoi sintomi ; e se al contrario, T e* 
fpongo 4^jqffSo f aria fredd^.g^ faccia delle fo^ 
menta diacciate ^ e gli somministri delle gelide 6e- 
pànde ^^ lo^ ftfdo ^^pt^iorare^ e ^^9^Ae morire ^ ognun 



Diamente mid^Ralé che doniia& .nel' i(aS in, Moni» 
pellier , so mipi Distrato it vino tfeiìo stato e netl^nt* 
timo periodo del male 'i d*aver col suo itiesKo vi* 
iibilmente strappato alil morte' àn numero nou iu*» 
difleiente di vittime' (ìj. Riferisce Fans¥Heien ìk 
storia d'un medico attaccato da febbre péteccbial^ 
e Ridotto Sigli estremi 3elta vita, il qnalè H riebbe 
dal mortale abl^attimento coi mezzo dèi buon vino 
di Spagna ,. coir uso continuato 4el .quaU, ricuperò 
poi la primiera salute (a). Attesta il Buchan d'aver 
salvati parecchi ammalati di tifd^sebben continua^- 
mente deliranti » è' che' correvano a pteeipizio in 
braccio alla morte « ceir a}ttto d' tum bottiglia di 
vino di Bordeaux pef ciascun giorno (9). Nel Ap« 
porto che il prelodato sfgnor cavalier' Paltóni téce 
dei tifo sunnominato^ dice, che tu alcuni easi èonve* 
Diva ricorrer per tempo ali" uso della canfora e delf 
vin generoso. E * neli' istruzione af pojiolo cbe fece 
r illustre mio compatriottà, 9 profeésore AvfM^fo/U« 
airoccàstone del medesimo tifo dòriitttatci nella sfèise 
epoca in questo Ducato dice, che per èssere coerente 
all' esperienza di tutti i tempi non péh dlspelMàrsi 
ddl raccomandare nel secondo periodo^ dèt morbo 
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rileva, che dovrei dedurne una conseguenza tinto 0/9» 
posta a {juella di Sydenhanu ' ^ ''" 1 " ' 
^ (i) Rrrer. Prax. medie. Uh. TU, cap. I, de feh. 
pestU. \ ^ ' 

(a) Vansvietéh. Commmii in Éoéra&ave', f. II » 

(I) Bndian. Med?dom$sii t. ì^ cfutp. t, p.t^j. 
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r uso deeli (eccitanti , e segnatameutc delU canfora 
e d'una dose moderata di vino. Il Cerri^ suiresem- 
pio del Cera che decanta i mirabili eflélti della 
canfora nelle febbri petecchiali , amtniaislrò questo 
farmaco assieme col vino con ottimo successo nel 
prenominato tifo in Crugnola (i). £ nel medefim^ 
tifo dice, anche Ramali ^ d' aver trovata in Novara 
assai vantaggiosa la ridetta canfora^ coH'unicò nMzzo 
della quale vid' e^li cessare in pi£i casi il delirio^ 
Sommameute giovevole riscontrò pure in tal niale-^ 
flogistico l'uso deir oppio e degli e(eri (i). Narra 
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(i) Omodei. Annali Universali di metjU fase* 7 , 
pag. k^. 

(2) Id. faso. XI ^ pojg^.Ò^ e seg. Molti dei mo-^ 
dtrni scrittovi sai tifo a^^endo riscontrato nella di 
lui cura Jtfflntaggiose le limonate^ il tartaro emetico 
e gli alfri aniimo/iiaUf i purganlis il nitro ^ simili, 
dichiarano che la canfora^ l oppio ^ il muschio , U 
vino devono assolutamente esser nocivi e fatali nel 

« • • • 

medesimo. Ma questa lor dichiarazione non è già 
il risultato dell' esperienza , ma sol del sistema* 
Dì/atti sebbene anche la china e i vescicanti fossero ^ 
in virtà del sistèma^ dichiarati già nocivi e sempre 
improprj nel detto male, avendo finalmente trovato 
i sistematici un qualche appiglio onde conciliar coi 
loro principi V 'efficacia dèi medesimi nei mali di 
carattere infiammatorio , non son pggi pia esclusi 
con tanta severità, come Io ^rano in addietro, dal 
piano antiflogistico ». < quindi dalla cura di dettò- 
tifo. 
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JBorneri cbe col mezzo i\ dosi assai generose di china 
e eli cànfora, tanto per bocca che per clistere , fu- 
rono guarite nei Io spedai' di san Marco di Vienna 
più di quaranta puèrpere alTette da,peritonitide ma* 
ligha è sommamente micidiale ; e decanta inoltre 
etta canfora come un ottimo rtisolvente aegi ingor- 
ghì infiài^iàtòr) (i).' Sappiamo* dalla testirnonianza 
dì Bdglhi come pure del Marzi (a) essere stata la can* 
farà altamente vantaggiosa nella cura di 'molte pleu* 
ritidi maligne o nervose. Etmullero dice che un 
medicò cui manchi la canfora nelU cura della pe« 
«te . ìi un soldato ^n guerra t:iii manca la' spada.' 
Ed Huxhamxì^ttày cliA.4«ato-vi«4Mfc fuceoo i buoni 
effetti della Canfora nella cura della peste di Verona» 
che meritarono 1* erezióne d una statua a quel me« 
dico cbe principalmente con essa salv& una graa 
parte degli appestati (3). Ci rende intesi lo Sioerìi 
con molte storie dettagliate dèi costanti e decisi 
vantaggi delia canfora è degli oppiati nella cura 
delle peteccliie e ^elfe ^miliàri da lui osservate in 
numero non mediocre nello spedale Patmariano di 
Viéiina (4)* Tutti i chirurghi , i quali soglion esser 
sempre i più fidi, seguaci della nuda sperienza^ am* 
mettono nella classe dei risolventi delle flo|[isticbe 
affezioni anche la. canfora^ coma pure il vino e 
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(t) Borsieri. /fi5/» med. t. 2, pag. S^^ ; t. 7» pag^ 

144 ^ ^^S' 

(2) Marzi. Storia dette phur. di Samrhin. del ii^h^ 

(3)'Hiixhani. De febr. pag. 102. 

(4) l^lorckJ Ann. med. mens» Jun. et Jut i7&8. 
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r alcool (i)» ScAZA .rtanventar finalin^nte i vautaggi 
dkila ti. qiuraj o polvere di QantareUt; iirc*» per bo^ca 
la vari« lente fiogosi e - d* .uretra e di ve&cica e di 
polmoiif aacora , è o^sl chiara, f conuproFata 1* effi<» 

• • *■ • ^ . 

cacta dei vescicanti oelU cara de* mali infiaikiiiiatprj^' 
cbe gli aieifl medici moderni han dovuto, loro mal 
grado j) confessarla, facendo intanto lotti gli sforti « 
•ebbene iautilmente^sonde poitrla conciliice coi IoijO 
ppocipl (t). 

Se dttttqae cede la flogra ancbe a ciò che stimolo 
•i appesila, come, lo mostrano piii che a suAìcieo^ 
i liuti Mirrifimti (5) « non può per consegoeaaa la 
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' ^i> Eicht^r. C&iV« I* I » pag^ .48« *— PlenL ìtau 
med. chir. p. ii8, — Monteggi«. IsL di ckin I» i^ 
pag, 4? t '^ ^^''^ moUim 

\ (%) Finché non Jui abbasianui illuminato dalle 
pratica e dalla lettura de* buoni autori, umpo g«i 
fu tjhe ancor io coi modemif di cui seguirò Fùrmif^ 
credeva che i vesoicanii ed altre, sostanze irritanti 
e Citlorifiehe dovessero esser costantemente impropriM 
, e ^ nocive nelle Jlo^st^kfi affezioni. Auguro ai giovani 
medici un disinganno - simile ol mio. 

(5) Qtsello che ho riportato nel testo, sebben not% 
sia il tutto che riferir si poteva in tal proposito ^ 
coniiUteeiò è pia cA>e hassanse a snostrare al. signor 
professaare Tommasini» che non da alcuni .del volgo^^^ 
non qualche guarigione da chiamarsi piuttosto non , 

uiorte^ si è ottenuta coi mezzo ,de( detti eccitanti ' 

nelle infiamstuttorie €^Hioni. Che ,se nis^ua medico 
di him&a leifit cosategli avverte {pp. ciu suiVii^. \ 




.49 

détta af&zfone rìgaardarti cotufs ati mero processo 
di stimolo. 'E Et non può la- flogoai ' riigutirdarsi ia 
quesc'^aspetto, e se il seiìso ricresltite o lorpenle ec, 
come g& ji Vide; ma è fermo e assoluto, mh te* . 
costante^ e accideniaìé > ctollano adun^e le basi dii 
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pàg^ 8r)'pa& dispret!«iare le osservasioni di tutti 'i 
praiici antichi j dive quindi ancor egli rispeiUiP4 
iutf i fatti e le osservazioni da me troHe- dai nra« 
V desimi circa f utilità dei cosi chiamati eccitanti 

nelle affezioni anzidette,' E se un fatto posiìiifo ^ 
Qome accordano tutti i filosofi , non può venir di' 
^trullo da mille negativi^ quand* ancl\e Josse vero^ 
con^ vorrebbe- il prelodaio critico, che quésti arri" 
vassero a. dei milioni» a nulla varrebbero per d£^ 
struggere i positivi da me riferiU, posto ancora che 
fossero realmente - affatto ton%rtk^j\ ^ià cAd riman 
da provarsi. Seòben poi è^li m* accusi d^^avtr io 
con poca paaianEtt' pondahiti ì pas^ 'ài -oeple opera 
da me citate a favor mio netie mie lUctrche palo» 
logiche, e tt ^tf^er mat YiUvato il 4e^o'r^o delle 
sue Ricerche sulla febbre aià^Hcauaa, sùecomeaue* 
risce ciò gratuitamente et pert/ith mi dispensa ^ in 
* ^ y^uantù a questo , da qualunque rispostOk Che anzi 
il rimpro9ero ^h* e^ fa ^ me,* potrei, io con pia 
cagione rit^oigerh contro di lui, ^he,, arendo letto » 
-^gip^ta V error di stampa^ inazione <>t;e il senso porta 

a le^re inanizione Cp^é"* ^^^» ^' ^^) ^o^^ a/> 
^unto èra registrato nel mia manoscritto , mostre^ 
reìfbe che egli avesse letto la'ymià Dfs$ertazione con 
un pò* troppo. di fretta ^ per non dir di disp^^to-^^ 
Akhau. FoU XX 4 



\ 



tal ri^edbee» che la «lamm ièì yai) age»ii €h0 
/adcbnkBO^ teiU cura' dei mali Bia sHmolattieacott- 
tra^tlftiblanta 'E per verità %hè coteMè basi aiana 
tiiitabllì^e maA fbad«rtf té provH il' rééét sV èorente 
tautàr tatillftgo pàreéctrìe sèsUnaé e da ooo patsar 
ueir ahro diametHilmente oppoito ^ e di boo^o^ è^ 
qne8(o ritortiar nel primiero ^ e spesso ancora aver 
ì^ esilfo da éntràfhbi ; c^tné dppùilib 4 og|;i saoce-. 
tadto aHir cUfna; e qnaài dii^i agli acidì^ al vino tà 
W oppio iAèd^sMo (t): 



fi) TùtàinksM: (SutOi inf. ap. eU. pag. i8f .) éToii^ 
elude òhe » ia china . . ; kis un* aziòn'e di suo gengr^ 
ììon ridutihiU allo sìimùUtre » al controstimolare.9^ 

9 

uillà pag. X97, accorda, che coli' oppio e coi vin* 
'riyhsàftn vincere delle fèbbri intermU tenti. Or sic* 
Wìine Queste febbri hòit ioìt più riguardale come 
diatesiche, e ài àokàe^'èhzà'iion gAarihiU eolio sti^ 
mole he col controÈtimóto , se dunque ie guarisce 
Tuujjtè r àpph e il viiiò , si può e&nctMèrè che 
essi non sono ne stimoli né còntrostirìiolL ^ E fts 
'sèessa conclusione si può fare circa il iolano , *»' 
purganti , gli amari ed atre sosfiùtte à c)^ sì ve^ 
don taholia cedere le dette febbri. Jtllà pag. lAo; 
VÌFeVtf détto t «( io X san d* avviso , ehé isàdeàà fro^ 
fónda àùndiÉÙme ( lo scorbuto) si cklri per )fnetsi, 
de^ quali mal conosciamo il valore. 1» E siticome 
que'sH me%9i sono , com* egli dice, il succo dei li^ 
moni , 1^ vitto vegetabile * gli acidi mirtei^ ^ i* a^ 
tido muriaiieo , Varia ossigenala, il iucca della 
piante arue^rmi , non panno dutt^e iàU 



' Posta |)ef|Mttito;G6lme^ acddealalo^-ed fqaifpca Var 
ernie sitBioliMftIf e «oairastiniolaiitc ài gì&-cH^.§ìqva 
niiocer oell^ malstUie, eccp. vacillaste affaito il foor 
dimenio òy^ ioa bm»4^ i«jcUi«:diate9Ì io qmeiiioiiQ. 
E vajgiia il veto, se aubtli^^ i^odate fossero le basi 
«feMe. dette 'dia teaif avrabhere queste i loro ceitpettivi 
caraitori 6sseiMÌa4i e costitutivi j> e noo vedremmo 
perpi& i d.iatesi$ti niodiQoar si lovente II cMalog» 
4eile malattie diatesiche, e toglierne da- esso alcuae 
che eoa piena persaasìooe, col miglior steoao e ^n^* 
^' ombra di dubbio han créduto per anni ed hahnì 
èiìe vi appartenessero (i). Or sUbtlo che li vedono 
ti stratta raetamorrosif convieu concludere cke man* 
Cftooi /Caratteri essenuali e costitutivi delle diatesi^ 
e pelc> 'se' dal carattere si desume 1' esisienz^ d' una 
data cosa , De vi^n per cona^^eoza ci^e la diatesi 
ipersiènic^ o di slimoio^ e l'ipoitenicao di contro.^ 
Kimolo dei niedici .inodei^nt ,^ nop al|fo s^ f}h^ ^uno 
«Uto/.idir<Ale e%pitta9|ieiit0 .i|iig3tagi|iarlp« , . , .. 

Che si dichiara ipotetica ì^ diateli nel «eofQ » 
neir idea- dei medki ^pioditr^i « non ne yien già di 
conteguènaat^ che si ri guardi ^qpe 4potelicfi ftgllidif'' 
fusione é' affedoB'^Dervidi^a^'df v^o^bmQ.^tf^c^ nel^ 
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omàpwentMUKànquittamtìite né fm gli ^Hmolljf^ né 
fi'A.i cohttéHtAoti i suèkctickà di^f^ mM Ae io* 
fÈósciàmù il vcdafei*' -« < ^ ' ;v*- ' 

(ly La mamerosa famiglia' ~ delle febbri inte/anUt'* 
imti y è k^ ùffotèf9ni\senrbidèdt^ 'hanno ie$tè ^biio 
ili/ $ì sefknne esiU^é- {Fed, T*mmaiMii. Of?. <c«(* 
r^g- ti^y 19& 
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raairQrtale (i). £ chi potrebbe aegare che una wa* 
JaUi« , nn' affesioae uà pò* forte, che attaccki puiti 
«lervose e molto ioflueml tnlia qircoiazioae uoìvert 
«ale no» possa fawi sentire , e trarre in consenso 
ntoltì altri vìsceri , parti e stintemi ? IpoteticTa bensi 
crediapio l'ammettere, che questo consenso, che questa 
diffusióne costituisca^ una c/osa quad isolata, sostan- 
aiale • da richiamar ioialmente a sé l'occhio e Tat* 
tenzlone del medico nella cura dei mali. Imperocché 
Siam persuasi [che la principale attenzione non si 
debba avere che al viscere, all'organo,, al sistema 
principalmenle affetto; che si debba indagar» in che 
fii scosta dal suo stata naturale e salubre; e tentare 
e procurar tutti i mezzi indicali e «inzionati dal« 
l'esperienza, di tutti i^ tempi onde ricondurlo allii 
sua primitiva e salutar situazione ; seguitando iu 
certo modo l* esempio dei chirurghi, le cui. mire 
son principalmeute e quasi unicamente dirette a ri* 
stabilire l'organo e la parte affetta (2)^ Si. sa .difa.lti 
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(i) Queir abbattimento e quella vivificazione unii 
versale del sistema 9 che producesi talvolta da al^ 
cune sostanze o patemi^ non è la stessa cosa della 
diatesi dei moderni ; mentre tali affezioni di per 
* se non fonnano d\ ordinario malattia , e quando ^ 
questa sviluppasi , c^ssa sovente affatto tal senso 
d* avvilimento o £ energia e cambiasi in affezioni 

diverse* 

(a) «5* potrebbe con molta ragione appropriare ai 
medici moderni il rimprovero di Zimmerniann ( Esp^ 
in med, t. i> pag. 199) cioè , che essendo^ costoro, 
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^hé rhtabilitd it ^ìsóetè ( ci6 cKe ^ ofdtnàHosI co^ 
tiO)Ce dal cessar/^, i sin tomi* morbosi ad eéso relativi )« 
ià qoaluàque sta(o di poi reati t'uDiveraal dinamica 
costituzione, non merita un' attenzion particolare (t); 
OltrC; di *che^ prendendo» semplibcmenle di mira l'ti- 
iiiversale, non solo qoq si arriva che aààai difficilr 
mente ad ottétier 1' intento tiel mali interni ^ 'ina 
spesso si Ti^cbia d'àudnentar detti tnall, o atochó di 
crearne dèi niiovi 6 moitò^- pè^iòri. , 

Possano queste pioemie critichi? .JUilessionJj eap.r^sse 
dall' amor della verità e del pubblico bene, deter» 
miliare i diatesisti ad esaminar con magigior nlosofìa. 
le lor massime, e render cauli d* altronde i giovani 
alunni di ilon abbracciarle ciecamente ma dedicarsi 
nell' esercizio dell'arte alla sequela di qdei principe, 
die sono il seniplice risultato d^una rav^t^tiata 'ifiol-- 
tièplice esperieniia e' d' una fìtosofica osservazione.^ 
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A*oppó orgogliósi per auendefìe eia ^che cade sotto 
i sensi , si Joiìdanù piuttosto su ciò che è ad essi 
tnaccessU/ile. 
(f) Frank. Epfto/ne L 2^ pag. io. 
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Memòria "sdpfà U fnetó^o di estrarre ìa 

pietra dalla vescica orinarla per là ^ià 

. dell* intestino retto ; di Andrea Vàcca^ 

Berlinohìeiu^ professare di dinica chi- 

rur^a nelPI. e Ré XTnh^rsità di Pisà^ 

Cavaliere dtlP ardine del Merito sotto il 

titolo di san Giuseppe^ e membro di malte 

. illustri yiccadepùeEuropee.'-^.'Pisai presso 

. Sebastiano Nistri , 1821 (i). 



a mez^ aj seginabtl progressi, che U cfaìritrgié 
operatoria .b^ fs^^to, neir epoca ^uiiale, cotanto per 
^eata parU dell'arte di saoafe glofppfa^ ìa Litotomia 
pare.c^e aocor replamasn^ ulierioici miglioranieQti e 
elle i éerusici dèlie piii eulte natìotii facessero voti 
pel ritrovamento 9i un nuovo ' metodo , il quale , 
minorando la' serie dégV'in<;onVeilieQti e de^Npericoli 
cui quef clie soùQ in pratica Tai^Ao qiiaV piii qual 
manco esposti 3 non lasciasse ratiittto éegli operatori 
costernato alla prospettiva dT diktat ' pericoli ^ ed i 
sventurati pazienti ih tanta incertezza di cogliere il 

' frutto della loro rassegnazione e de^ patimenti iire^ 
renti a si dolorosa operazione; {Partecipando a eode> 
sti voti , ed avido delle occasioni d* illttstrare quel- 
la arte che sua merci . acqtfisfi tanjLo incremento , il 

; celebre signor professore fiacca Berlinghieri con la 
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(1) Articolo comunicato dalsig.doit. Melli. 



^Ìèu^ cks te noi efiaQci.ia» sf .^ im ibllecit» 
'di far 'CODt^e air Italia wi nuovo tnetP.49 <^> ^trarre 
ÌM pietra dftlla y^tic» «rEoa^i» itivr,pta,to da an gio* 
Vane chirarj^o 4' .vttt?etQQnte > il, lìgtio'r <A^fin»rt. Ni 
^ette ido jt )o >cnp9 cnf mr* M <p^Dp>profetsore, 
tea li pjTopi^ jwyf ,4i Ut tffilff^. ^Vi. vrv^i}f»e^ 
ideila mmya A^ai^ra 4è, "^"fif* ^f^ f^i^j^U? Cr^cese, 
e di sosttpHiirti ^' r^fjjpn^eqti'ecoia ijiipgr;t4ntù^Ì">S 
QssBWWen*. E wimj^l^pK ^9qp qu^W siie osset* 
vaiiwi, t3Vti.p .pa^ti^o/fi , 4» fffirfp ii^'isiato di di- 
motirm , f^e 11 ta^j> ■;eito,-;ve^ftcale,;.iu (^ui c<^- 
èiste «ojestP i«"»C!y<> p^pi^esso og^r^t^rip , .4^^ «".V 
"ii prefennia fiji q4^an^i altri mai Miip ip vAg^ ^ 
precente, pàu gììt come apf^i^lfi^epte il raccDpiadfi 
Ìì.iHÌWt,iSaflspna,90V.-,Cff:pif, lo po^e in eiecmioD« 
.l^qafola v]i>lta.;il pf;pfesfor, P,upi^trene più Gate altri 
x^irafjhj it^diani * ^ ^he sepperp, accogliete con p(k 

.UtvofX.Ae'Jf affici, \a propcKU di questa Dtipva ope- 
razione-, iqa j|fi pnan^fiiera dijVe^sa non d^ccitla 

, ^ «ignor ^nj<yi 5^h^,<^e, di possibile ^seciuione. 
-Facendo,, noi,,]f{^](M>S^^'le,t^issinfo^iyiaan^eatod^l 
noiu^ AmB^.^jgip^nrefeipp, cfn ji p 

.tra. vm^j, pr'ipt'lwJ'^- pf>Rl>f,^ «li 49H^\'H 

qaclUi H!^wp»U..-.r'<»Pfl»^pflB?.,cH^è 

bile Erangente di doverli far Mtrarreuna^gietrà dalla 
veKi« delle urine» 

£ innanti tratto non taceremo, che il prefato pro> 
tutore j Ba|«Dte piil del vero e del giifito che del- 
l' «loa ii«|ir italiana' Ehirnrgii)f.,(^ftp jìlft^pGca ischiet- 
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tczza prese a riveii<lfcdre al'si|;nor «S^iwoir la scc^flfrtà 
del tagtio retto-vesctcale^ riferita, dai compilatori del- 
Fart. Litotomia nel diKiotìario di scienze mediche che 
pabblicasi in Parigi ^ alP italiano Fegezio ,. il quale 
dugent* anni prima parlò di qaesta* operazione noi 
gi omenti: o quanto meno. f ove pur sappor si. volesse 
che il chirurgo francese avesse ricavato dall' opera 
del F'egezio Fidea del taglio retto-vescicale) l'autore 
vuol che «e gli dia quella lode di che è ben meri^ 
teyole per aver saputo trasportare dalla veterinaria 
alla chirurgia un' importantissima* operazione, trarre 
regole generali da un caso particolare e niosfrare con 
ragionaménti inconcussi la superiorità di ^questo 
metodo su tutti i gik noti. 

€iò fatto , il dotto professore passa 'a disauima i 
principali precessi operatori! cooosbiuti per Festra* 
zione della pietra, tìok Talto apparecchio, il ^grande 
apparecchio ed il metodo laterale o grande appairec^ 
chio lateralitaato , per por sOtt' occhio do' leggitori 
i rischi e i pericoli a coi ciascuno degl'^odicati me- 
todi espone : locchè , sebbene esi^uito sia col pi& 
saggio accorgimento e con tutta la .penetrazione, tut- 
tavia noi crediamo di poterci dispensare dal ripeterli 
perchè capaci da esser concepiti da ogni^ pratico ra* 
gionatore ^ e perchè anche pia ampiamente dedu'^re 
si possono dalla classicissima op^ra di Deschamp^ (i) 
che oggifnai trovare si debbe uà le mani di tutti i 
buoni chirurghi. 
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(i) Tfaité hiitòrique et dogmatique de Vopération 
de la tallle. A Faris 1796 , 4 vóL in ki!* 



Compilata Queste HUàlitica^ «lisàmina » sog^ìungti 
i^' autore', che il tàglio re^to^Vescic'ale sembragli .rù* 
tiire I prìncipaK 'Vantaggi degli aFtii metodi e pré* 
aiftttaré in paH tempo I mtrlori fnconvenieóli. *£ di 
Vero;' tagliato lo sfintere deiraDo e le pareti del retto 
ffiteétino nellii parte anteriore, la porzione membr»* 
nosa dell' ate tra 'nella linea media della sua parete 
ihti^fore ^ il't^llo e il basso fondo della vescica 
ftella' stessa libea , unav cosi fatta inci^ii^ne ofTende 
póehé pani 'molli , non 'si approssima a verua • im- 
portante vaso'b ad altra parte interessante la vita ^ 
0* concede alttotrde un ingrfe^ìso sall(ir«ieb temente am-^ 
pio, per introdurre le- ^tà ad oggetto di esaminare 
la pietra, e le tenaglie pbt estrarla. Déssa' incisione 
pot^; sendo fatta tra la* pìh' larga 'dimensione delie 
branehe'degr 'ischi; noni viene i^dpposta difficolta di 
sòrta all^greséo di no» pietra «fa- por essa irt^golare 
e voluminósa t oltfe di che h brevitl^ e la direzione 
di' simi'gliante tagliò n^b és^otrendo l'operato agli 
stravasi orfnósi vertebl>e-ad' avere anche ni riflessibile 
vsinta^gio di render facile l'ttk:lta ai frammenti del 
eàleolo che comunque rimaner possano entro della 
ve^citiab ' » 

Tali' sono {titoli di preferenza che Jia il taglio 
relto-vesckale su gli aftri conosciuti metodi di estraf 
Ifr pietra •; ma a'rìncóàtro di queste ragioni, deoiiosi 
«poi ponte aplcttni danni che sembrano a prima giunta 
ìnsepaTabili' da simile maniera di operaaionfi. Questi 
danni si riducono: i.*^ alla 5qpppsla^g£afi^zza .della 
ferita deli' estremità inferiore deli' intestino retto ; 
2t^ alla' comtmiQazione che stabiltscesi tra la vescica^ 
e '1 detto intèsUnOi ohe rtnde. possihf{€ woxx probabUst 
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il paiB«^fgtè cUllo fttérco da qfÌ9ft0-ia qaelta. ProeiirÀ 
già con buon ^rìleHó il signor iSunioii d^u velare 
Il titnare dfgr indicati danni , facendo oé$éryar(s ri* 
guardo al {irioifi» che futile ben era ta iierii^i ^el 
taglio deità balsat éilr^iiiiik del tetto» 4.ùppoic^ U/ 
peritoneo- iion arvolge l'intestino iti Uif putito, è' 
l'organica tessitura del medesioao» differente dagli afe- 
tri, tolle^^ senza tristi conseguenze non s0kanto li 
regolari ìficisioai» siccome accade operando le fistole 
«IPono, «tta ben anòbe in]9uoe a pronu «(u^irigioaé 
le lacertiftioni reUOppesrtneali che alle volte o^por- 
totto' nif parti difficili. RispetiiO poi al seàtado di 
codesti danni j avvegnaché il chirurgo feanoese n« 
accerti che lasilttazione rispettiva dell'apertura della 
Veieica e 4el reuo* è lale che le fè^e per.penetra;!» 
in quella dovrebbèno tenere un retrogradò mpvi- 
ilMsot05 ohe ^»elÌÉ loro esoresiofte cont»endè|$} I ri* 
leratori deli' ano /il' riatto e H vesèica t simMitaiieaf 
metile, riesce «lOllo dilficile alle aoiianie stercorali 
di gassare in questo» serbaio^o dell' orina ; che. nel 
.momento deH' espulstokie «ttolte mauirir focali Wmr 
tertia"ttembrana'>del ^ètto» pia rilassata delle altre 
forma una specie di eircoiat gonfianicnto. { bòu^i ) 
'Hit precedendo le fccciè itéHii loì» uscita . d«tf ano 
sèrt'e^dro^tacote al lono pasaaggio io vescica^ e che 
óltre tutto ci<^ * In balìa -ddroperatorer di proluà- 
gàrt il taglila t>»^ da-Ua patte della ^ tescfCa che, del 
rfeftóMni^sii^oo 00* tttipeAllM il tcanslio delle deMc 
tBatcrtc dalFurto *n|B|Pelii*4 ti:qual ^raositó" altronde 
non riesMVebbè di gran detrimerito > pOUtidd essere 
sctoìtis coia<l materie ed «vacuate cbii» IVorina.. Noi 
• avrenMttO^iftohrc d^iderato, che ,« ^queste ragioni il 



sigoojr iSai$sqn^ «yes^e «(jgianto. It. giudKniosa OH^erva* 
iJ9P«;&itl^ dÌ9*i$'^J^ir(^r^ €ÌQ4^ , <:lie. le feccU lianBQ * 
jQ^rta« q»al£. 5poaU^na , t€;B4^Dza a perc^crefe Vintt^fq^ 
4elle. iutestjns^ 9 sìb^ei^e, le ioteslioa ««^rcjta^^q uoa. 
«pecie di affii^ilii.e djrem ^<^e dì i^uramoQe ^u le 
feccie.» <:heÌDducQno queste K mafi;^^ p^U delhe 
volte a €ircp3are ip qmsUe^ q^i^ndo piireja^colpro 
coDiinioitàr venga Anli^rrt$it^ ,4a .4i,ccì49.a^aU iipertum 
tip faitor aisai noto ,a tatti i chùargtii bo^sa c(|fì:%U 
•ssejTTasioae^ ed, è cbe^mell' ano ariificìaU %eggf>nsi 
le materie siercorali a prefereoa^a ìotrodiursi /Oella 
nsUetla apeirtara de1P:inférior porajona inteninale^ 
aDuche nscioe liberamente per Y ea^eroa fcrita, 
. .Qaalatiq«e però aia i) valore che quesu osserva-* 
Bfooe accrescer possa, alla ragiopi. del signor Sanson, 
desse non. aar anno anaì. atte ad opporsi all'espressione 
de' faui Prescindendo anche dalla osservaoiom ripoi^- 
tate nellii sua Miemoriat» k quajr troppo cbiavs^^epte 
depongono cantra g}i .ii|g<{gfio$i argomenti fh* e' pone 
in campo onde provare y-ebe non ai dj leggieri le 
feccia passar posso;}0 dairintetiipo. ratio in v^scicas 
orine Secciose. si jridtro en^m^erOi dall'aoiaialata op?* 
rato dal pro£easor.'*Z2ii^i^4rc»» ,• oriiae';. feccik)$o pra-^ 
sento quei che avet «parato il professor Gerii orp;ie 
fisc^ose vennero a due altri soggfMi: Aui pw- f;ol 
itiié^ metodo estaasse la ^piatra il prodes^pro.^^^r-* 
lamini^Hùn, osiante ifitAo qìÒj noi non saireiiiai^ ^* 
tamenie taociaii di pansMiih v^rao i^, m^lodp <4?l 
aignor Sm90»^ ae;(appopgblaB)0',ag}i acQiunnAU j^tt 
ttiL'oaeryaBÌanf^<Ae.poirf^bo per arTenjLi^r^, sorre^*< 
g^re Popinione.dfsl. prafatto autore <;ircaJa,diffipolt4 
del passaggio delle feccia in. vescica* e olia». saiia% 
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menomare V esenziale' validità de' fatti tiiédesifùl ^ 
Verrebbe a di(;^£iarare non èssere il ridetto accidente, 
un costante ne un probabilissimo risultamento del 
taglio rètta 'Vescicale secondo che fu da esso autori^ 
proposto. Tale osservazione occorse alTegrcgio aoiico 
nostrot signor dottore Giuseppe DefiUppi^ tìella sudf 
lunga e fortunata pratica fatta tra le italiane milizia 
Importiamola quale da esso ci venne descritta^ 

« Roncali , sargente al i.** di linear italiatiio òsi 
cessato régno d'Italia, ebbe nel i8o^ ., a Heugarled' 
( Pomcrania prussiana ) una ferita d'arma da fuoco, 
che può qui esser riferita molto a proposito. Stando 
questo prode militare sul muro della cittk, la palla 
che lo ferì, penetrò dal basso all'alto Vicino al pe- 
rineo, precisamente nello spazio triangolare segnato' 
dai muscoli trasversi del perineo, erettore del pene 
ed acceleratore dell' orina ; strisciò dessa lungo l'u- 
retra membranosa, la prostata ed il collo della ve- 
scica; apri in ^àrt tempo l' intestino retto per tutto 
il tratto corrispondente, e* si fissò, obliquamente 
passando per la fessura sacro^ischiatlca, nella massa 
carnosa della oatica destra. ^ Da questa gravis^imàf 
lesione nàcque uno stravaso di orina e di sangue ^ 
che non solo riempì la pelvi fino all' ombellico , 
cacciando in attori peritoneo coi visceri cootenuti, 
ma insinuandosi nel tessuto cellulare ingrossò enott 
memente lo scroio , il ' pene ed ambedue le cosciè 
fino In vicinanza del ginocchio. Tale era la condì-' 
zione ih cai si trovava quell' infelice ' ventiqctattr^ 
ore dopò V accidente dà me soccorso per la prima 
volià. luirodotta una' sonda nell' uretra , appena 
olire' il-^albo passò fra i grumi di sangue nell' in- 
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lesino retto. Esplorato ^co}. dito queito. intesiioo^ si 
riscQairava lacerato sino al di Ik della pprtata del 
dito.. L'emorragia, che proveniva probabilmente dalla 
arteria otturatoria , o dalla ischiatica 5 erasi arrestata 
mediaate la pressione dei grumi. Sembrava che an- 
che Torina fosse o in gràsùa dell* escara o de' grumi 
medesimi , contenuta in vescica. Sarebbe qui fuoir 
di luogo r indicare ogni presidio chirurgico , che 
fu. da me tisntato.io quel frangente. Basterà il sa« 
peré^ che dopo una serie di pericoli e. di gravissime 
operazioni, quel prode fu salvo,. e noa gli rimase 
che una stretta fistola retk>«vescicale, iacural;>ilc per 
dir vero, ,ma ^er nessun conto insopportabile e fa- 
cilmente riparata da una supporta di fili , eh' egli 
si manteneva introdotta nel)' ano. Due sono le cir- 
costanze m<?morabiIi di quel caso,, che depongono 
favorevolmente per 1' argomento. di. cui. si ragiona* 
Le fe€cie non refluiscono mai dal. retto in vescica. 
La perdita di sostanza, che immancabilmente deriva 
dalle ferite d' arma da fuoco , non iolse il processo \ 
di risarcimento, che ridusse l'ampia .comunicazione 
della vescica col retto ad una fistola di ben medio» 
ere calibro. ^ 

Si potrebbe forsq da taluno opporre, che l'escara 
formatasi a' lombi di cotale ferita, siccome pure i 
grumi sanguigni arrestati tramezzo alle lacerazioni 
del retto intestino e della vescica, abbiano potuto , 
impedire il passaggio delle feccie .dall'uno ncU' altra. ' 
Ifpi di buon grado convenghiamo su di. ciò, nei 
primi giorni; ma osserviamo del pari, che quanto 
più i grumi detti e l'escara pel loro volume e rej> 
jiisteuza Qlrtarar potevamo la CQmunicaziene jfra quei 
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due riéctla^oli .d^«8C#eiii0iiti> ed iinpfdicf 

](i6llir>escioa's tanto maggMimtfiie» al iepthilnatiio* 
Mf «sdtfra^' «d- alla lekiaittne ^d «istfrbiiiienlo dai 
grufoli» do^V«a riOMDcra tra la ^farite dal relio a dalln 
v«^iOaj aiif{>i%Tia pai puaggia. degf escrameiiti ì% 
(|ìMàta'{ *% M^ìivlna In quekla.. Cliacthè ne sia im« 
periti «e ^apposta ancha' la «alar p^siilttlitaidi un cosi 
fìnto aocvdanìe (* oomuoqué. rapvtaioi di naa tkfav^ 
graire tnoaiéiàto a dal chtrargo^tfruncese, e dall' ii«« 
Instile* i^réfesaare '-di Pisa^ assvtt^osi «op^ervato ab» 
f K operati da ^iMSron a dai {irolassaci^r^ri a Barbami 
tini Htmfit'diio nailosialita 'iV detto aceldettie ^ , «gaai» 
dovràeoBVèttiééyrcba il «ig* fiacca Beriingkieri h» 
r«to Mi «graftde sarriai» aUa aoieDia indicanda il madar 
di siouMMiciite eviiaflo. > ; . 

£ I aaaatmnta >si «vita di £ùtì se ioddaudo » cosie 
ag>K' dice» l'ofalM'^ ^ia^ prostata ed ti collo dielU 
iresatca j ti sparala iil bassa «foDdo^ della médasiniai 
perciocché così diportaodotiriieU*opara»iMia^itt faviia 
dairitHaitiiio rìetce )per 4o tnaiuR itQ,piallioaptiiJba$$)i 
di quella del collo deNa ▼eeclca, i 'cai lenfbi^, itt 
questo caso, non ai seaataao che -quando«denno pa»« 
sere le ori»e i e le pareti ^el* retto oppiaogonsi a 
foggia di valvole- al. varsanM»ito«deHefecc«e tteila ve4 
icrca. Che se poi a sa nflesiibiii.vaiKagji aggiogner 
Tagliasi pur l'altro» della oiaggiof facilità di tro-» 
▼are lo siringone al di qua della prostata «tra le pa^ 
reti dell' uretra 4 di quella sia oltre la prostata istessa- 
a trarerio la pareti dalla vescica; e 'della iiftioocf 
grav^ezsa inerente olla ferita del'coMo d^lta yeicic^ 
cbe di 'quelle del basso fondo > qi|asto otretado di 
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operare ctòvrà esser* eMilusirattieiitc abbracciato da 
ogni huon praiico, siccóme <fuello di piii pfòkio 
e spedifo eseguimento ^ di pia- breve. cura e.càpàco 
di scansare i pii^' teiùibiìi éegrài del taglio reuo 
vescicale nel (nodo' cori' cbe Ììi'|>rot»òsto 6 da altrr 
sino ad ora prAlicatd. " 

Vero egli e , che alle volle caf>ttàikd6 rolntii!* 
oò&lssime pielrcj Topératore sai k ìsKSt retto a pròlnngure 
il gik fatto tagliò sino al basso fondo della vescica;^ 
ma id questa sgrasiata contingensa de duùhas rhaìir 
minai est eligendumt e perciò sarà sempre a pre^ 
ferirne èhe Fàmpliaìiionta )dèl t^Uò porti l'accidento 
dei pa^aggio dèlie fefccie ' in vtfsoièt , io cambio di 
esporsi a grave infiammasiònie forsandò 41 passaggio 
di un grosso calcolo attrarèrsodriiii.') {Piccola ferita? 
oltre di che ^Irregolare laceraxiofie che aceitd^r pò** 
irebbe violentando la fefiia beli* «strarrè ima pietra' 
di grandissimo Volume, espoltebbè aìd titia qoàicho 
emorragia , li qoafe itkronde vertò seiaph! ad ev?» 
tarsi dilatando con re^ìar* Salitole parti pto^t^ 
zionatameìite^lla ' dìiàvnsioM dei «tdcbh». Pt^stio- 
déndo però dalla ooin^miazioto di Wn ^6Ììnn$nosis<* 
Simo caleolc^ e suppolste Je idèM nellouato Ofditiario, 
ecco irmodo' ctm'idie dov#ii eompiersi roperadon^ 
gittsta il prodsstài delf encomiato signor Vacca. ^ 

Apprestato ttAr coitimi siriiogooe scHantt^llaiò ^ un 
l^isturi * reno ordinario, le tenaglie; t; péìki^^ì btloif 
fine, un altro Irfstifrì iti«ltlssitnt>*retto to1(k botton- 
cino olivare in punta; o posto ed' asstdttl^td il ma- 
lato nel là sttuazionlf elle li metto Jief ésegoitre Fatto 
appareCcMo lateralfatutD , /intfodort^à ita y litica ì\ 
siringòné e st ^xiUderà a'd un assiUetite pVrcH 21 
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regpga esattamente io posizione perpendicolare ai pube^ 
&i che corrisponda la linea media della scannellatura 
al rafe. Preso allora l* operatore' il bisturi con la 
mano destra conie per incidere dal di dentro al di 
fuori ; sovrapporrà la sua lama alla faccia palmare 
dell' indice sinistro ben bene unto in maniera che 
possa essece introdotto nel rètto con la lama senza 
offendere ?^r\iiia^ parte. Spinto^ così il i'no "con la 
faccia dorsale rivolta verso- il sacro si avanzerà nel 
detto intestino per circa dodici linee : in questo 
tempo premendosi indietro cq). medesimo ditp la 
parte posteriore del retto ^ verrà a fadlitarsi il ri« 
volgimento del tagliente de41a lama- verso il rafe 
del perineo; e calcato con la parte palmare del dito 
il dorso del bisturi *s' incorni ncicrà l' incisione , che 
verrà compiuta dalla mano desV^ mentre i^itira il 
bisturi dall' interino ^ nel che fare tagliar dee la ) 
parte anteriore, dell' intestino , lo sfintere £8 terno 
tlcll'aDo niente. pjù di otto o di nove linee nel peri^ 
neo j e la cellulare frapposta tra esso e l'uretra. 

Compiuto questo, priuyo lag^lio debbeU tosto .cam« 
biar posizione . tanto all'indice sinistro « quanto^ con 
la mano destra, al bisturi. Quello si volge per modo 
che a sinistra corrisponda la faccia dorsale e a de- 
stra la palmare; questo si rivolge col taglienl^e verso 
il sacro. Dopo di ciò dee introdursi lo stesso indice 
nella posizione » che or ora descrivemmo ^ al di là 
dell'inciso sfintere entro la già eseguita ferita, pro- 
curando con r unghia di ^cercare la scannellatura 
del siringone a traverso le pareti dell' uretra* B.ip« 
venuta la detta scannellatura dirigesi il bisturi nel 
modo testé indicato sopra T unghia medesima pvi*' 
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incìdete la parete cletP uretra, facendolo entrare con 
la sua punta accompagoata dal r unghia nella acan*^ 
nellatura del- siringone. Spiogeraisi indi oltre Tiatro- 
mento tagliente sino in vescica ^ seguendo sempre 
la fessura de^ siringone , ed incidendo 11 collo di 
questa e la prostata in più o manco' di estensione 

* * 

a teiiórc' dei dati che si avranno sul maggiore o mi«' 
nore volntùe del calcolo, E commecchè taf! dati sono' 
féIIàcìssiini,^cosl vuole il perspicace professore che 
ai' tenga là ferita del collo della vescica è della prò» 
stata piccola anzi che no, assicurando che phossi a: 
proprio ' grado agévolmente ampliare. Biconofciùio 
còl dito il Yolumie della pietra, giudichera^si se deèsa 
è proporzionata al praticato taglio. In caso "ehe non 
la fosse, sMng*randira la ferita col bisturi hottbnato.. 
Poscia luogo il dito s'introdurrà la tenaglia p^r 
estrarre la pietra con le noto redole proprie di tutti 
gli altri metodi. 

Quanto atta successiva medicaziiìne dètla piaga^ il 

signor fiacca declama a ragione contro que'chirur* 
ghi , i quali dissennatamente sogliono ancor porre 
entro il tragitto della ferità delle faldelle di fila. 
Ognun sente a prima giunta di quali danni sia fe^ 
condo questo vieto avanzo de* pregiudiz) dell' arte ^ 
epper2> farà in ogni incontro eco agli autorevoli detti 
del clinico di Pisa onde onninamente sbandirlo. Trova 
esso pure inutile d' introdurre, siccome vuole il sig;, 
Sdnson , poche fila tra la ferita dello sfintere det- 
Tano, assicurandone che la cicatrice nel detto punto 
si fa pib tardi che in tutto il rimanente della piaga. 
£ qui ei ci dice , che cessano te funzioni del chi^ 
rurg0 è principiano quelle del mediccL, (pag* 4^7 
Aifiriu. F0I. XX. 5 
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1^1; prerei^.9 moderar^ e reodor qniolo piji mM 
•l'pu^l^ ji.^cio dtella flogosi, che ineyitabilmeBtc^ 
d^.fyipaiilere. A citalo operaziope» Tralasoer^tao ooi 
di ripcieire i precetti che il i^Wo professore oe Si 
19. qi^ssia particolare, perocché debbono hasteroU 
«Mote esisex noti a chii^oque daisi ad esegoìre simi* 
glifào^ operaaìoQfji.QQn possiamo peri dissimiàlare » 
che P9C<^ ci.^^eota codesta disttuàioH^ di fopzioDÌ 
£rit il^ci^rusico ed il medico» convinUyComft siamo» 
dell'assolii^to daoDO che recasi ^ fili' .afte di guarire ^ ^ 
iroleiiflo porre 4^'coofioi trk Tana e T altea delie 
eoe parti (1) ; aii di che noi rimandiamo i nostri 
leggitori al discorso prononziato dal proi lUchetaad 
alla pubblica, adunanza della Facoità medica di Pt?. 
rigi del 7 Novembre 1820 (a). 

(i) Ancora mi. sento jureso da t^tL^aprie^ vi% 
.fammenian4o la barriera di Jerra^ che si pQHe, M 
Roma per separare le funzioni del medico da quella 
del cbiruTfO^ Chi *l crederebbe 7 nello spedale, detta 
4i >S^. Maria ideila Consokuiqn^ ove. si ricet^na 
tutti i feriti^ s, chirurghi prUnarf non possono art 
dinare, un sal(4sso nelle . infiammazioni che saprai" 
vengono a qualsivoglia grave ferùa, Kon un grana 
i oppio né spasmodici dolori j non insamma ri'* 
medio di sorta da darsi , inter.namenie ; le (piali 
eose tutte sono del potere ,del medico y e le pre^ 
scrive a suo talento senza pedere tamptfco te loca^ 
lità che richieggono sì Jnpt^ presidj ! ! J 

(2) JT. Jourm^ Compi, du dici, dea selene médicm 
lom. IX, 55 Cahier. { mars 1821 ) pag. 86 e sìur. 
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Teagon diejLro » questi precetti defilé buone ragioni 
per dar la preferenza al taglio vagino^vescicale per 
estrar la pietra nelle donne ^ oltre a quelle applicabili 
l' simili casi» che si esposero dall'autore a fiancbeg* ' 
giamento della preferenza da darsi al taglio retio^ve- 
scicale neiruomo. Desso porta opinione^ che nelle 
feoimioe non debba temersi, siccome ne' maschi, il 
passaggio delie feccìe iu vescica tagliando il. sao 
basso fondo; ma non Irasanda^in pari tempo di ay* 
venirne ingenuamente^ eh' e* non può parlare de) 
taglio vagino*vescicale guidata dalla sua esperienza; 
«endo, come dice, la pietra una inalattia assai rara 
nelle donne : e la sola femmina che capitogli eoa 
la pietra ( della coi operazione dk l'istoria nel fin^ 
della sua Memoria ) non potè essere operata col ta- 
glio vagino-yescicale per circostanze di gravidanza. 
In ultimo si dk fine a questa Memoria con sei 
istorie di operazioni di pietra eseguite dal nostro 
pro&sso^re nella sua clinica del i8ia con il descritto 
inelodot e quel che pici monta ^ con felicissimo ri* 
sultamento in cinque di tali casi; tuttoché tra essi 
Ti avessero di gravbtime complicazioni. Ad eèse isto- 
rie si aggingne nn^ alnra bella osservazione del sig, 
dote* Fkirnem dì pietra estratta con lo stesso metodo 
adoperato dal prefato professore. In tutte* queste 
operazioni di |>ietra , compresavi pur quella che 
ebbe inftliee esito ^ le materie stercolari non pa|sa« 
rotto in vesdca; la qnal cosa assicura il trionfo di 
nn cosi fatto metodo. Le indicate istorie sono scritte 
da tre giovani chirurghi 5 che ban la fortuna di es* 
sere allievi del signor fiacca con sufficiente ordine 
e chiarezza. Peccato» che da persone 
Del bel paese ìà 9 dove *l si suona 
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nòa sia stata posta molta cara iielV evitare alcanf 
errori di lìngua « che , a dir vero^ troppo disdicono 
nelle scritture di cose scientifìche! Noi ci prendi ama 
la libertà di fare questa osservazioncella per la brama 
che nulla manche agli strenui ed avventurosi allievi 
della celebre soaola del signor Placca per esser va* 
lenti e culti chirurghi. 

Del resto desideriamo càlidamente» che la Me* 
moria del clinico. di Pisa passi nelle roani di tutti 
coloro che esercitano la chirurgia operatoria j deside« 
riamo non meno che lo stesso clinico prosegua a far 
di pubblico diritto gli ulteriori risultamenti che oc- 
terra dal suo nuovo metodo di estrarre i calcoli • 
perchè i pih recalcitranti ad adottarla (se par ve 
ve saranno ) non abbiano da opporre , che la sua 
utilità non è per anco sufftcieQtemetite convalidata 
da numerosa serie di fatti. 
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'Storia (Putì enterocele wcarùeratù in un 
antico tumore lipomatosq inguinale; co^ 
municata dal sig. dott. Angelo MacariO) 
vitt-cììiruTgo nello spedale maggiore di 
Milano^ 



Y ttolù cHe la natuira segua ognora ima certa 
uniformità nelle operazioni, sue » e che gli allf me-^ 
^^ desimi Qgtiora essa riproduca. Ma tante e siffaite 
sono le modificazioni che nelle opere sue lalvolta 
fksa introduce > sicché troppo ne resta umiliata la 
presunzione dell* trvno 5 il quale , della cortezza del 
proprio intendimento dimentico, si assume di domi- 
y narla e di tirannegj^iarla. In mezzo« p* e* 5 alla luce 
brillantissima di cui i pia raccomandabili chirurghi 
d*£uropa hanno sparsa la dottrina delle ernie, quanto 
ancora non ci resta a sapere onde rimediare con cep> 
tezza nei casi oscuri, complicati e difficili, agli acci* 
denti che da queste comunissime affezioni patologi- 
che sono frequentemente determinati? Un caso straor-* 
drnario, sorprendente, e ( per quanto io so ) nuovo 
affatto nelle classiche raccolte chirurgiche da noi 
possedute 9 è quello che mi avvenne di curare nel 
civico ospitale di Milano. Infelice ne fu l'esito 5 ma 
quanto doveva esser ardito quel chirurgo al quaU 
poteva nascere il pensiero d'operazione nell'oscurità 
tanta dei sintomi, che si avevano in iscena? Di 
questo caso pensai doii^er. io qui brevemente esporre 
la storia con iscrupolosa fedeltà, affinchè le persone 
dell'arte abbiano una nuova prova di quafito la ns^« 
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tura sia' noUifoniie Belle tue operazioni e poMaoa 
altresì «vere una norma direttrice, qualora f| avve*' 
aiètero in consimili casi. 

Grotti Maria» domestica ^ d* (inni l^o , di robusta 
costituzione^ soggetta a ricorrenti dolori addomioali, 
dopo aver mangiato largamente ' de* legumi e degli 
erbaggi, entrò il giorno ag giugno i8ai nella salai 
di chirurgia, proveniente da sala medica, dove era sttfta 
ricevuta come febbricitante il giorno antcòedente, e 
dove le ^ra stato &ttò un salasso. 

Questa donna nell'anno ventottesimo di sua età,' 
{partorì felicemente un figlio : dòpo otto anni (nel i8i^) 
era stata operata nella sala istessa dell^ ospitale', in 
cui venne ultimamente collocata, d*ernia airinguine 
destro; e addesso presenta i sintomi allarmantissimi 
d* ernia incarcerata. Riscontrasi all' inguine sinistro' 
un tumore^ emulante nel volarne , una grossa palla" 
da bigliardb, sferico e duro. Questo tumore però eiisté* 
già da dieci anni ; prese aumentò a poco a poco ed è 
indolente. Pareva doversi riguardare appartenente at 
genere deiiipomi* 11 ventre è ostinatamente costi- 
pato, dolentissimo e tumefatto specialmente alPipo- 
gastrica regione verso il l^io sinistro, ove sentiva* 
si al latto un duro aggomitolamento d* iuteslioi ; 
aVeva essa dei vomiti btiiosì, dei polsi piccoli, con- 
tratti^ fre(][Oentisstnti. Evidenti erapo i segni' di un 
ostacolo nel canale digerente; ma trattavasi cTèfhia, 
o piuttosto d'un enterite? Praticare un'operazione 
in tanta oScuHtk di dfk^nosi, era tin compromettere 
evidentemente la vita detr inferma è là riputazione 
del chirurgo. Anche l' iltostré cavaliere Palletta", 
c'h'ci^a stato invitato a vedere* l'inferma ^ od a soc* 



tMrfltol cle^ iQot ttithi » kiòa »( é^èdè àtitòHmto che 
• suggerire la prdpifia^LOQe dell'olio d* oliva y l*a$è 
di lai^atiti emolKenti , e Tapplicasnóne d^uu empia-* 
atro molli tivo a tutta l^estetisioiie del veìitre. 
^ 19* Sera. 

ÌLI inferma ha rigettato V olio uoti solo» ma Ogni 
piii semplice bevanda. Sassistono Ì sintomi^ e là fdb^ 
bre è fatta piii forte. Salasso di oncie diect. 
io luglio^ S."" ài malauid. 

Il sangue era coperto di leggier Vélo di cotenna ^ 
modica era la Separazione del siero 3^ e poco durò i( 
érassamento : nessnua variazione di sintomi : all'olio 
fu sostituito il .decotto di tamarindi* 

i."" di fuglh » 4.'' di maìaitÈa^ 

In concorso del signor Cavaliere Palleuà ii pre«^ 
scriv'e un bagno generale ^ si contiouatio ^ clisteri § 
si ordina una bibita salina. — - Alla sera^ infiereùdo il 
vomito ognor più » e persistendo ostinata la costì^ 
paàone del ventre» volli sostituire alla soluzione dt 
solfato di magnesia una polvere di due danari di 
radice di giaiappa e sei gratti di mercurio dolce. 
I^ivedota piii tardi Tinferma^ trovaij che aveva pulr 
rigettata la suddetta medicina, ma che questa aVevJi 
non ostante portato impressione sul tubo intestinale^ 
sicché se u' ebbe uno scarico di corpo ^ senza per& 
Un marcato vantaggio ; e fattisi i polsi più duri e 
Vibrati» mi trovai costretto a passare ad altro sàlassei 
di once dieci* 

a Uiglh^ S«^ di rhalauid. 

Il sangue era eguale al primo esirattosL I sintondi 
morbosi vigevano pressoché egualmente. Si replica 
il bagnoj si continua ndU^uso ^iù-^^^n^ taxi s#<* 
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•tituifconii «lisurì purganti agli cniolfìeiilt io èono^ 
e si contiana V applicazioiiie àeìT empiai^o a luu* 
l'addome. Alla sera per&^ iacaUandi^ viappib t sin» 
tomi j si dovette praticare nft terso salasso pace di. 
once dieci. 

3 laglfOp 6.^ iU malauia, 
L'addome è fatto meno sensibile, il tumore al 

lato sinistro è alquanto appassito. Il vomito per& 
sussiste» e le materie sono fetidissime di natura sier* 
coracea. Il signor cavaliere PaUetia rivede V amma* 
lata, e propone l'assafetida alla dose di due drammo 
in sei pillole, ciascuna delle quali era da sommini'i' 
strarsi ogni due ore; ma nessuna fu ritenuta dall# 
stomaco. Si replicarono i clisteri purganti. 

4 luglio f i].^ di malattia. 

Egual sindrome di sintomi. Bagno, clisteri^ nessuna 
medicina. Sera. Niente di nuovo. 

5 luglio 9 8.^ di malattia. 

Ebbe varie evacuazioni alvine nella notte. Gon« 
solante calma nei sintomi: eguali prescridoni . d'jeri. 
Sera. Alvo aperto, ventre trattabile, tumore vieppiit 
appassito. Sussiste però ancora il vomito. Ordina<^ 
alone di sei grani di magistero di bismuto divisi 
in tre dosi j ciaKuna delle quali doveva esser data 
un po' prima di prender qualche cosa per boeca. 

6 luglio 9 9*^ di malattia» 

Bevette Idell'acqua con succo di limoni , ed un 
decotto di tamara^di, non comparve il vomito. Pre- 
scrizione suddetta.^ Sera. Prese del brodo^ ma pur 
si lagna di grande ì^bbattimento di forze : ebbe due 
scariche di ventre. I^ si dà un tuorlo d' uovo con 
brodo, e i rimedj come sopra. 
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1] Itig^ùp 10.^ di méùMlia. 

Somma calma , le evacuazioni alvine sono frle- 
fuenli; perciò si sospendono i clisteri ed il bagno , 
e i accorda un leggiero nutrimento. >. . 

Nei due successivi giorni^ 8 e 9 loglio^ non pre^ 
septa novità veruna. 

IO luglio^ lò? di malattia. 

Trovo che nella notte eransi ridestati iferoceniente 
i dolori : ricomparve il vomito ; il tumore airinguine 
stnisti^o si è fatto duro di nuovo^ l'ipogastrio è do- 
lente, sospeso è il seccesspj 1 polsi sono piccoli 5 fre« 
quencissimi. Per suggerimeoto del signor capo chi- 
lurgo . Palletta si ha nuòvamente ricorso ai clisteri 
purganti. — Sera. Prostraaiiope di forze imponente, 
polsi piccoli^ filiformi, appena percettibili, dolori fie« 
rissimi, vomito incessante di materie stercoracee ; co- 
stipazione pertinace di ventre. Bagno , ed ossido di 
bistento a due grani ,' con un denaro di magnesia 
calcinata ogni diie ore. 

xz luglio^ i4*^ di malattia. 

Prostrazione ognor crescente , vomito continuo'^^ 
dolori e tumefazione ali* addome. 

Alle ore sei della sncceésiva mattina del gforno 1 ^ 
ba cessato di vivere. 

L'aatopsia cadaverica si esegui alla presenza del 
sig. cav. capo chirurgo Palletta, del chirurgo ordina- 
rio della sala Annunziata, signor Knoli^ dove cessò 
di vivere 1* infelice Crotti, e di mòlli altri chi- 
rurghi. 

Aperta la caviti addominale si rinvenne abbon- 
dante effusione di torbida sierosità^ e tutta la massa 
intestinale coperta di )iofa coagulabile: presso al 
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tamore dell' itiguiae sinistro un* ansa intesiioale Cé« 
nue era gangrenata, aderente alT anello, da cai sor* 
lira iosinuandosi i>el tumore. Denudato il tamore 
^at comuE& tegumenti^ si vidde aver esso orìgine 
dai bordi esteriori delf anello con stretta base , e 
che sMogrosfava facendosi sferico. Aperta la cisti^ ne 
uscì' linfa giallognola, eh* era ii^/ tre sacchi diversi 
.contenuta , e tali divisioni e intersecazioni cellulose 
erano compatte quasi cartilaginee. Nella .parte infe- 
riore del tumore , V ansa intestinale erasi insinuata 
per il tratto d* un, pollice e mezzo circa involta nel 
sacco erniario, il quale erasi talmente reso aderente^ 
che fu duopo staccarlo adagio col coltello dalla fitta 
pinguedinosa spstanza del tumore per isolarlo. Aperto 
in sieguito il sacco ne sorti della sierositk, e si vide 
ehe riutesiino avea formato delle aderenze col sacco 
medesimo ai bordi dell'anello ^^ il quale niuna parto 
aveva allo strozzamento. 

Emerge evidentemente dalle cose riferite che la 
causa della morte di Maria Grotti si fu [un entero-^ 
tele incarcerato. Appare evidentemente, che V ernia 
era antica , e che da essa nascevano i dolori addo - 
ninalt, che di frequente la torcbentavano ; probabiir 
mente poi T ernia si rese incarcerata sotto T abuso 
dei legumi , e degli erbaggi, i quali determinarono 
probabilmente l'enterite, e da essa, pel gonfiore in- 
fiammatorio, nacque lo strozzamento di quell' ansa « 
che prima era pervia alle materie , le quali vi cir« 
colavano. 

Non dissimulo che F induramento del tumore in* 
.geriva alcun sospetto, che il medesimo avesse parto 
all'apparato infiammatorio manifestatosi specialmento' 



^ìPipegastrìo. Il tumóre peri& anco rozzamente com* 
presso non destava dolori» che indicar potessero con- 
tener egli porzione d' intestino strozzato ; quindi 
infiammato, nella qaal circoflitanza doveva essere , 
come addiviene di solito» assai sensibile. La yelusta 
del tumore, il graduale suo incremento allontanavano 
Fidca d^un ernia. Chi mai avrebbe potuto supporre, 
che un* ansa d* intestino erasi fatta strada per entro 
c(uel tumore ? Chi 'mai' avrebbe ardito di fendere 
l'antico tumore, supposto lipomato^o, per rintrac- 
ciare rintestitió iVi innicchialo, e ciò stante l'appa- 
rato impoVieote di sintomi i'nfiammatorj deiraddome? 
Se ossequiabtte assioma nell'arte è quello di operare 
un' ernia anche allorquando V operazione pottehbe 
esser risparmiata' piuttosto che ritardarla per iiicon* 
trar il pérfc<;lÀ 'di veder perire un infermo per gan- 
gréna» egli è certo, che in questo caso, sussistendo 
gravissima infiammazione intestinale quando la donna 
fu collocata nella sala chirurgica , come si' conobbe 
evidentemente dal ^tuppo duro e dolente air ipo- 
gastrio , nessun vantaggiò' poteva sperarsi dall* ope- 
razione, ma inevitabile rendevasi piuttosto una liiòr^ 
tè più ptonia. Infatti se l'enterite che nasce dopò 
un' operazionfe fatta a tempo opportuno, e con tutte 
le regole dell'arte, uccide, quanto pih sollécita esse^ 
non doveva la morte' praticando un taglio attraverso 
(anta sostanza morbosa con ^complica'ziotie di enteri» 
tite arrivata al massimo grado di forza f 

Offro questo caso straordinario alla meditazione 
dei chirurghi , giacché dégno mi sembra della pi^ 
attenta riflessione dolle persone dell' arte. 
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lonsci deli^ infelice destino gtk toccato ai .vaq 
sistemi 3 che dominarono nelle mediche scuole da 
fppocrate fipo a* dì nostri, opinano alcuni, che ugual 
sorte attenda pur tulli quelli ^ che videro in questi 
ultimi tempi la luce ; ne manca persino chi opera 
disperata ritiene il formare un sistema , che ptena- 
mente appaghi la dotta curiosila del patologo « e i 
filantppici desideri ^^^ pratico. Ma cosi non la pensa 
l'autore deir opera che'abbiam ora annunziata. * 
* Infruttuosi senza alcun dubbio furono, al dire- di 
lui» i dentativi, fatti a tal uopo da tutti gli antichi; 
uè più felici furono quelli de' più de* moderni. Ma 
non furono del pari infelici i . travagli delP iUustce 
Broussais e di tutti i suoi collaboratori , e segiiacu 
Benché non per anco recata a quel grado di perfe* 
zione, ond' ella è capace, la fisiologica e patologica 
dottrina da esso insegnata è pero , in suo senno» il 



(i) Estratto ^éZx%.G. Ramati, professore nelle A* 
Scuole e medico primario nelt ospedal maggiore di 
Novara. 



piti subliinfc^ e il piii sano de' sistematici parti , che 
il Genio medico abbia saputo fino ad ora prodarre* 

Di ciò persuaso non solo il signor Begin si 
recò i coscienza V addottarla e il diffonderla, ma 
prezzo dell' opra stimò pure il viemmaggiormente il« 
lustrarla e diffonderla. Al lume di essa prese egli 
pertanto ad esaminare le proprietà della vita, le va» 
rieta dell' or ganizsazione e l'influenza, che esercitano 
esse sulla macchina animale. Al lume di essa indagò 
le cagioni e gli effetti delle morbose alterazioni p 
cui questa soggiace, non che i mezzi con cui dissi- 
parle. E pago di lievemente qua e là discosiarsene, 
allume di essa dettò i generali principj dì^siologia 
paiotogica$ di cui ci fé' dono nel libro che abbiamo 
fra le piani : principi ^ che egli ci presenta quai 
hasi di una medica teoria migliore assai di quaot'al- 
tre oggidì sen possedono. 

Pochi ira noi per stvvenlura saranno coloro che 
sapran ravvisare ne' fisiologico-patologici dogmi dal 
nostro autore abbracciati , que' pregi , e quelle at- 
trattive, che sì accetti li resero ad esso ; e ancor più 
pochi saranno coloro che sapran riconoscere in essi 
fioliditk sufficiente per potere servire di base al nuovo 
da lui sospirato èdifizio. Non può negarsi per altro, 
che in questo suo libro ei ci abbia dato un cospi- 
cuo saggio di dottrina e d'ingegno, £ sembrandoci 
insieme, che per entro aJ medésimo faccian pur bella 
^nostra di se alcune verità già da tempo bemì co- 
nosciute, ma tult' ora da tal un contrastate, noi con- 
fidiamo dì riuscir grati ai leggitori di questi medici 
Annali facendo loro socciptameute conoscere U di 
lui contenuto. 



. CAPITOLO PMMO^ 
l>«/fe proprietà vitali* , 

Fra i tanti moderDi |fifio)ogi che hanap analii* 
fiato i fenomeni della vita,» si distinse faor d' ogn^ 
dubbio Bichat. Ma per quanto sieno ingegnosi i 
suoi insegnamenti sa tale proposito» al dir di Begin, 
non sono scevri di errori. AfTatto arbitrarie, a parer 
ano, sono le divisioni da lui ammesse nelle pro'»^ 
prietà vitali; ne altro egli fé* col crearle, che coa« 
fondere colle medesime alcune funzioni» che da certi 
organi si eseguiscono. 

ce Ad una sola forza» o piuttosto ad un sol fatt<^ 
{die' egli) tutte riduconsi 'e proprietà, della vita^ 
forza» che io chiamo itritabilità sull'esempio di CU$^ 
son e Gorter. Ma n#^ è già questa TirtitabUità Al- 
leriana. Ella ò un' attitudine inerente a certi corpi 
a ricevere t* impressione degli . agenti eHerni ed a 
muoversi ogni qual volta ricevono una tale impres'^ 
sione. U irritabilità per tal modo è una qualità « 
una condizione appartenente a luttn In materia 4<>tn 
tata di vita ^ ella dipende dall' organizzazione di 
questa materia^ con essa pasce.^ si sviluppa e ^ì\m 
scomparire di essa sparisce. Ma ella non ^ meno Ì9« 
V^oncepibile nella sua natura » c^he la gravità» Ter 
nensione» e tutte i^ altre fisiche proprietà delb 
materia. 9» 

Molte sono le cause, ^e contribuir possono ad 
esaltare. o indebolire Y^nergi^-deìVirriiaUlitàp Poch% 
sono quelle però che esaltin del pari, p ipdebali- 
Kano l'irritabilità di tutti gli apparecckij» e di lulft 
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a iessntì organici dell- atiimale. QuijJuQiioe ^i ala 
r influenza ^ che su ' di esaa iBscrcitano gli •«sterni 
agenti^ nn. carattere speciale suoi imprimere ai fe« 
Domeni ch'ella produce^ ed è il predominio di alcani 
d^gli organici apparecahi^ e sopra fa ilo del listema, 
vascolare e nervoso» Per penetrate per tanto ne' piii 
profondi mister] della fisiolog^ia patologica convìen 
stadiare le principali varietà, che 1' organizzazione 
ordinariamente presenta nei diversi individui « e il 
vario impero, che spiegane esse suU' economia etii^ 
male sana e malata. 



\ 



CAPITOLO SECOTNDO, 



Delle varietà dèlf organizz<$zio.ne animale^ 



Le varietà dell* organizzazione animale ( scriy^ 
Segin) sono infinite; esse son tante ] quanti sonO' i 
soggetti viventi* £l)a è cosa impertanio superiore 
air umana possanza il tuite descriverle. Ma volendo* 
CI Hmitare alle loro varietà principali , non è del 
tutto impossibile il classificarle, e il trovare nel co- 
mune* linguaggio de' nomi atti a convenientemente 
indicarle. Temperamenio chiama Y autore la varietà 
organica fondamentale , che forma il carattere di 
ognuna di codeste clasai ; idiosincrasia la diflérenza 
fisuUi|Qie dA^e inodificazioDi secondarie , che si ag*» 
giungono alle varietà primitive* ^ ^ 

Quattro temperamenti ammettetaoo gli antichi; 
fondati sopra piti esatte osservazioni un maggior 
numero credettero di doverne stabilire alcuni mo* 
demi Ma non ^i accorda con essi il austro fisiologo^ 
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<x Non efislóttb ( i suo dure ) tteir uom* , che tré 
itati 9 i quali si meritano il nome di temperamentL 
Codesti tre ttafi dipendono da nn predominio dì 
éviluppó e di azione dei sistemi sanguigno » /in/2s«- 
iico e nervoso» Gli uni e gli altri modificano tutto 
le patti del corpo a tal segnOj che Tasione normale 
o morbósa di esse ricere da e^un dei medesimi 
una special direzione. 

9% 1 divisati temperamenti possono associarsi fra 
lóro. Si veggono infatti non pochi individui san- 
guigni ad un tempo e nervosi^ linfatici e sanguigna 
nervosi e linfatici. Le due prime combinazioni son 
pe|r& pib comuni dell* ultima. 

Qualunque sia per altro il temperamento, di cni 
un individuo è dotalo , pu& avvenire , che uno • 
molti organi fra i piii importanti godano di uà* 
energia maggiore degli altri. Codesto^ predominio^ 
benché secondario , comunica alP organismo un ca* 
rattere particolare , che non debbo sfuggire ali* 
sguardo del medico; e codesto predominio egli i 
ciò« che costituisce quel modo di essere^ che il no* 
atro autore am& gik di chiamare idiosincrasia. Pos* 
fono avervi « ciò posto ^ tante idiosincrasie quanti 
sono i visceri principali , o gli organici apparecchi 
della nostra macchina j le cui simpatie tono assai 
aviluppate. 

Il piit delle volte ogni individuo non ha che una 
•ola idiosincrasia : avviene però talora an^he il 
contrario. Si danno anzi de' casi in cui molte idio- 
sincrasie si combinano con un temperamento già per 
ifr stesso più o pièn complicata 
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\ I tea^ecamenii e Ieiclio9Ìacr%^ie^reiigon(^ trasn»^)^ 
•9 ad alcuni individui, per m9x^ .della jgeaerazipixfi{« 
Altte vqU^. però jioa esse il prodotto delle rivolub;* 
«tóiìij che sogliono, succedere Duella nosir£( macchiaci, 
a varie epoche della vita, la molti casi^ per uJtiinQ« 
r cdacazione « la maniera idi vivere» il eliaca. ec« ^ 
C0uigiana.ia»epBÌbit9ieoie l'órg^koi^^fizione individo^c:* 
e facendo, cessare il pre.domÌAio di alcuni d^iermiaaoo 
un prevalente sviluppo di ^Itri. ^ocg^ni» . 

Premease codeste nozióni scende fautore a parti- 
oolarjnente trattare di, ci4^anp dei tre divUati temr 
pecaiiienti;..e7>0|K pa^^ di venircene addUt^ndo i 
rispettivi caratteri, traltiensi pure a, ragionare della 
fuBzioniv che dai v^rj sistenii in essi predoipipanli^ 
«i conapioao. Lasciando però ai nostri lettqri il soilr 
disface nel testo la, lap^o . ouriosjtk intorni. 4^ questo 
ultinio <^l^omento« basterà a noi r.indlcare le prer 
cipne^co^e.da lui insiegnaf^ci circa, i loro ,ca<;atteri. 
£ cominciando da quanto ei e* insegna : 

Del temperamcnlo sanguigno. 

. Lo sviluppo considerevole de' vasi sanguigni^, i^ab^. 

bondftoza del . liquido in essi scorrente, ij. predominio 
«iel. cuore si rispetto al volume» che alla forza, di^cui 
è piotalo : tali sono i principali caraiieri al tempe- 
ramento, sanguigno da Begin assegnati. 

t M QI individui che pe yan rivestili si distJDguooo 
ioi.generale per r«mpie|UBa del* loro torace» p^r la 
facilità e regolarità del respiro» per la grande ener-. 
già della sanguificazionje». e delle Torze digerenti» pjl . 
sangue ricco di materiali grandemente elaborati» per 
'AvvAu, Voi. XX. ^ 
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un sistèma arterioso è ^eapilkirie assai svikippato ,1 • 
per una perfetta armonìa dWone di «sso con lutt* 
gli alfrì sistenù ed orgàtii^ arraoiiìas che rende il 
teàiperan^nto sanguigno pia d' ogni altro propkìoi 
ad una lunga constervazìone della sanila 1^ ptii ilo-^ 
rida. 9» ' • , .. - , 

À questo tenkperamento si associa frequentemerUe 
r Idiosincrasia muscolare 9 gastrica é genitale* £ da 
tale associazione ne risulta nel primo caso quelVoF- 
ganix^a tempra, cìì» snòl^ chiamare . atletica. Si di* 
stinguono i soggetti , in cui si redUzza il secondo 
caso, per F eccessivo amor della crapóla. £ %ì se- 
gnalano quelli, che ci òiTrono l'esempio dell' ultiii|o, 
per la veemenza degli- amorosi lor desiderj^ e T in* 
costanza delie loro affezioni. Ma -ciò, che in tnlti st 
osserva, egli é un abituale iliaritk ed indifferenza a 
tutlot le cose ben anco 1^ pibii^ipoarianti» che fa di 
eostoro* la gente ja più inohineyole ai principi del*» 
r epicureismo e 'dello -scetticismci^ ., 

Sommamente sviluppati e sensibili essendo in co- 
desti soggetti i vasi capillari sanguigni , son pur 
essi assai predisposti alle infiammazionj , led alle' 
emorragie, Le più piccole cause' bastanq ad irritare 
altresì codesti Jor vasi : e le irritazioni, che ne ri- 
saltano j son quasi sempre accompagnate da feno^ 
meni loq^li e generali assai rimarcberoti. Le ma<% 
lattie, che quindi ne insorgono, hanno quasi sempre 
un alto grado di acutetzà, Una pronta morte , mia 
rapida risoluzione , dd una non molto tarda soppii» 
razione sono i loro esiti" i più ordinar). DI rado le 
medesime rendonsi .croniche , od attaccano seconda'* 
riamente i vasi capillari bianchì- * < 
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Dt tutti gli organi però quello , che negli iodi*/ 
Vidài' dotati di temperamento * sanguigno spiega. Le 
più numerose, e più potenti simpatie». egli è- il -cuore^ 
viscere il più attivo dell'economìa animale ;. in lai. 
casi vien esso riscosso da qual si voglia impressione; 
e le irritazioni te più fuggitive accelerano i auoi^ 
movimenti. Di qui avviene ^ che 1' esplorazione del 
polso 3 tanto utile nello stabilir la diagnosi e la «pro- 
gnosi delle malattie» più che mai preziosa riesce ia. 
quelle , onde sOno adeiti gli individui di tal teni* 
perameuto dotati. 

- Siffatti fenomeni non avrebbero luogo senza l'in* 
tenrento del sistema nervoso* Non è, che per di lui 
mezzo che* si propagano al cuore e a tutte le altre- 
parti del corpo le impressioni' provenienti dall' irrì«- 
tazionc locale j e non è » che giusta il metodo ond' 
esso ne venne modificato , che si inodifican pure le. 
varie parti del sistema sanguigno. Ma qualunque sie 
il meccanismo, mercè cui tali impressioni propagatisi» 
certo è, che l'effetto da esse prodotto assai maggiore 
si' è nei soggetti sanguigni, che non in quelli for* 
niti di altra costituzione. In quelli, infatti, e non im 
quesiti» vedesi il sistema capillare a contrarre talora 
un'abitudine al processo flogistico, e tanto pfù' fa- 
cilmente riprodarsi quest'ultimo, quanto più di fre- 
quenti ei si è sviluppato. * 



Del iemperarriento nervoso.. 
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Yoglionsi , secondo Begin , collocar fra i soletti 
dotati di temperamento nervoso tutti coloro in cui 
si le esterne come le interne parti del sisteocu p»K* 
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voso sono assai svilappate. a In tali iar]ivi(}ui h iiW 
patio godono della più sorprendente aitivi^. Le im^ 
pressioni in (apparenza le più passaggere producono 
in essi i più straordinari fenomeni.» Tutte le parti 
àeW organismo instantaneamente partecipano air al- 
terazione suscitata in una di esse . . . e si direbbe 
quasi che tutti i punti della maccbina sokio tante 
pone aperte alle più rive impressioni. Famigliari ai 
medesimi sono i discorsi i più enfatici, i più sublimi 
pensieri , le più violente passioni , 1' entusiasmo il 
più esaltato. Un ardtrule immaginazione centuplica, 
in essi tutte le sensazioni aggradevoli j ma. esagera 
insieme «ella maniera la più crudele i loro dolori. 
Quasi continuamente tornientati da opposti desideri 
«d agitati dalle più varie passioni, passano i*lor 
giorni in uno stato di perpetua violenza, e sembralo, 
incapaci di que* sentimenti moderati 9 e di quella 
dolce equaljmitk, senza qqi T uomo non può essera 
felice, 

9» Allorché codesti individui aon deboli, e lé loro 
vìscere mal compipno le loro fontioni, o cadono in 
un dolce, nsa profondo languore, che imprime a tutti 
i lóro diseorsi; e a tnite le loro azioni una tinta di 
sensibilità, e di amorevolezza, che aumentano l'inte- 
resse da esse inspirato; o diventano* tetri, misan'^ 
tropi ed ipocondriaci. Il primo caso è assai comune 
nei soggetti nervosi , il cui sistema linfatico predo 
mina sopra il sanguigno^ il secondo suole aver luogo 
in quelli , in cui i vasi sanguigni e l' appariecchio 
gaslrò-epatico sono assai sviluppati neir atto clie il 
sistema nervoso signoreggia tutta la macchina^ e che 
}t visciere ne sono dolenti ^ . • . Egli 2 fra questi . 
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fddivVlui « che tfovànst pressoché seiapìre qaè* vision 
Harj , quegli- ipoeondriaci , quelle isteriche , che of- 
frono de' fenòraeoi pia o meno iutolili « da cui lai 
supersiìzicHa popolare cotanto- suol venir pascolata» 

'99 Tutte le irritasìoni, tutte le flemmasie si conl« 
plicana, in si fiitte persone^ con accìdedti Ì più var)i 
che sono prodotti dall' affezione simpatiiia delle 
parti centrali del sensitivo apparecchio. Le malattia 
m apparenza più lievi » sono pressoché sempre a&p 
Gompagnaie da fenomeni Irregolari; ddl* che ne ven^ 
nero i nomi di febbri maliffie » nervose ^ atossiche 9 
t;on cui. furono e son tQitor segnalate. 
> a II cervello ed il midollo spinale sono in tali 
-individui -gli organi che padroneggiano tutti gli al- 
tri ..• • son dessi alia costituzione nervosa ciò che 
il cuore è alla costituzione sanguigna. Bene spesso 1q 
irritazioni dei visceri determinano iaessi un tumul* 
to in tutto il sistema nervoso e negli organi muscolari^ 
senza che punto alterata ne sia la circolazione. &U 
autori hanno riguardata questa mancanza di febbre 
come il segno caratteristico delle neurosi e come 
iirgomento del bisogno di stimolare la macchina } 
ma quest'opinione, presentata in termici sì generali, 
è uu errore, che Te^perienza più ragionata de' pra- 
tici od iernf^ e sopra tutto di J^roxif^aiV, ha per buona 
forte sbandito. 
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Del iemperamenio linfatico^ 



Sii attribuisce comunemente uh tale temperamenti 
;àd una debolezza più o men ragguardevole dell' ap' 
parecchio destinato all' elaborazione de' liquidi , che 



non fott« saàgoìgni. Ma una tale opliniolie }t. M 
tutto erroniea le preslìam (eie a Begiiu VogliOosi 
bensì, a suo dire,, reputare dotati dt temperamento 
ìinfiUico tutti. coloro, io cui predomina i'Aipparec-* 
ehio de' vasi biaàchi; e frequenti esser soglìoòO' le 
malattie ebe hatioo \ot sede in tai Tasi. Ma supporre 
perciò,]che codesto appateccbio trovisi in tai soggetti 
tanguente, egli è un opporsi alle leggi dell'analogia^ 
e ai risultati dell'esperienza, jche c\ insegnano, tanto 
niaggiore estore V energia degli organi , qnaoto 
maggióre è il loro sviluppo. 

In quella guisa del resto ^ che ove predomina il 
jistenia sanguigno tutta la macchina $i risente della 
tzioike di esso, ed il sangue piìi copioso ed elabo- 
rato, tutte ne riicerca- le parti; così opposti risultati 
bànno luog<», ove prevale il sistema linfetico in uà 
coi vasi bianchi. Maggiore essendo in tai casi l'energia 
dr questi , imprimono a tutte le sostanze il carattere 
dèlia linfa;- il sangue stesso divien più sieroso, emea 
ficco di -fibrina è di materia colorante. Il cuore, le 
atieHe/ e le vene son meno ampie e men vigorose, 
che' non comporti la mole dei soggetti, che ne sono 
dotati; i vasi capillari rossi son più rari, ed i,mu«. 
acoli sògtion esseire anzi che lio pallidi e rilasciati. 
il tfabgu^ poi non viene spinto al cervello co'a 
quella forca, che si converrebbe, né vi giunge così 
ossigenato come avrebbe duòpo un tal viscere per 
ben eseguire le sue funzioni. Deboli quindi soglioa 
essere in tale temperamento*! moti musculari ; ne 
gran fatto energiche soglion essere le forze intellet» 
tuali e morali» Che anzi gli individui, che ne sono 
forniti, non vengono^ che ^ssai difficilmente eccitati. 
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« ^U 0lg«ifi H fih scà^ibili sòppòf uàQ io essi seaig 
dolofici fià .g^^liiinli ecciutiti. Questi, i;«fidoosi ii^« 
te^Cfìi^ de«e»sa«j aiui& sotùarsi, &). langiiore ». ql^ 
ki naneanzé ^stsi tos^iki d* iot^rao stioloio in esfì 
prodiìce. ...... 

* 

Non è cosV peri dei U931IU àa turai men le, Pfiyi 
a 'sàngue. Il loro volume , e ,H foro y^iuUl^ sono 
in qoesto temperamento sproporzionati alto sviluppo 
cleT vasi eh» preparano i .li<|iftidi oon sj^nguigai. 
Abbondantissimo per tal moà^ e assai spagaosos{ 
è il tassato celllilare ; le membrane sierose son sqmf 
'pre Irrorate da copiosi timori e predisposte^ alle idro^ 
j^rsie-j le membrane anncose ri/^oodano di follicoli 
assai nttmerosit cbe .versano ipcesb'aJbtt^méiite alle .lojr. 
sttperiidey gran copia di muco vischioso. È le mem- 
brane -fiadviali^ in un colle parti 6btosù che circon^» 
dano' le artioolasùmi» aon dense^ e. dd «copiosi amprl 
•bbéferarte. «• « , . 

Fm le malattie , cui sogliono .piii di >spe$so sog*^ 
|!^àce(e gli iodtvidni di questo tenipéramentò fbr«* 
niti» il primo post» tien, la raehitpde. A dar retta ai 
più de' patologi, usa tale affesione vuoisi ripetere da 
tin particOlar vizio umorale. Ma questa opinione non 
^ , a parer di Begih ^ che un' impura reliquia dei 
sogni degli uinoristii TI difetto di solidificaeiob delle 
ossa j secondo lui i è lotimamente legato coirinerzia 
del sistèma sanguigno , e coll% poterobia attività di 
qiieHi* a eoi la natUfa ha «fidata reiafooréstctaie degU 
umori blaodii' Ugnai cagione rioaliosce^ in suojenDOi 
l* ttffetiotvs éérù/ùl»sà. - •• 

ft lie cagioni V cbe nei soggetti sanguigni Jèstado 
delle iutenee. flemmatiei e nei soggeni. nervosi dalia 






A 



/ 



il '. 

nearc/si» ndti sogHono rhveglUre ne' ^gg^fttt lliirattcfi 
che delie flògoirì a{)pena s«B8Ìbi1i > i cài fetìoméni 
iìfnpaiict 'sono- ogoor ' leggerissimi ^ ^ che hatmo per 
Io pi& la iòT sede né* vasi bianchi. Per tal -nodo 
quella lesione gastro-iatesiinale» che produrrà i sin* 
tolnt di una lebbre infiannneucria' o ataÈsica in un 
soggetto sanguigno b nevvoso, susciterà una febbre 
mucosa in un soggetto linfatico. 

9f L'impiego de' metti antiflogìstica dissipa prob*> 
tamente i fenomeni infiammatorj in tali^indlrtdui ^ 
ma rimane quasi sempre ad^essi supèrstite 'uoaroln* 
gestione indolente 5' che per lo più invano si tenta 
di sciogliere mercè gli stimolanti. Che se lun^mente 
si insiste nelt' use di questi » sòpvavvéngono delltt 
alterazioni profonde entro i tessuti, e* delle disorga- 
niztaEtoni pia o meno complete sono il finale ^pro* 
dotto* Frutto di tale disorganizzazione de' vasi linfa- 
tici, e di tutti i vasi bianchi sembra essere esclusi* 
vomente l'elaborazione delle masse lardaoee, sctrh>se, 
cancerose e slmili « la cui comparsa itoa suole, die» 
troppo spesso, tener diètro alle flemmatie de' soggetti 

di siffatto temperamento forniti. » 

» 

Delle idiosincrasie. 

Bendiè » giusta quaiico saperiormeoie ai h detto , 
tìante idiosincrasie potbéiio eiislere,- quanti sono gli 
organi che esorciiMio «all' inslene dell* jpBacchina 
una manifesta influenza simpatita, e oon^ ciò possono 
modificare .i vaq divisati tempcrameftti^ assai pi& 
cpmuaì «i^ aoit «stante sono la ì4mhiw9M goitro^ 
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tfOUcé » la genitale , e particékrmeiite ^uterina , là 
muscolare e ìt^ fibro^artioolare» * * 

' Varj tonò gli eCfetti <die dall' impero dì esse sul« 
r. organisuo deriveoa Udo vea' ha tultavolta^ die, 
«1 dir di Begin^ vnbUi reputare a tuUe conuoe, e die 
da esse io ogni easo^producesi ; ed à f che qualun" 
ftte siasi T idiosincrasia esistente in un individuo > 
r organo predofninante^ che la cpstUuisce, è sempre 
il più predisffosto a contrarrete malattie, verso cui 
il 'medesimo ùiene sospinto dal suo temperamento. 
Se uà soggetto pertanto sarà dotato di idiosincrasiaj 
gastrica e di teoaperameuto sanguigno , soggiacerà 
•gii pia iaciimepie alla gastrite» che a tutt' altra 
infiammaziojM. Se inyece 'alb stessa idiosincrasia 
astocierà uà temperamento nervoso » Je neurosi dei 
visceri ^ digerenti saranuo i mali a lui più famigliari* 
Se pbr ultimo sarà egli linfatico, Tirritazione dello 
stomaco si manifesterà bensì sopra ogni altra affé- 
sione, ma particolarmente affetti saranno iu esso lui 
i follicoli secretori, e frequenti sara»no le degene* 

raaÌQoi delle., sue pareti. • 

* 

Qualunque poi sia l'organo da cai proceda l'idio- 
sioerajiia , quest' orbano si nello stato di sanità, che 
di maiaUia sarà. il punto centrale verso cui conver^ 
gcranno mai sempre i movimenti organici tntti ; e 
le scosse le più leggieri e le più rimote giungeranno 
insinaaloi. Se non che esibite (dice Begid) tra gli 
organi una tubordinazioo naturale,, in fona di cai i 
più importanti e seusiJbili più di «pesso vengono af- 
fetti* Lo stomaco , per . tal guisa , gì' intestini , il 
^Yiore, i polmoni, il cervello, formano neirecooo- 
mist ai^iiaiiie tanti centri intorno a cui oscillane i 
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movtmenti.Ttcali, e che f«ciliiieiiie diveogoa la sèck^ 
tT irrit;i£Ìom diverse; iotaoto cne i mascolìi le oisa^ 
i tessati flbrotiy'tafete: le esterne parti dei corpo» in 
una parola', non risentono^ per io piìi ^che gli cf* 
fetti prodotti «dalle cause» che su di esso imoiediaia* 
mente agiscono^ 

«^ Le idiosincrasie ^possono . esseiie congenite ^ ^arar- 
dUarie od acquisite* Le prin^e soa quelle^ che altri 
porta seco nascendo 9 ma che nega .> saoibraa dipen- 
dere dair offganizsazioa dei parenti. Le seconde son 
proctotte al contrario idalia. ooftitnsione de' gei^tori , 
e sembrano evidentemente trasmesse colla §enera«» 
aione : ad esse delsbonsi ie malattie ereditàrie a le 
quali non aonper lo pib « che* una disposiaioaè^ a 
contrarre certe irritazioni. Acqiiisite^p^r «Itimo sono 
le idiosincrasie,, che risnJiano daU*-edtteaBÌoue, o' per 
meglio dire; dalle circosiatfte in meszo n cui Tnomo 
trae la sua esistcna^a • . . .A queste se tre potreb« 
bero. aggiungere altre, che si vòrrebbon chiamare 
accidentati o temporarie. Una parte infiammata qiia-* 
lunque, fosse pure la più indifìTerente alta vita» dU 
viene il punto il pih sensibile dellk macchina; e le 
affezioni morali , e i disor^iini di qualunque natura 
maggiormente lar alterano fin eh* ella in tale libito 
ai trova. » 

Dal sin qui detto chiaro apparisce quanto prezio* 
so esser debba pel pratico lo stadio delle i Giosia* 
crasie. Oltrecchà in virtù del medesimo - saprii egli 
allontanare ' dagli organi, che ne tono la sede« ogni 
cagione d*irritazion la pih lieve, «ap^à eziandio piìi 
esattamente determmare le parti del corpo ,' ^ cui 
converrà meglio applicare gli opportuni rimedj; Così 



preferirà egli le ginocchia e latte ìff grandi artico* 
Uziooi per applicarvi i sinapismi od aliri riTulsivi 
io ca^O' di flogosi gastro-intestinale ; e comprenderà 
perchè la.gotia, il reumatismo e le flemmasie éa« 
taoee retrocesse addimandaoo l'applicazione di po- 
derosi irritanti sul luogo , eh' era la primittiFa W 
sede. ' 

CAPITOLO TERZO. 
Ddlememhrane mucose» 



Che le funziooi as&imilatrici occupino un distin- 
tissimo posto fra le operazioni animali , ella è cosa 
di cui niuno ha mai dubitato. Ninno forse per& ha 
mai accordato alle medesime ed agi' organi da cui 
si compiono , si grande importanza quanto gliene 
assegna, coU'illustre Broussais^ il nostro autore. Non 
^olo codesti fenomeni collocare si vogliono fra i 
principali ; ma , a parere di Begm » 1' elaborazione 
e r assimilazione de' materiali nutritivi costituisce la 
pih grand' opera dell'economia, viverne^ e la dige* 
stione vuoisi in particolar modo riguardare cdme la 
primaria delle funzioni» quella»' che presiede a .tutte 
le esistenze animali. Di tutti gli organi poi del corpo 
vivente il canal digestivo» e specialmente T interna' 
sua membrana^ non puoSsi non reputate il piii im- 
portante; e tale infatti ei si stima d.al nostro fisio* 
logo. 

- M L'apparecchio digestivo» dio' egli » è la parte 
più essenziale dell'organismo. Tutte le xiUre non sera* 

r 

brano destinate , che o4 a sentire , e a soddisfare i 
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tuoi bisogna od a petfi^ziooare Pelaboraziohe del 11^ 
qniéì natrltÌTÌ. e a tradurli per latta la macchina • • , 
Prìncipe degli organi , S desso altresì il centro pih 
attivo di tutte le simpatie* Per poco che ei sta do- 
lente, il' .sno dolore sì comunica a tutte le altre patti 
del corpo;- le funzioni di tutti gli organi- sono o 
pervertite o interrotte. Non si tosto poi provasi af- 
fetta una parte importante, che il canale alimentare 
ne riceve una dolorosa impressione;' la di lui azione 
ne ^ecie turbata : «sospese no son le funzioni ; e la 
di lui irritazione secondaria complica ed aggrava 
tutte le altre. »> 

Che le membrane mc^cose siano nel piti stretto 
rapporto col cerebro, e che le senssfzioui da cui è 
ordinariamente diretta l'azioh di un tal viscere pai- 
tano direttamente dalla lor superficie, egli è un fatto, 
in sentenza del nostro fisiologo , dimostrato e dal- 
l'antimo senso, e dai fenomeni, che immediatamente 
«usseguono , la presa degli alimenti. Chi non sa che 
la membrana mucosa gutturale soffre per la pri- 
vazione dei liquidi P che la fame si fa sentire sulla 
membrana mucosa del ventricolo? che quella de' pol- 
moni è la sede della sensazione , cbe ci obbliga a 
respirare ? Che codcs>te varie modificazioni , per al- 
timo, provate da queste membrane, e* trasmesse al 
cervèllo provocano il primo succhiaineuto del latte, 
la prima inspirazione , e perpetuano consecutiva- 
mente t medesime atti per tutta la vita? 

Né meno evidente si è Tiofluenza di codeste mem- 
brane sopra la pelle. Appena infatti un* irritazione 
si desta nello stomaco e negli intestini, la superficie 
cutanea abbriV'idisce ^ ed i movimenti vitali delle « 
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«iterile p&rii dei corpo sembrati «•vieiai ad e^tin« 
goersi.^ Ma a questo torpore un .nuovo jstato di cofte 
fott(*ntra beo to$to« L' organo irritato reagisce sulle 
esleroe parti; le azioni Vitali si ridestano e sorgona 
al di là della loro naturale energia ; la pelle inar* 
ridisc^ » ed or e esskcata da un acre calore , or co- 
perta da' sudore copio&o. ^ 
Pegna di particolare inenzioiie ai è pur Tinfluenca^ 
che la membrana mucosa del canal digerente eier«>^ 
cita sui muscoli e sulle articolai^ioni delle membra. 
£ noto con quale rapidità la. presa degli alimenti , 
e de' liquori spiritosi rendono ai muscoli languenti 
per fame o fatica , il loro primiero vigore. Noto li 
è, come in conseguenza dell' uso di eccessive ed ia<» 
dtgeste vivande , un senso. di peso graviti su tutta 
le membra , ed un generale abbatltmenta , e talor 
pore degli otusi dolori sotientrino ad esso*^ £ nota 
si è finalmente^ quanto spessp le irritazioni degU 
articolari tessuti trasmigrano allo stomaco e vice* 
versa. 

I fatti sin qui riferiti sono incontrastabili^ e ba- 
sterebbero a comprovare Je premesse asserzioni quando 
pure ignota fosse la causa ^ ^he mantiene in così 
itretto consenso le membrane .mucose colle altre 
parti del corpo* IVIa noi non siamo, dice Begint in 
cpsl sconfortante igooranzat Noi coooseiamO nello 
varie parti del sistema nervoso i mezzi di «1 mira^ 
bile commercio. L' impressiou dolorosa ricevuta dai 
nèrvi vien trasmessa al cervello , e di là rimandata 
alle altre parti del corpo. Queste vi reagiscono e di«' 
vengono la sede di quei vago dolore » che sembra 
npiversale» Un tal commercio per^ non ^^ ognor 
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luogo ad una percnione ditti&la della locale lesione/ 
che è la fonie prtnìeira di tutto il diserdioe a cai 
trovasi in preda la macGhina. Può anzi avvenire, che 
le fanaiooi cerebrali sien turbate, che delle ibfiam- 
mazioQÌ delle meningi , del cerebro' sidfipàcicanieiite 
aviluppansi., e vi sotientrì un violento e pertinace 
delirio senzachè l' infermo 5Ì risenta di veruna in»' 
tema dolorosa affezione* Ciò è quiinto si ebbe più 
volte a vedere , in infermi , che soggiacquero alle 
piit ribelli gastro-enteriti ^ nelle quali benché lo sto- 
maco e gl'intestini non dessero segni di patimento,- 
la sezione V de' loro cadaveri diede a vedere le traccio 
le più evidenti di preceduto processo flogistico. 

li sin qui detto riguarda particolarmente la inem- 
brona mucosa* dello stomaco e degli intestini. Tnt«^ 
tochè in minor grado » gli stessi attributi però ap« 
partengo/io a quella , che riveste i polmoni , e gli . 
organi genitali ed orinar).. I fenomeni dell'isterismo, 
del furore uterino, della satitiasi ci attestano diià- 
ramente la stretta simpatia» che congiunge, in par- 
ticotar mòdo,. quest'ultima col cervello, e colle altre 
parti della macchina. Di irado avviene per altro, 
che le di lei. irritazioni aieno accompagnate dà sim- 
patiche irradiazioni sì estese, e potenti, come quelle, 
che sogliono sottentrare alle affezioni della membrana 
mucosa y che riveste i polmoni , e sopra tutto di ' 
quella che riveste il canal digerente. 

( sarà coniiaitata' ) 
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An inquiiy into eerfain • ei*rof9 • relative to 

itìéanity ec. — Ricerche ititonio ad alcuni 
errori relativi alla pazzìa^ e alle loro cdnr 
sequenze Jisiche, Trìorali e ciiili; di Gior- 
gio Man Burro WS , M. JX :SojCÌp jiella 
società reale di Londra. -^ ' Los^ra , 
1820, 8.^- .. 

et yarj spettaeoli di miserie che cpnliouament»^ 
presenta la vita uroana^ quello della pazzia eccita la 
più dolorosa combinazione di senliipenti; e un^ tàt, 
gione del particolare orrore che deHa il contem- 
plare r alienazione mentale^ piiò. essere }a mancanza 
di cognizioni suH' organizzazione^ fi^jica da éui pro- 
cede. Il delirio , qual conseguenza di. febbre « è jina 
mania temporaria ^ e le manifestazioni di cQsiffalta 
perturbamento sono qualche yoUa estremamente ^do«^ 
lorose per 1' infermo. Ma in qi^esto caso « sembra 
avervi alcun, che a cui po^sa riferirsi i'allucjnasioiie^ 
e ne aspettiamo la scomparsa col ce$s^f della càn, 
gion^ da cui fu prodotta. Là vera pazzia pexòj cioà. 
la pa^ja ]|on .dipendente da^ aj|tera;tiooe corporea, 
cadente, immediatapaepte , sotto gli occhi ««-* siamo 
naturalmente, disposti a copsider^^rla affatto diversa 
da un disordine meramente fìsicp^ is. quindi a ri-, 
comporre ^con azioni metafisiche niorali tutte le 
concatenazioni che la caratterizzano. . 

Altra dispiacevole sorgente di perplessità insepa* 
rabile dalla contemplazion.e dei vaneggiamenti ma* 
Diaci j è costituita dalla difficolta « soventi esperi*; 
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mentuta» di tr«eciafe una Iraea di demaroaxione ict. 
gli atti voloDtarj o iesponsabili, e gli aClt ìdv^oIód- 
tarj o iasanii <c e in distinguere ci& che pare deri« 
▼ara dalla malattia attuale j da quello che sembra 
doversi attribuire alle p^sioni ad essa associate, ma 
indipendenti da affezione morbosa, «éf In un articolo 
precedd|lte^ci sforzammo di provare, che le iaUe pirr- 
éeziani sono la \pietra di paragone dello stato d* in* 
sania » ma ammettemmo la difficoltà di determinare 
i^ punto preciso in cui cessano le giuste percezicìnis 
e comincia T invincibile impulso, ^ ossia' di distin- 
guere ciò che deve essera posto a carico del puro 
temperataento e della passione, da ciò che vuol es*» 
sere attribuito ad obbliquitk positiva o inferma del* 
r intendimento e della volontk 

Ne può eccitar sorpresa che dalle speculazioni suN 
r essenza della pazzia siaoo scaturiti molti errori. £ 
certamente ne* primi periodi del filosofare . era da 
aspettarsi ctie questo ( uno de* pili terribili doni 
celesti )^ fòsse sentito, e considerato come alcun che 
non solamente di superiore alla capacità delle fisi- 
che spiegazioni ,' ma interamente fuori della sfera ^ 
degli agenti fisici. E infatti troviamo che costfltatto 
•entiiAento ha piii o meno irffluito sulle nozioni che 
gli antichi avevano sopra tutte le malattie interest 
santi direttamente la parte piò essenziale del corpo ; 
quindi assiderati si chiamavano gli apopletici — de- 
nominnzione che éuppotte cagioni particolari e soi^ 
pranpaturali. 

La scienza modèrna ha fatto molti' progressi ten- 
denti a correggere queste nozioni 8Upcrsliz?os<v Non ' 
possiamo, infattiji oggidì giudicar sani ^ue* ragiona^ 



inènii che si appropriane^ i ditegai della natura per 
iipiegare il problema della produzione- morbosa ;• • 
<{aaado CulléH, parla delle fojrze medicatrici, e. Gi^r 
éant» Hunter va vagando sulla' vita del saogué-.e 
sullo stimolo^i necessità^ ci è . permesso di sorridere 
ai tenutivi a cui si sono appigliaxi questi., grandi 
uomini, di sostituire essenze di nomi a essenze reali^ 
e vestire i principj della scieioa coi garba delibi 
poesia. 

Ne\V esaminare per& le particolarilà delle manife- 
stazio»» fìsico«> mentali, vi ba qualche perìcolo di cor* 
rere ad estremi opposti, e le speculazioni 'di alcuni 
recenti scrittori sulle leggi dell'essere animale e ia- 
lellettuale, somminìsirano prove evidenti della cat- 
tiva applicazione del ragionamento fisico^ perciocchià 
mentre le condizioni organiche sono state di troppo 
trascurate da coloro che dimentichi del vero |0ggetu> 
delle loro ricerche hanno confuse le idee di cause 
finali e efficenti , alt^i speculatori ( e questi sono, i 
aegdaci degli antichi scettici ) sono cadati in uà 
rMuak assurdo; e nel pericoloso crrofe dì con/erice 
un [intmc inerente ed illimitato alla costru7JoQe or** 
ganicaj ed esdàden do dalla per essi supposta causa- 
zione ogni cosa non compresa nella struttura mate* 
riale, hanno ridotto l'anima dell' uomo a una specie 
di iertium quid» a uu^ principio di combinazione ri- 
sultante dalla giusta p#sizione di particelle attrat- 
tive: Questa filosofia^ infieitti, tende a cancellare tutti 
) confini tra la virtil e il vizio » e ad insegnarci a 
riguardare il delitio e la malattia come diversi sol- 
tanto* di nome, ed anzi v<Hrrebbe che ci £sicessimO' & 
eompiangere il mal movale precisamente come fac-^ 
ibwr^n. F'oL XX 7 



N 



cìm^ dcir aliekiayioiie meaule , slantechè il dcKo- 
^clere In tutta la sua . estensione si risolverebbe ia 
AaW decessila organica, e la faiano detf assassino ta" 
rehbe spinla dal medesimo impsilso che muove h 
bestia feroce delle foreste a lanciarsi sulla preda. 

Questo modo di trasferire le considerazioni fisiche 
«lille morali, è, a prima vista, così assurdo, così in- 
compacibile con ogni idea di responsabilità ncll'uom^^, 
^ è stato i infatti, così soventi confutato, che ap- 
pena possiamo essere scusati dì accennarlo in questo 
luogo , per r intimo convincimento in cui siamo 
della di lui tendenza agli estremi, e pel timore che, 
mentre dispqeMÌamb le sottigliezze degli sc<^lastici 
intorno air alienazione mentale, possiamo insensibil- 
mente cadere in qualche cosa di peggio, sia per sé 
stessa , sia per la sua influenza sulle nostre menti , 
non inferiore alla più cattiva metaEsica. Dire che la 
"pazzia è una malattia corporea, non è ammettere M 
iota a favore del matcrialisma : poiché la proposi-» 
^iene è basata sul principio, che, prima dell' aliera- 
wotìe organica, mefcè cui è stata introdotta Ja iip- 
laliia , ed è stata sospesa la volizione , V ì^ividuo 
che oe è a . soggetto , avea la facoltà di accettare a 
rifiutarci proposizione che i fautori della dottrina or- 
ganica, se vogliono «ssere coerenti, debbono 4ssoluU- 

T^ mente, negare. 

V ha un altro errore che probabilmente risulta 
dalla troppo possente jeaziono contro i dogmi super- 

. sliziosi degli antichi, e ile futili astrazioni delle 
scuole. Pcwta legittima la conclusione, che la pazzu 
sia una malattia corporea, siamo disposti a portaro 
ijoesta conclusione %\ ài la dei giusti confiiii, e a Ì04. 
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macinare che, esseodo ella corporea, abbia ad esser 
perciò, io tuni i casi, facile a couoscersi, tanto ri- 
apetto alla sua attuale essenza, quanto rispetto alla 
sqa Ipcaliik. Quindi troviamo adottato in alcune 
opere moderne accreditate , non essere la pascià , 
.aoito qi^alunqiie forma e sembianza, né più né meno 
che un'infi<iìcQ[na£Ìoiie comune dei cervello^ da com* 
.batt^nfi invariabilmente con ^ quei inezzi che utili 
/»i giudicano a domare altre affezioni derivanti da 
.impeto .vascolare ; principio, che applicato alila pra- 
tica, vedemmo noi medesimi esscc susseguito da bea 
tristi conseguenze. 

Epperò noi concluderemo, essere pi& atto a cMi- 
prendere la natura e le particolarità della pazzia, e 
pih idoneo a tentare di separarla dairorgauizziaione 
corporea, quegli il quale convinto , che neiraU«na« 
ftioae nkcntiile abbiavi necessariamente qualche di> 
cordine fisico ^ è nello stesso tempo persuaso delkt 
differenza che passa tra una malattia ^ meranveote 
corporea , e una malattia delf intendimento i e che 
«gii stesso non è così organicamente pazzo di negare 
la suberdioazione > della materia a motivi o isrpulsi 
mentali. 

Ma egli è tempo di venire alP autore iì 41 cui 
Trattato i stato la causa immediata filale nostre osr 
servazioni. 

Che il dottore Èurrows abbia igiusiariicnte 4e<er^ 
minato i confini nei quali vogliono essere^* circo- 
scritte le ricerche concernenti la relifeione che passa 
tra r organizzazione e V inleudimenio , noi ci «com^ 
piaciamo di offerirne una provai Àella. citazione se- 
guente. • . '^ 
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ce Nessuno cooirasia che il cervello sia la tede 
deiriutelletto; la sirattura di queslo grand* organo 
e stata minutamente ' notomizzata^ ad oggetto di «co- 
prire r istromento specifico di ciasctina funzione In- 
tellettuale, dalla tuì operazione sintetica è prodotto 
queir effe Ilo che chiamiamo mente. Ma non ostante 
tante industriose ricerche e le pretese da alcuni 
poc'anzi avvaozate» la fulilitì di ogni cosiffatto ten* 
tativo non ha minori prove della presunzione dE 
spiegare quell' attributo , che il Creatore neHa ém 
inscrutabile sapienza ha conferito a quegli solo che 
fece alla ^ua immagine. 

99 La persuasione che ¥ integrila delta massa ce* 
re|)rale sia essenziale alla manifestazione delle far 
colta mentali, fu per lungo tempo un teorema fa- 
vorito/ Ma a guisa di altri errori, dovette cedere al» 
Vosservazione. Perciocché non vi è parte nel cranio, 
che siasi sopposta esercitare una funzione inteHettuale 
che non sia stata lesa, ed anco distrutta, e con tutlo 
questo ¥ intelletto è rimasto chioro ed Integro. » 

Riguardo alla -questione concernente la relaaione 
deirabberrazione mentale con malattìe corporee» Tau- 
tore introduce le seguenti osservazioni di cui appro^ 
viamo lo spirito ed il tenore. 

«« Nessuna impressione è stata force piìi nociva 
del dogma scolastico , che la mente , essendo iodi- 
-pendente dal corpo, possa simulare tutte le sue fun* 
zioni ed azioni ; possa ammalare » lasciarsi curare , 
riaversi e ricadere ; e coasegnentemente, che tranne 
i rimed) morali, tutti gli altri debban essere fecon- 
dar) se non quasi hiutili , ogn* altro essendo incom* 
patibile con un'essenza immateriale cornee la mea^e^ 
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"--"^iBncotirt la validità cK questa o quella ifotest 
farebbe iogolfarci o uo labirioio inestricalùle ai- 
jfalto itraDÌ^ro al p-eseàte proposito. Ma possiamo 
azzardare la proposisi ne, che quegli che unicamente 
si fida ai mezzi ioaorali ^^ curare la pazzia, sarà si- 
curamente deluso come quegli che totalmente confida 
•eè- ffimedi fisici» » , « 

Le opinioni principali sulle quali il dottore Bar* 
ro^s ìtkviXà, l'attenzione del pubblico, sono i.^ Se 
la pazzia sia veramente tanto diffitile da curarsi ^ 
che pochi ne vengano guariti; 2.^ Se sia malattia 
òhe yada crescendo; 5.^ Se sia una malattia. predar 
minante. Ed è appunto per provare» che. queste opi- 
nìooi riDu hanno rerun fondamento reale •, ma som 
originate da erronee vedute, ohe il dottore Burrows 
ha iitopreso a divulgare il Trattato di cui siamo pef 
intrattenere i nostri leggitori. 

Egli* è Ufi fatto quanto straordinario altrettanto 
dispiacevole, che prtnia del dottor Burrows, nessnao 
ècrittore sulla paazia , Ha pubblicato il quadro dell^ 
relativa proporzione dei i^uariti su tutti 'quelli da 
èssi durati. Qnest' òmmissione è tanto piÌL sensibili» « 
dacché i rapporti degli stabilimenti di pubblica !>•• 
Yieficenza, non possono, per diverse cagioni, mm- es^ 
sere molto dififerenti da quelli di natura privata. 
Per snppliré a questo difetto , il dottore BtOirows 
invita tutti -coloro che si fanno a trarare malattie 
mentak, a registrare e pubblicaf^o* avvenite l'esito 
tlellé loro cure, offrendo egli intanto iì segaenie pr^ 
spetto si nptico della sua propria speriet|Ka. 
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Da questa tavola st ha la proponsione ,|(iqn^a|je 
«]<fi guari ti del 81 per xoo; ilei 91 per zoo de' casi 
MH3enti 5 e del ^5 per 100 de' casi antichi; *pi^or* 
xfone'j che ( partlcoìarmciite rispetto ai guanti dei 
casi recenti ) (prediamo essere niolto soperiore 4L 
4|aelia che la maggior parte de' nostri lettori crede 
potersi ottenere dà qualsiasi tnetoda curativo <;oniun« 
que impiegato con sollecitudine e gii^dizio. Vero egli 
è , che questo rapporto, non è per ora app<9ggiato 
che alla testimonianza d' un solo individuo ; ma 
aiccome l' autore ha dato prove antecedenti di fi- 
duci^ > ed jooltre cinvita .|;U altri alle medesime ri^ 
ctrchè^v e sollecitn prove comparative * C06i \o scc(- 
lieismo che ricnserehbe di pp^tar orecvchio a questo 
rapporto suIF ionico fondamento eh' egli è contrario 
sdJ'opitiiaiie generale» potrebbe per awentfira peccale 
di sofl^stichenu, . « 

Il fa dottor TViUis %. ntjia M/^mona presentata 
al Comitato del parlamento, nel k'fi^ 9 a^s^ì ^ che 
di' io oasi di pazzia ne guariva 9» se erano a^il^ sue 
^re ^(fidati non pia tarili di tre mesi dall' insulto; 
assertiva , che fu geoerala^ente screditata ia«quel 
tempo « tanto dai medici che dal pubblico. \a t^ 
vola del dottore Burrows^ supponendola esatta, giù- 
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sUficà p€fh ptanamenle V assertiva ci^icefneaie la 
nétofa rìmedtabiie dèlia malattia; « sidiho iiìattmia* 
lamette farnki di prove che vieppiù cQ^iferiaano K 
pfiafOMiiODe del, ^ctor TVUUs^ pecciocchi nella S1I4 
petriere , a Kerif^i ^ «no degli spedali de' pani me» 
glio tenuti d* Europa ,^' la proporzione ' dei giiariirt 
i^e'.eaai recenti v:<siclpsi i faijii, gK idìoUti e gli 
epileiici, fu nel 1806 e.-iSe^» secondo ii dotiorn 
Carury quasi pari a quella <lel dottor JFUUs^ „ ed 
anco in -alfri pidyblicl siabiUmenti^ ne' quali i rimedi 
sono, sl^ii. amministrati pur tempo « l'ieiito non fu 
al di sotto di questa proporzione* 

Io jRn.artioQlQ, sulla pnzzia» e su glil ospedali dei 
pazù .dainoi:fpu})blicato » saran ìHb aM>i> in queaft 
Annali (i)» alquni dei nost«i lettori si ritorderanoo-^ 
aver .OQÌ parlati) molto vaqtaggiosameofbe dell'^cono* 
9iia e regolaniepxo in generale di onAsitoa York. Lo 
84abiliment9t a cui; alludiamo) et d^nanMnaio iRìtlro^'^ 
r .direno da iiniipdividuo della Società degli amici» e^ 
è degnato» erediamo, esclusivamente ai patei appara 
tenenti a quella. Societli. Ora egli è un fatto rimarche^ 
volìsstipOa che a dispetto delle cure più giudiziose s 
ed. .umane per parte dei sopratntendeoti . di quella 
stubilimcutOj il numero degli ammalati ridonati alla 
ragiope^^ ed alla società^ è grandemente inferiore^ 
non SC^ci.^Ue prpporzioni, SMperiormenjQe accennate, 
nìa^ajMQ>a molti altri stabilimeati^ che, bisogna con** 
fessar«|. sofio. «Incora difettosi, taf^to riguardo al g^^^ 
verno moralii quanto, fd governo medico. Donde 
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^aestof II Voltar Bàrràws preieota la ioipztoit« 
iella dflficoltà , e per uoa felice conbinanoac»' di 
encòmi è céusané ai direttori del Riiiro^idédoee nn^ 
illaaione ch'egli crede corredata dt j^rbve dittio§|n»- 
tive a larorè del trtittanneniò medico snèlle maUittfo- 
tnenfàti.' ' • * , '...•».-.. 

« li Ritirò di Yorit (dice il dotuorcf Burrùws} 
èsaperiore a^^oalanque altro espedale de' pazcf nelle 
qaalitk morali. Ma jrispelto al namevo delle gnafi» 
gioni assolute; egli non regge al paragone nè*t:ogH 
spedali di Londra, né di Parigi, e in qiWto'rì* 
guardo si accosta quasi nella proporzione dei guariti 
n quella di Londra come Charenton su a quello di 
Parigi y e probabilmente per uoa aimile ragione , 
cioè , che facendosi troppo poco conio dei rini6d| 
6^1, sono quindi troppo poòb nsatl* Nel Ritiro,- 
egli è vero , sono ammessi gli ammalali rimandati 
da Bethlem e da Sì. Lucca, per cui la propiaraione dei 
guariti dovrebbe essere favorevolissima a questi ospe* 
dali ; ma paragonando il numero dèi guanti nel 
Ritiro con quello delF Asilo 4i Newcastk , che pur 
riceve la ittesn specie' di malati , e dove i mezzi 
toedici sono impiegali ptii atnpiainente , la proporr 
zione de' guariti si trova inferiore nel primo. Essendo 
pienissimamente convinto della grande elBcadadella 
medicina nella maggiore parte dei cj(sì di pazzia , 
ho sempre veduto con dispiacere la 'poeà conMenza 
che quei benemeriti direttori del Ritiro ripopevano 
nella sua virtk , ed ho sempre considerato che la 
pratica d' un piano medico energico era la sola cosa 
che mancava per rendere perfetto il sistema da essi 
sagiiitOi m 
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Se il direitofe dell'istituto cui Mi finrinivo, ve- 
Aìsse indotto dai suggeritnenti ile) dottore Burrows 
e di altri , a fare al suo pianò \jk' nredetrsaria modi* 
ficazionie^ e il risultato fosse faVòreVole» n^n vi sa- 
rebbe più alcun dubbio ragionevole, che il ^ignor 

Tuke non avrebbe fin' ora debitamente apprez^iaita . 

» * , 

T efficacia dèi rimedj fiftik:!. Stando le cose com» 
sono, è però da dire ^ che le ciircostanee degi' indiT 
vidui ricevuti in questo ed in altri stabilimenti, 
non possono essere sufficientemente simili per ga« 

^^rantire queste illdzioni comparative. Paragonando il 
numero òè\ Quacqueri, che sonila vittima di malattia 
mentali , coli' insieme della loro società ^ si avrebbe 
fórse per risultato, che queste terribili malattie sono 
meno frequenti tra essi che nella società in gene* 
rale , ed è sommamente probabile che quando la 
pazzia attacca degli indivìdui distinti, eom'essi sono, 
per fermezza di carattere e sobrietà d'abitudini, sia 
pi!t soventi im risultato d'inclinazione coslituzipnàle, 
M quindi meno disposta a lasciarsi beneficamente xn* 

' ftuenzare dai' rimedj. Osserveremo inoltre , che il 
signor Tuhe dovrebbe essere più cauto deli' ordina- 
rio , a non dichiarare guariti gli ammalati se noa 
li crede attualmente e permanentemente ristabi- 
litr (i). 



• (i) Dubitiamo che i giudizj delle . (putrigioni 
delle malattie mpatalt^ e^ ancor più de' mali fisici ^ 
sieno ióventi pronunziati troppo precipitosamente, e 
che I ricaduti o morti poco dòpo^ mentiscano gli an'» 
nunzj di guariffoni radicali. A giustizia dei signori 
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Giùr9mòlate, che il Aoxiw Willh» e l'autore, fanno 
dipendere la probafbflila delU guarigioDi nella pro« 
porzione .ftuperio/^n^nt^ esposta» 'principalmente dial- 
r oso < sollecito dei rimedj ^ e noi cre^i^ino di sot- 
toporre questo fatto air attenzione particolare , dei 
leggitori ,y ta .quanto siamp convinti '* che troppo 
iO¥^ti si hsciafio^ «procedere .^ insidiosi annunzf . 
del disòrdine mentale, fino a. che non succeda qual* 



Tucke e Burro|rst è però da noiare, che nelV esem- 
plare delV operéh qhe abbiamo tra le mani vi è k/i« 
seriia^ una noia manuscritia , portante die U$ prò- 
porzione dei guariti 4ul totale dei malati ricevuti 
nel Ritiro durante H iSii» fu, del 36 p^r loo , e 
in una parte susseguente del volume si trova dieresi 
la seguente poscriita* «« Atteso la tardanza a ri" 
seontrai^e alU mie domande alle squali il signor 
Tuke y si è compiaciuto di prestare otAenzione^ non 
mi fono poiuto ^gnmre delle hqtizie che rfpi ha 
favorito ( foMo. la data del 4 di aprile ) nel giusto 
punto d^l Usto., Fui però, in tempo .per inserirne i 
risultsui nella Savoia comparativjCfL 71*^, iv.dy^ggAsi 
questa tavola- in fine, deli' articolo),* . 

9» // signor Tuke essendo pure impegnato in una 
ricerca concernente gli argomenti cui miravano le 
mie domande , per una seconda edizione della sua 
interessante Descrizione del Ritiro^.m h^ fornito il 
seguente prospetto eh' io npprez^p (roppo p^r non 
farlo di^ pubjk/ica re^gione^ tanto piìj^ che essp fende 
ad iUuMUrare ptenam^eni/c ale/me ,wip oì$ervaz,ioni e 
conseguenze, 1 
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<ihe terribile esplosione di furióso delirio o di di- 
speramme» per cui' la 'malattia viene a confermarsi 
in quegli il eui intelletto si sarebbe , forse, ^potuto 
preservare» se si fossero ammioistr&ti per tempo i 
Necessari ajuti^ v> 

In generale- osserveremo-» che aebbene l'aatore sia. 
forse uti poT troppo addito nello «lahiiirp che Je gva^ 
rigioni della paztta sorpasserebbero le gnarigioBi dei 
mali corporei, se io ambo i casi si poneas^ro dati eguag- 
li, con tvilo ciò non esitiamo ad ammettere, che i 
snoi calcoli ed i suoi ragionamenti intorno alla natura 
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Prospetto dei malati ricevuti nelvRiiiro, colla prò*» 
portone dei. grafiti, dal suo aprimeoto nel 1796, 
fino a tutto 11 lit^: 



Toiaìe de* rfeeyiUi : si55. 



47 Casi non ecee^^ 
denti ir^ mesi di^l pn» 
mo. insulto. Di questi 
sono : 



Morti . 
Rimasti* 
Guariti 



• • 



5 

- 3 
40 



Totale » 



« m 



47 
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45 Casi non ecce* 
denti dodici rnesi^ ma 
non dal primo insulto * 
'Di questi sono : 

Morti . . . . .- 7 
Rimasii ^ • •. . 8 

UsfM^ m^aimigUo' 

rati • . . . 5 
Guariti. . . .2$ 

Totale . . . , 45 
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rimediabile delie malattie itaeiitalij hanno prodotto 
nella ' nostra mente qualche co$a che si approssima 
al convincimento» intorno a ciò' che noi, con altrl^ 
abbiamo troppo lungamente dubitato di questo fatto. 
Ad ogni modoj tutti coloro che imprendono a curar 
de' pazai dovrebbero farsi solleciti di confermare l'ag- 
giustatezza ' o provare la fallacia rdelle assertive , fi 
GOQclafiQiit del dottore BarroSvs , con una serie di 
ricerchus diligenti e sistemàtiche^ dirette specialmente 
al fine di dilucidare questo essenzialissimo punto. 



34 Cùsi non ecce* 
denti dodici me$i^, ma 
non dal primo insulto. 
Di questi sono : 

Morti t , 3 

Mimasti ... 6 

Usciti migliorati . 4 

Guariti . . , 21 



Totale . . . . 3/f 
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79 Casi di pia di 
due anni dal primo 
insuttOm Di questi sono: 



Mòrti • . • .4 27 

Rimandati • • 28 

Usciti migliorati • 8 

Entrati incurahilL 2 

Guariti . . . lì^ 

Totale . . • • ']9 
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ce NB Dei ctnfjut morti nella classe de^ pia recemi^ 
tre mancarono di vita pòco dopo entrati, per modo 
cKe non si è potuto far su di essi verun esperimento 
di cura : aW atto dell* accettazione unQ era. infatti 
delirante per febbre ^ ed è morto a capo del terzo 
giorno s^ altri due erano in une stato <fuasi di" 
sperato» Nel calcolare la probabilità di guarire la 
pazzia^- tali casi dovrebbero essere totabnetUe tsclu» 
SÌ99» S* Tttke. < . 
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Aggiungeremo, che il dottore Burrows è in débito 
di descrivere mÌDutameoté que' ^rocedimenii e pr^» 
tiche ch'egli dice essere stati sì emÌDen temente gio- 
revoli , e siamo pienamente 'convinrti aver egli no<* 
zioni troppo giuste e onorevoli , por so.sj^ettare che 
vorrà uù solo iiiomento tenerle occulte* 

L'autore viene ora alla seconda questione^ ch'egli 
erede ancor pih^ erronea della precedente j, ed è, se 
la pazzia sia malauia che vada crescendo» U insa* 
nia essendo un male quasi limitato allo stato so^ 
ciale, sembrerebbe cosa nalarale il supporre , che 
coi progressi del raffinamento , e colla moltiplica- 
zione degli stimoli artificiali , le alterazioni e ma- 
lattie mentali avessero ad aumentarsi nel!' eguale 
proporzìòifs ; e fino a un certo punto egli è incon- 
trastabilmente cosi. Che però nelTetk presente siavi 
stato un regolare aumento di queste malattie, è pro-^ 
babilmcnte una fra-le molle nozioni che riceviamo 
come verità assiomatiche, senza avere esattamente 
esaminato i dati sui quali eratio foridaté. •« Non è 
gran tempo che leggenrmo con molto piacere un'ope- 
ricciuola del fu dottore jédams sulle malattie ère* 
diiarie , nella quale il timore che si possano perpe» 
ibare le malattie mediante la generale mescolan:^ 
degli individui, è valorosamente combattuto. Questa 
mescolanza, sostiene il dottore Adams , lungi daU 
Y avere l'influenza che ordinariamente le si assegna, 
produce un effetto totalmente contrario , e diviene 
finalmente cagione , dell* estinzione invece che del- 
l'accrescimento del male. Se questa veduta è giusta, 
bisognerebbe tosto cancellare dal calcolo generale que- 
st'immaginaria sorgente dell'incremento regolare d'** 
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mali méntiatiy ed. anzi aggittogeri^nso^ come ouervi^- 
aiooe incidentale, che ìa pubblica opiiiione non do* 
▼rebbe pi4 mostrarsi trepidante» «ome si è tuttora 
geuei'almente, auìl' ereditaria perpetuità di miiUuie 
particolari* ^ Non potremmo trovare ( dice egii ) un 
provvedimento eontrà il deterioramenlp della razza» 
che il timore delle malattie ereditarie suppone , in 
quella legge rivelata che. proibisce ogni commercio 
sensuale ira prossimi parenti ? Questo divieto » per 
quanto possiamo giadicace^ è sttf&ciente a moderare 
r esuberante ' infflueàza ' di tali cagioni ereditarie^ 
poiché , il rùimero de* maniaci non cresce in pro-^ 
porzione dell' aumento delia popolaziofie' , né del 
moltiplicarsi delle cagioni eccitanti della pazzia, del' 
t incremento, cioè, delie ricchezze e di altre sorgeatf 
d'ambizione», «— £ se le umane istituzioni esercitano 
Si poca influenza, su di una materia di unta im* 
portanza , non avremmo noi i-agione d' essere sod* 
disfatti dei provvedimenli delh natura e del xo« 
mandamenti divini ? Però , netta piii rilovante di 
tutte le inclinazioni ereditarie •--' la grands .sttscetti» 
vita >alta pazzia *-^ il celibato è siato i^accodiandato 
come un dovere. Pvima d'azzardarci a proporre mi- 
sure Contrarie ad uno dei primi impulsi della na* 
tura, ed alia prima benedizione che 1* Onnipotente 
ha compartito ali* iiomo^, conviene però esankinarne 
diligentemente le conseguenze. ^ il dottore jidams 
sostiene essere queste restrizioni, non solamente non 
necessarie n^a (inefficaci, perciocché le malattie stt- 
ii«ate ereditarie, debbono iucontra$tabtlmenle> in ogni 
caso, esser nate la prima volta indipendentemente 
da comunicazione di parentela, e viiggiaitio ogni di 
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nàscere sì fatte mataìtié senjK* estere capaci di irò*! 
varne 1* origine ne* progenitori 5 a, meno cbe noo 
Bì proceda troppo oltre, anco in sentèaza di coloro 
che SODÒ sommamente creduli siili' argomento delia 
propagazione morbosa per eredità. Egli *« soUmento 
ov^ agisce fi principio di separazione, che il dottore 
jidams ammétte possibile la perpetnaxioDC in di«cocsQ« 
M II gozzo, e li cn»tinÌ8mo ( diq'ejgii )iB<^no endemici 
in certi luoghi per verun* aUra^ièagione;» se san per 
la disposizione ereditaria oominciata in. certi indivia 
dui, e continuala per sequestrazione, e pel non.ma^t 
interrotto maritarsi fra. loro. „ Pai che deriva, che 
se i primi attaccali da questa malattia, non iossero 
stati espjdilsi dalla società , ma si . fosse tollerato il 
ior^'fbarì tarsi con persone che ne erano immani ^ 
la n^alattia sarebibe in non lungo tempo svanita. 
U idiotlismo cbe accompagna la malattia, pro(^edc, 
-a di lui giudizio, dalla medesima cagione : perci^c- 
che (osserva egli ) gl'infelici colpiti da questa ma- 
lattia , per siffatta espulsione, sono stati privati dei 
vantaggi della projgressiva civilizzazione, e così sono 
divenuti cretini. *' À nostro avviso, il dottore Adams 
spinge forse tropp* oltre questo argomento; ma se 
non ammettiatno che le circostanze del cretinismo 
(che' non sono ancora state' pienamente, apiegate ) 
facciano qualche cosa prò, o contio i suoi principi 
sulia propagazione e fyerpetuazione della maiiutìa , 
siamo con lui pienamente d' accòrdo , xthe le resti i- 
ziotti imposte ial matrimonio per cagione di oulaitie 
ereditarie, sono state, in molli casi, severe al dì Ih 
del bisogno. Se la pazzia, la gotta e le &tcrofol0 fos- 
Siero, come si suppone, assolutauienie ereditatie ^ a 



m'easo^ spiale di pax^ì od np lazz^^rèuó unirewalc- 
>Gh« una diftpoii^Oie al)e iriiiliiUfe sia dai genitori 
éomuoicaia ^i .figli»' noa vi pni.^sftcre che , uno spi- 
llo ,di €ooua4di2i«p|ft che niegU questo fatto 5 ma 
questa positiva d«ipo«i%ioae può esaere .soyeuti rivolta 
^ a ivaftlaggio^ mNl^dooi piil^cau^ riguardo alle ca- 
gioni ecoiiMtì. £ qoin pOMiaiiio , 4i paesaggio » ac« 
cennifre ia Joraa, clic 1 ha T une di combattere quei 
mali ^hf 'tfiiio) essi "iteai il. prodotto dell' arie* £ 
alato detto da uluno, che m se lo sviluppo dell' ìup 
tèlleilo non aà 4Fo9sa messo in equilibrio coirorgiibicp 
t^one e eoi ^satoseguenie iBcramenio della firica ec^ 
^itabilitii^ che è il risttUato del raffinamento sociale^ 
e se questo avtluppo d'intosdimieoto nofb avesse spm* 
ministrato un principila 'di. ritegno proporzionalo al- 
rinuflPtenio ilei pciicdlo; rjooom kivece di comandare 
siflla lerra^ nsfAhe atato^ noir ordine di uatnra , la 
prima speoie a acofÉparnre 4aUa sua superfìcie. » Qua* 
at' assfMriiva parccoipa Imppo.. della teoria organica , 
^d'èui^ pmi«tlo> o: d» . sistema, o di enlusiasfno^ 
cOj(|vtut4o> oiò^ in un * cerio aenso crediamo contener 
ella^gli elementi (del. vero; perciocché» sebbene in 
ragiona deir progettali e dello sviluppo dell' intelletto,, 
. sfa andata^cfm0endo' la -^nscettività alle impressioni 
«sterne, ta medesima soìrgenle del male diviene ma* 
ni^tamanle il-fime<tio del male medesimo: ragioni 
per coi si «ITO va' avervi un «-provvedimento contro 
r indefini40r incremento dei mali morali sì bene che 
€siei. 

Ma , perchè^, si dirk , addurre argomenti e cercaice 
principi per determinare" una questione che è pa^-^ 



|>al)itmèùte una questione di tritio f' te confluitivi* 
lìotizic divulgate siili' argomento , dimostrano forse 
ohe la paxtia è oggidì pia cornane cbe -ttoil'efa» ai / 
tempi passati ? — Non vi sono dati per valutare^ eoa 
aufìScieiite lagionevoleaf^a, la- retativif ''proporzione dei 
pazzi <leir VxUerno "^riodo cO^ pek'todi' passiài ; per* 
ciocche i ^ìHs di moriaittk di Londra sono eosV no* 
tortamente difettosi^ tanto rii{leito a sciei|za^ quanto 
rispetto à accuratezza , che non è perrat^ssa di' de* 
durre da éisi una giusta tl)|i^oiie« Ma lasciaitto par» 
lare il douore Butrows* ^ \ 

M Non avendo triSvato altrove alcuna prova evi* 
dente suU'argomeoto^ impolr^ante se la pazzia sìa sul 
crescere, e 'essendo altronde ansioso di spandere su 
di questa argomento tutta la luce^ possibile, mi soa 
procurato' ti numero de* pazzi poveri che'annualmente 
51 raccomaiìdano alla paro<;efaÌa di St. •Marj^le'-'boue^ 
la cui popolazione eguaglia la popolazione della 
Aiaggior part« delle ciliS ( circa 80,000) èva rapi^ 
dameute aumentando. £ poiché òuesto dist^tta co« 
stiiuisce. nna parte integrale di questa gran metropoli,, 
cosi esso- "partecipa wriuraìoeiue di tnlti i suoi vizj» J 

e conseguentemente degli incentivi alle pérturbaziom 
iBentali. Né può avervi alcun dubbio ,sol numero as- 
éoIùH» dei pazzi ; quo' cegiflri non essendo esposti 
alle €l)biezioni cui vanno soggetti i registrì dei oom** 
dMssàr]-, sono ansi d'avviso c|ie s'- abbiano a lenem 
in gran conto. Certamente essi 'sono i migliori cho 
abbiamo suir argomeatOk Ora da èssi faacavataiJk 
5egueote /' . 
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9^^c0hk^ di A IfartMe? AojBA di l^ndr^ 4al i9^A 
Totale^ . AqiUcìiì. yoniM. I>oim«. . .^ 

% 'ffl6l4 •.4^'.- '^^^ ••..!#.. •.. .Jt^i „ j„r.j 

t«^ 49 a4 .w . »., 

ivoxSio So 1. ^ ',..vW, . . ,-1^1., 
-|'m8ii7 f .49 '.-'i -'ai. ' r;.i is^. • -..-x? 1. y -ut. 

.'»M|Bll «pMitOr 8M0»Ì fMMOg)t^»ri;bf |^fU|tt% ^^UH^fl^ 

lnii«riito Jttogo^tin qtuoilftfi purdf^».. fi^l^M^ cA^^irii 
fltt fih* n è radbppiaio m/«pprei«a; ùl^i^u^V^^^Mi 
perb non iodica aumento ài flMlatUr.;:iiift pcmpli»* 
ceneatty e nlteriormente cooferma .U knia concia* 
nmiej che il vinoso increm^to pumcrico q^ r^|;ir 
f tro de* commissarj ( docuinmMo supeciormeale cita- 
lo ) e che è contemporaneo con quello di St. Mary^ 

..... .1 % J«. -X. 



dei m^ot if^jrnne^ì'fi^ci^cchè (pdX'^xn^nu$,nnmM^ 
mei» fii( cpal8inpar«iie$i Ali'amalis5ioDj?^di qùe^ra^^o^i). 
BeiKiM' n0q fin lobMi(^(i>i;io dì, r^gjUlrar/e . i pam 
poveri. «.««l AsueHO» di bòiuti^ «Disagi, fa pero co- 
iiitiRèfBieat« ; f^rtioccbè tuiU r^tu^Q^ii loakti ycnendo 
racodiL nelle caie prtyilQgi#>ie , ^iv:eo^Do. oggetto 
delle care dhù Go»f9Ìssar|;dc»iiti4(i a^vi^ilarle; il che 
oontribiiiiee ;ad amneniaqe Ut aumero Dei ìof<x xi^\* 
•tri. loooUre av^i uà' altira eoìocidenz». Il «nuaiero 
degli, tascrifli ia ambo i fegistri , :^initii$4Ì dopo 
V smno i8|ct Se noi oercassiibo delle prove diide^ 
orametitò inveee diikm aumeniio deVla^pauia^ nou 
te ne potrebbe avere nna . migliore cbe i^el prece- 
àeàiù prospetto. Perctoccbè parogonaiido la gi)4da» 
efofi* dell'anmissìoiii amiQalì ^ de' pazzi,, èoiràuibeoti» 
ecrBordtaarìo ài popolazione afv^veoato aeJIU paratcbia 
di Mar3r*«if-Booe, e cotl'ogaor .crescente) nma^irp d^i 
poderi succeduto negli ulUmi ró anoi;»^il earebb^ po^ 
lato gìaftameflite pronosttcarema risultato tat^'dlfauo 
contrario. Quantunque V esposto regbtro d^' pazzi 
vtjjuardi una popolaciQne ragguardevole )« credo tui- 
tftv» esser egli troppo iioiilat^ p^r. «ervire. di pro^ 
del. generale incremenb» Q dearemeuto delle malattie < 
mentali. U uomo spregiudicato deve però concedere» 
eh* esso corrobora efficacemente Y aggustatezza delle^ 
illa^otti eh' IQ. bo di^olte* . > .. « 

• . . . \ * f ■ V < t»> 






(i) U effetto in$m04iafQ éf^ qmt^MUa/i^ M^aoff 
meruù de' pétMii regisimii- ; , ; 
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« li dottor WUlan opinava non iri fot&crd I!mi« 
Hàiìleaii sùfflcliemi ^ févore MfbpteioBe 4flttiib4ài« 
nei i^oò; dhe la pazzia «tndaMf cf«baiiMlo^(i)7>Mà«^ 
sta i suoi èoìikltì» itt: BeCbi^lèfti, tff; Locca «e nèHc^'itì 
casiK privilegiate deiitf 6- il 'dlsireUo' A Londra ^'^| 
eraDO iti allora aooo patti: DI poi le caie priNrìli^ 
gtate éMp salite a treitta. Non osttMe f aipreaento'M 
RTiifi/ iòX tegistri d^} parfanvetito afaÉ>iaiiio pètfc 
piòif^ èvidedii^ che in tutti gir ospedali e case 
dentro qòel circuitp; noir vi erano ne^niaggià 1819^ 
c6'e aòo& frazzi) esseudòoe creseittti souToeiitie cib^tts 
pello spàzio" di 'Vent' anni , sebbene if pòpolazìecie 
sta aumentala iifi'aleiine cenlina|a di mìHel Il^deiéoe' 
Bateman^ che segue le tiuccie- del -dettar fFèUtùip 
sembra essersi accontentate di adottare tutt» hdefi 
del suo predecessore sa* di «[oesto- inferesstinie ftrgtf't * 
nrento^, senza aggiungere yenin- nuovo • fané jO os*^ 
servazioué. ' Quantùnque i rapporti ' al parlattfento 
del 181 5 è ir8i6 offrisiero abbopdanii notiate» egK. 
ha cdncluso' che te pazsiàr 3on è cresciuta da Srk 
anni in qua (a).' it dottóre jfietenieii^ la- di coi^ 
autòrià è senapré Hspetubile » sfeiobra ' esaere deUa 
medesima opinione (3). Tanto coireordittstìnooiaiaeF 
' leogon sicnramente qiiart hiogo di dìaaasirazione. « 

,...«.f...l f .^.P,... ■ ■■! 1 II ■ ■■ ■■ I ■ ,, III W ^ 

(i) Jleports on the diseasei of London^ p, Saffi^ 
3Py\Rpb^rt^WiHan M. D^ 180 1. 

(2) Meporis an the diseases oj London^ p» 24^ 35^ 
By Thoa(ias Bateman^ Jf» D. 1819. 

(5) Observaiions <m the incfémt axid 4ècreas€ q(P 
pifftrent diseasa^ By W. H^ber^cn. 
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ttilUtdi^^LéDdira^.e iiei r^gi«if l dei èitpnpfflsftarf ^egl^ 

iiUiiiii aaoi; «a ìLdottioFe A^ix^tv'iP^* JpMii^»» pjlilts 

tujr.ùoo . e .iìfiiri4tr»»ca«>»>.ii(M> yi è jn^ic^to. au- 

m«oiOL .atinale, ptii^M i'/«l|a^HiWUBette die b^, AW.09a« 

infine .ecaitmo rargompq|<9. à^ il^lai^ie jpif ntali^/li^ 

obbUgjfitp M adempiere dei doveri da prilla .Qegti^ttix 

e i» gaettai .nule» |i .,vjra«|<f94lfAe»ii^ A,^pi9gftre l'aa- 

neolA ia<ito^ Qf».t9gH^;di^M,^;«i^i](»e98^ qu^^^tQ u^l 

ipg^mf^ de' njertù^Btli,. («U'millA tW /|iet^pn^,,^el lil^ro 

diCSlmaia » a , questa ric^fR^ * < i^ex $eg,uei)^ jerniinù 

« SÌ9v*<4|P 4a:^iqMesAÌQDe f^ve^fiei^te riiA^remeato ^,eìi| 

ptjSli in Jpgh»{|erT?L... M:. vPfiM^ 8W4Ì9^^^. f'^^^' f^fì^ 

me.'de' pfu^.wcrìMi raeirr*?g>sj^r.i ,dpi, cQ|^inis9arj^.<^ 

<W r^glWglH>, dei P'W #oi»n?JÌi?^lraM J^ajk paroc- 
c|ii«i<4i &|» MArj*^^f|Mui^ , o . ^a,Mc ^nvJfnorie degli 
«{radali deVp9ssì|,,4'[^ghUtej|;ra:;, pjirega^aiid9 il^Tuf« 
iQero altmle. del disuetto. c)t jl^o^drf « cqp q^uello. 
flel. iSUlp» co' iiiftiiU di ps^^^ia^^fegUtrali pei bilfi di 
sQorlatiià di Londra», e aiM:p^, f;^' prdgresi i della po« 
fUt^ìEiWt^e » W^^. piit.xhie,r9j enpapa la dà^naostrezippe 
elle 4a ivi^tzia oqq Ìl n\a.l,9jl,tia, crescente. 99 

Dal sin qni dello 91 scorge , che i calcoli e fé 
iledusftont or ora: mènziooate , rtgnafdan^ esclusi* 
vatnente IMnghUtej^ra i il 4^tlQt*e Burrows però 
conferma lo slesso risuftaoieato g,oì registri della Sai- 
pesière e Bi^etre j r uoo e l'altro grandi spedali 
de' pazzi a Parigi^ e da' quali riiulla che* le. malattie 
inen^iili^QOn sono di fresco crejsciute» tranne nel idi 7» 
che per la Francia fu i^n, aii^op dl\ nazionale cala- 
mità e carestia. « Né in Germania, eccètto qua e w^^ 
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<le itHPgi è gli ormri* della gperrir inf«rfaeddo^ 
4ttVstft*tiiiilMtia ha 'présoivcremeolo nel isécol^ f(re« 
iefiCe: i» Ci'^plaee' di sgftatifere clito é ra(>p««ii 
éiìH* Irittnda Bone moltd meno consolali ti* Abbràma 
fétSetftèttmmtè Veikil^vaa Uaei>a del datL HaUÒMm 
< il dòtto ià eccéH€»te ib«dleo èélV Asilo di €otk ^ e ^ 
r bufóne' di ttob d^'iittgflovi: trattati tidie mahittie 
netitlilf ) n^lla c^ale fa una tetrìbile dipinnani (3(A\o 
itèto pfresetite di' d\mtìÀ difirmi delf Irlanda t%«ar'- 
do'ai't^^édbnfinitf (llèlU^liiMaUicf Hleartali. N^lk su» 
tfp<^a ifiteressantie ifrtfVibitìO ' notato ^ che « le «ttino 
8gr4itiatt rivolut;ioni dell'Irlanda hanno faftio auiiieQ- 
^ dire Inoterokttente' il Mainerò dei pbaai ; «9 « ut ^tvì 
ùn^'aftt^ cagTone, f» egli dice; di natum piir>g«ne« 
ral« chie seUìbra dòntribnine ^ dùreyatnnenie al cra« 
•center numero^ vogH^ dire , T Usò itllmiiato da li- 
quóri spiritosi; questo s'viAù aUarmaintej cosi neoaico 
dalla < pace domestica e di ogni virtù' flioralà slbbaiie 
che 'della poKtica sicurezza. «> 

' Ó\\ siìaivbrevoti rapporti dei mèdici di Cbtà e di 
lyoblihò y non pòsiotoo perb essere considerati come 
^V<^a''éAiroluta, die la malhttia vada crescendo. Noa 
essendo l'Irlanda regolata dalie medesima leggi d*in- 
"ghiU'erra riguardo ai. poveri » m^n vigono case per 
raccògliere t ^azti' poveri ^ e la circostanza d* ^ere 
é^tlési '4^a e tk nie aumenta , in apparenza , Il nu» 
'ttero/ A cib si Vuoi* aggiungere la ben fondata 
'opin1on\s generale , ctie tahto a Dublino quanro a 
Cork 4 ' le case de* pazzi siano coronate di maggiori 
' successi che in j^lte. altre parti riiEfirisola^ per cui 
gli *asi)i di queste cittk sòHb siali nldmameiile af- 
follati M precisamente per 1^ stessa ragione che sono 



afy«tlv(ft ajfluilatr* gli os|>ed«li 'dK l^arfgi; il buoft 
$5fio''fli;llè bure ia- essi' esséa^ %ltté miMita s^pe- 
'iìùr¥ a quello <)cgli «labili ménti provinciali: w toto 
\cbe prova àhe k pf opomone de* guariii . di* iftàliif^ 
tie' mentali Vdip<^odé''grafndeinente dai metti 'ioifÀf^** 
gati perula ls)ro'%i^arigibBe.*" 
' l^roieghetifdo^a' ricerca rehLtWd al predomifiio^ eont^ 
parativo'cieTla'iné?éti}a in diVerài paesi ^ il dpUote 
dar/^oi^y '^ntta in una leirie di' ritefcbe^ i r imita- 
meoti delle quali debbono essere assai soddisfacenti 
h quetfì elle" s'interessano della 'feticiik- e soqo ge« 
fod del carattere Bel ì</ro eonci tiadhiif.* 4« I- (ofestteri 
(à generale* considerano la pazzia come l'iObbrobriOi 
^elF Inghilterra^ e^fu luògo uso presso i Ffaiicesi jil 
j^articóTarb '^i rimproverarci: la frequenaa dd auici'* 
fiio '; 46 'pérl^no il' celebre Montesquieu -condiscese a 
divenire yeiedlò di quenn-^cahinnia.- » Orei~ egU è tim 
Yallo ciinos0, che' da on conto 'latto- nel iStfj circa 
la proporzione dei suicidf; diVerse- grandi' citl^ del 
continente presèniand un^ Burmero maggiore di'quelU 
<!clla nostra metropoli nella stessa a unt^ in alenile di 
quéste infatti la proporzione essendo enoròMiHiei^ te ioag- 

' ^iore'di qUcAla'di Londrai ciò che forse èlaitribuibiU 
prtncipahàènle alle cìreosiAnzepatticolari delle ri^pet* 
il ve Provincie derivate dal prolungamento della guer-* 

' ia: ma'àiàcbe a Parigi^ Berlino eGopcnbagen ilaumero 
dè^ suicitij durante il' suddetto anno- è «« in confronto 
d!' 'quello di Londra come 5 a ^z^ 5^ a 3^ e 5 a i. >* 
Così 3 dice rt dottor Burrows , se ilpredQminio aì 
suicidio fosse veramente una prora dèi pcedominio 
della pazzia , avremmo qui una prova Ipositiva che 
Y i\\ìci:iit\oue mentale è me uo frequente in- IpghiU 



terra ohe io 4fveni aliri paesi« Giova peto tìcoiìsà.^ 
Dlie.il puddello paragone si: appiicH ^pi^m^CHe a 
i|a aoQO «ole, e che Don si può forAare veruii conto 
ftsdtio di questa specie a meno che le circostanze pò* 
iilfifii^, o 4' aUra natura , siano precisanienLe simili. 
Noi contrastiamo altresì il priacipio di dqdtfrre-dal 
iiumero dei Siuicid] un indizio del numero Vie' pani p 
onentre non siamo dif^cepoU. di qoelia. dolirina che^ 
indistintamente attribuisce a perturbazione mentale 
ogni caso di suicidio* 

Rispetto alla singalarc questione del predomhiiQ 
della paizia. ili Inghilterra,, il dottore Pomelli nel 
trattare qoesi'* argomento diedcsi la pena di con- 
frontare i registri dei commisaar] dei pazzi del 1800 
eoa i registri della popolazione dell'anno istesso , e 
questo paragone offre la proporzione d' un unic» 
paz2to in 7300 individui* a A mmeltendo^ dice il doti* 
BurrowSf che questa propoizione eiÀ esatta» nessuno 
direbbe essere la pazzia malattia predominante., a 
tutti i timori a questo riguardo dovrebbero cessare 99 
Ma questi registri , come abbiamo già detto « sono 
troppo difettosi per giustifìcare [interamente la de- 
duzione che da essi si traesse 5 in primo luogo non 
comprendono le case private privilegiate e non pure 
i pazzi poveri e gli idiotti-, e i pazzi the dimorano 
nelle proprie abitazioni 3 e si crederebbe? non si ti;ova 
compreso ii più grande spedsfle de' pazzi dell'impero, 
voglio dire quello di st. Lucca ! come pure il pic- 
colo, ma eccellente stabilimento, unito àirospedul di 
Guy, uè il famoso Ritiro di York. 

«< Supponiamo ^ dice il ^dottor Burroi¥s , che il 
numero di tutte le cìas&i dei pazzi ommesse in qucbi» 
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te^ifttfi mbnti alla ftictli del numero di quelle in «sai 
registrati ;( il che opiniamo aia un numero ipaggiore 
che non è in fatti ) in allora il numero totale de^paiti 
d'Inghilterra e Wales sarebbe di circa 6o<\o« Vogliamo 
credere che questo calcolo si approssimi alla verità 
QuaJ sarà ora la proporzione con cui pAfagonare 
questo numero e qaiudi di misurare il grado di pre» 
dominio della pazzia P 

. Giusta il, censimento del iSoo $ la popolazione 
d' Inghilterra e Wales ammontava a dieci millioni 
e mezzo; dal 1800 ih poi.e^^endo cresciuta di un 
i,5oo30oo« egli sembra calcolo moderato il supporre a 
dodici millioni la *popoUiziooe nel 18/9.. Ora la prò*- 
porzione relativa di 6000 a is^ooo^ooo è^in'nnità di 
s,ooo; proporzione, che a paragone di un pazzo^o» 
.pra 7300 persone è alquanto alta ; ma ammettendo 
la prima proporzione e per conseguenza la più sfa- 
vorevolc^ db giustiSca, forse, la conclusione che la 
pazzia sia. malattia straordinariamente dominante f 

« Rispetto alla popolazione, quantunque questa pro<«i 
porzione sia tre volte piò di quella del dottore 
Pewell » sono nondimeno di avviso che non garan* 
tisce una si fatta illazione; e rispetto all' occorrenza 
di altre malattie^ sono convinto che una leggera ri- 
flessione indurrà un'opinione conforme^ che la pazzia 
è comparativamente malattia rara \n Inghilterra. 

Quanto all'Irlanda, abbiamo già notato l'incertezza 
che deve presentemente accompagnare i cegistri com • 
parativi dei pazzi colla popolazione del paese ; e in 
qàanto alla Scozia, egli è un fatto rimarchevole, che i 
registri di tntte le parocchie paragonali coli' intera 
popolazione , danno una proporzione di a 1/2 per 



ogni looo ,p8»oiie i ih ragguaglio esseodo: di circa 
cttiquepami per ciascuna delle '9901 par^cohie della 
Seosia ^ e la popolaaiooe. raluiata a due milUoai. 
•Ora questa proporaioue è laaio al dt sopra dì q/mìio 
si sarebbe aspettata ', suppòrto esafto .il ragguagUc» 
per r Ivgbilierra ,' che siamo ìi|cl4Dati a' pensat^^ 
tiefa^a arvenri qualche nascosta sorgete di fallacia, 
neir UDO o aeir altro di quésti calcoli 5 e probabtl*- 
nentc ip entrambi; la próporaione per iHugbUterra 
essendo troppo bassa , e quella della Scoaià 'troppo 
alta ; perciocché dal paragope delle cih:ostaiiS9r eli 
abitudiut dei due paesi , e più spectafmeote dalle 
cooside razione che la nostra metropoU paragonata 
a Edimburgo è cosi iniraensarnente sproporr;iotiata' DiSt 
ur^/vero 'degl* incentivi dai > quali posano derivare le 
malattie mentali ,, avremmo dovuto aspettarci * uà 
TÌluUato Opposto a quello che preseniapo:! S9pra 
«esposti ragguagli. Se ne(k>' stato relativo ai patzi che 
si sta preparando, si presterà particolare atleotione 
«celò i re;gr%^ri siano più esatti che nqh lo furono 
fili ora j 'i 'calcoli concernenti iipredotni.nio compa»' 
rativo delie nialattie'^entali colle altre^'oaranno in 
allora più soddisfacenti. Stando fé cose cofne sono ^ 
«ebbene non ci kentiaoio disposti a ' cbotrastare 11 
postulatum del dottore Burrows^ crediamo porò^ che 
le ragioni da lui esposte siano più che suIBcioi^' pef 
Gon^baltere 1' opinione generale , che la pazzia .pre* 
domini straordinariamente e particolarmente in (n** 
ghil terra. Ciò ehe più importa si è , che neM' opera 
di Burrows vi hanno prove più che bMevoli per 
convincere V uomo spregiudicato , che le guarigioni 
delia pazzia , sono divenute assai più comuni che 
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^on eran# precedientcmente. LandabUi / in faùi^ 
debbono essei'è' le riflessioni di' qu^^Ti Hàdividui , i 
iqnaK ^'ispirezzando i granili incomodi ptersoiiali ^ si 
fanno presentemente à indagare gli < abusi ' pubbiki 
e privati • piìrbìoeebè ¥uY0iQfO dlen^ ilid'ub^tataitìehtè 
tina delle prineipdH cagioni tanto Vleir^ttoidle' il¥ii- 
gliorata condizione degli spedali de* fà:iAi, quaprto del 
modo di curare le malattie mentali. 

Ma vengbfamo arila sezictoe del libro tn 'cof il 
dottore Bur*ròv^s prènde a esaminare se ta religiqne 
sia causa o effeìm ^Mé pazzidi^^-^ì^fiUe oiserysL- 
«ioni su di qiii^ò interessante è delicato argomento» 
troviamo moUb^'ap^rbV'are: Precedentemente sta- 
bilimmo che gli affollisiti asili di Parigi ^ durante tè 
commozióni rivoluziona rte di <]ue1la città» offrivano 
ampia prova fche ìa ptai^a può ben anco diveiiii-e 
endemica senza l'tht^tv'encd dei fé fvore religióso, ed 
ora dobbiamo aggi cingere » buW autorità del dottore 
Esquirotf celebre medico francese , 6he il faustismo 
reti gioito che anticamente cagionava tanta paaeia, ha 
quasi cessato di avervi infliDeoza. . u In pia di t>oo 
pazzi nella Salpetriere egli ne' trovò otto solamente; 
ed in 53*^. ricevuti nel suo privato asilo, un i^lo ne 
riconobbe k di cai moìbttia p<>leva(i supporre de- 
rivata da quella sorgente. 9» 

Pfon possiamo resistere ^Hà tentazione di prefentafre 
ai nostri lettori la dipintura, phe il 'dottor fii^ajroj 
fa della coodizioue presente del-^suo 'paese. 

«e La religione non interviene, egli 'dvce, che come 
un uso! negli atti i piii solenni 4ella vita^^noit ar^ 
rtca pia le sue consolazioni e speranze agii infelici^ 
la morale religiosa non guida più la ragiobe nello 
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9tr«tio e dìf^ciie «eoUero della yiia ; il treàio egoiuiiÀ 
ba disfeccat^ tutte le sorgeDii d«l seDlimenio; ìiotf' 
vi sono più affezioni domestiche , ne rispetto ^ ni 
amore , ni aùlorila , né reciproca, dipendenza , cia^ 
•cnna vive per se; nessune (orma , di qndle Gaggie 
combinazioni che legano alle generazioni future la 
generazione, presenta. » • 

Il paragóne della ^osi detta libertà religiosa do- 
urinante, oggidì in Parigi coirincremento dei suteidj 
in questa cittk e nella nostra m<^tropoli , giusta il 
censimento superiormente menzionato, sarebbe iofàiti 
per se stesso sufficiente a provare la tendenza salatare 
del cristianesimo a prevenire le malattie mentali. E 
di vero,^ considerata la cosa astrattamente , si è co • 
subiti di confessare, che i molli mali della vita uob 
equilibrati dalla fede, si stimano assai più alti it sov^ 
venire ridtelletto e, produrre le orribili conseguenzift^ 
dell'alienazione mentale, che la credenza in qutklehe' 
dogma, religioso comunque strav^aganle egli sia. La 
stato della cosa crediamo essere, come segue: nelle 
costi tuzigni predisposte all'abberrazione mentale, o ne* 
^li individui formali originalmente di tal tempra 
cui manchi, solo u|^ cagione ecd tante per dar vita 
air occultai tendenza , le vivaci rappresentazioni , o 
concezioni risguardantì il timore del futuro , sono^ 
forse , più atte a stravolger^ _ T in telUtto che verun' 
altro ^parziale eccitamento. Ma la pazzia, è il più 
delle volte* un eflìttto complicato; e giova sempfe 
aver in mente, che i sentimenti dbperali e gli or* 
rori maniaci , in punto di religione, sono più fre** 
qucntemenie effetto c4ie causa della condizidoe cbor 
deploriamo. 



*£ dà temersi ( dice il dbttor Au'rro'VU^ ) che siansi 
tròppo frettolosamente attribuita' nyohr'caài di pàazia 
«d origiae religiosa^ puramenie a .lliótivo; chic» netla 
condotta o conversazióne « il pazzo bà mostrato 'dei 
tratti d' impressioni spiri inali ii'òppo vivaci. 

Dà queste premesse non è però dà itipgorsi ^ che 
i^oncedtumo qualche cosa a favore di qùélid credenza 
che riconosce nella divinila un principio dì elezione 
e di esctusioùe , e richiède, qi|al criterio di salvar^ 
,la fede II r intimo convincimento di una setta par- 
ticolare. Chi in. leggendo la vita di Covi^per non 
fl^atìrebbe il desiderio , che lo spirito sensibile ed 
amabile di qiiest'tioibo straordinario non avesse avuto 
iioa differente direiioneP Ma quando dui «uo biografo,' 
il signor Hayley ^ sapiàmo , eh' (egli un giorno lo 
prese in disparte per aprirgli il tetribile segreto di 
UD grah muro fabbricato tfa essa lui e il cielp, cui' 
gli sarìebbe stato impossibile di saUi^, non possiamo 
non rin^anere perplessi alla considerazione de' prin«^ 
cip] ch<^ 'condur possono ogni uomo a taH seoli* 
menti , ed immaginiamo che la maggior parte dei 
nostri 'lettori scoprirà nella seguente narrazione dei 
dolore Burrows qualche còsa di un simile effetta 

e 

derivàute da una siinile cagione. 

u Una giovane sigiiora,' di 92 anni, non Tunica 
inembro di sua famiglia dotato di geufio naturate i 
ma di acuta sensibilità nervosa e di costituto di)i« 
cato , dopo essere vissuta in - uno slato dt opulenza, 
fu costretta a ritirarsi' con #ua ' madre in una mo* 
^esta capanna situata in un beitissfmo villaggio, ove 
ella -tosto impégqossi in ogni iicèHsa dettata da uu 
immagiuazione ardente e.' da pura fitaniro^jia. £lb 
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fnsf^rf90 fiU\er^^ pnttfiifuia per (^ni opinione c,k' ella 
^qtiassf^^ e per pgiii ^av^re ch'ella iatraprenc(essem 
Cqp «q^fiftWL.jtcoipr^a: di. oqr^ edi meDt,6^ mcoatrji , 
nello stes^, y>Ma^giq» uii «ccljesiasiìq^ uof» meno di-* 
, stinto ppl 1^ ^\o:^ f^ie per. l%.^a^ forza di .per»iia« 
^ioil^ej coo'pui^ papevs^ .ÌQg<ig|idrdire cer^e proposi^ 
wm t^l^Ubo. J^coissa.da'^^i discordi, eUa.g;rada«. 
Vimeole^' iip.l>eyettje ^d^Ile sqe doltjria^, q^i;|ftQtuaq^uc^ 
affatto, otppo&tf; ^. qtielle ch\«lU .^iV^ya \imparato« 
£U4 ^jiid^va.frafttaQto diveoeado. ipq^icta^ e quaQ«> 
tupqu^ fosse già pia e.diligedt^ , ttutavia si dedica 
^oteraniicpte alio studio della teologia: ma seiaa ìii« 
teirompere quella oliere buone minile quali erast sem- 
pre impegnala. P^rq , la sua salute soflrt tosto del 
4av«i;cbio ardore col quale s' impiegava neiradempi- 
meo to dei varj doveri cui erasi ^soggettata* Per 
isviarla dalle occupazioni cbe .gli avevano evidente-^ 
mmtf alt^^ta la^i^a^i^. delfapimo e il suo sistema 
C9^^reQl9Jf^ mandata al l^o del mare*. Sgraziata- 
mente npu^fti coi^obbe qpìvi^ il ^ale; la si^a salute 
andò peggioréudoj ci lo spiritp s^ fece yleppili kr^s- 
golare» Tornò ^ ca^fa^ e fu a questo, periodo ch'ella, 
scrisse a un medico di una, città. prq)fiqc|al^ .cQnti-^ 
gua» i|òn meno distinto per le sne.qi^Utà private» 
che pes il sivi ampr^ p^r |q. sqif iize ». la^segueote 
lettera. . . . 

9* Caro 9Ìgnorf. -<- Ifia beoejvolf e.coj^aj;ite atten« 
ziooe ch^ ho veduto da voi esercitare V estate pa^r^ 
•a^ verso i mi^i infelici aipici^ pf^ ind^pooyg^ ^ pen- 
sare che qualunque ppporjtunft^ di operare il bi^ifte. 
sarà da voi. .^^f ttata eoa piaoure, e che upn Torret^ 



« Baativo- delU ,lt|pgbQzza del ^ei|^po.,<(^e. pos^a oqr 
cuparvi^.rifiMt^rv.i di. lcg^«v« Ja ^jLo^-ji^. ^i upa joaaUlf 
Uà, cKe <^dp ridueda : unai . »pi«ga£ÌQpe . pi&. «^{DpJlA 

4 

9^ Sp«i!9 iìh% DPO. a,ttr3>^i/4jii^ , al desiderio, di. par* 
Jar di me la mia solleciiiidi^e di j^ivpryi^.coa hfim\ 
alla bramai AÌnasra, di, ippeo^U((r& d«lia ¥^tra assi^ 
^tetoa per ^^riure «rrori e divenire utile per <(aatilp 
me lo permetèòna i limitati miei, talfeati.^ .... . 

99 Credo obe la w&lra peoetrazìooe avrà «coperto 
quando mia .madre vi coosukò per* me, cb* io na- 
edótideva qualche parte della mia malauÌAi e. pr<>b.ar, 
biliseóle avrete CQd getta rato cbe la . patite.. rOasQoUa> 
era una malaUta mentale, poicbè, per quanto ^Uq^> 
terrihilt le inCeiimità porpora lt« la deboUz^ 4L0ftetie^ 
io credo, piiò sola/prodiirre uu .ecc^eastvo timore delle, 
oòin ioni umane. • 

99 Da un medijcb aoMCP della. ^amig^lia^ fjit .già de* 

cl8b,,èhe la ntia coslìtHzione, era ..e^tremameau ìrri*. 

labile : giùdùsio p^er me' affatto ihcomptei^ibUe fina 

a xhe U'esperiènsa noo me lo ebbe pur troppo di« 

mostralo. Nella '|>riola iofansia, ì «ùei if^iriii -èrano, 

SA deboli., che freqn^n temente, piangeva, e iqitisr|)el-' 

lata da mia madlre qualoe fosse la cagione, noo^a^ 

sapeva' mdicare i nessuna. Feri^ sentiva die mi m<in-: 

cava qualche cosa. Forse Je disciplina u^ate iik^misk 

madre. fiiotf exAwm le pv!l con^eoieoti; m» ia..ia che 

Qon .poneva 4s«ere attr imenti v poiché il /s^r^uer^ 

oatttrale di m\9 madre ejra IdPtp differente dal mUh 

che 'nesauoa ei»|KcÌQiazi|^, avrobbe poiuto cfi^durU ^ 

mèglio ioono$cermi» h9^ fiala ^esteriore appar|,>nza era 

eccessivamente calma^ così che. rassomigliava più a4 






una statua che «i una ùocìulla vtveate.^ia oiadr» 
pensava che taala modertaioae apparente non aveste 
bisogno 'd* essere 'corretta'^ e non- sapeva- eh* io man<« 
cava di luiia ¥ assistenza , che solamente dalle pi& 
vigili cure potava ' operare. In que^tu stlaatlone av- 
-yennu» ch'io, credo 3- venissi troppo accareztata* Voi 
signore," che sSeto padi^, comptondereie molte piccole 
cose c^e «ad un^a(t|ro potrebbero sembtaf« rìdevoli;- 
uè mi lusingo le stimerete poco importaoti per la 
s»ola ragione eh* esse sono fanetatles^he/ Tra i vostri 
Kbri^destinati ad 'USO dei fancinUi , forie ve' ne pò* 
trk essere ano della storia * sacra , ce* i^mi , lira 
questi uno di Nabucodonosore iiel • suo stato di ar** 
viNmeato , malissimo eseguito e pitatotto vidicola^ 
«uzincheno; Quando era bambina > b€w prima che* 
sapessi leggere, soia madre mi trov& un giorno schia-^ 
inazzando fortemente su di questo rame^ e iaterpél* 
latamì sulla cagionerebbe a udtre da me che ci& aa« 
dava facendo perchè temeva «a dk o T a)tr<> d^, dt«- 
irenire simile a quei re. Compera naturale, mia 4ia* 
dre ^i messe a ridere^ e mir sentii molto confortata 
pensando che no» vi era pericolo* Peri, se non mi 
sono' ingannata , ho in allora aeatilo per la prim» 
voIqi quei timore e abbìorrtmème al male^ che non- 
fu giammai fin ora bastantemente forte nella mi» 
mefite per> ti^irne partito. ' 

M L'eooleskstteo del mio luogo- nativa è mi buo»- 
tiissimo uomo. Le sue dottrine erano in quel paeset 1 
quasi uttiversalrtieute considerate come metodiche!^ 
elleno sf trovavano per& qoasi^in ogfnt pagina dell» 
Biblia^ e in quéi tempo, io credo, venivano decla^ 
lìnate quasi da ogni pulpito» comiaQtaado da tinello» 



dell' UQivtrlitk sino a quello d'el piii ascaro vi1lag^« 
gio » eome dottrine della chièsa d'Iughili'efra- Uop« 
posizione ha j[drsé ''infiammato il'i^utf' zelo\, e lo ha 
indotto %^ diffobdetsf i^ta sulla fede che sulla mo- 
ralità; ed era mollò raro che lo sentissimo spiegare 
o corroborare 1* intima, untone tra e3se ; i suoi ser- 
moni fecero una forte impressione sulla mia mente^ 
ana dolorosa ed inefficace^ atteso la Violenta piuttosto 
che il calore de* suoi modi. 

ce Giunta allieta di Circa dodici anni, mHi'iOÉol* 
la^ fanciulla di talenti e di virià straordinartCs morì 
nell'età di quattordici' anni eoo isperanza^e gioja 
cristiana. La sua morte essendo succeduta ad altro 
disgrazie domestiche, ancor più distrasse ^attenzione 
di mia madre da me » e divenni affatto padrona di 
me stessa. In un anno ò due^ caddi in> un'estrema 
indolenza, ^ in quésta scluavitii rimasi' fino a pochi 
giorni fa, non senza un quasi Costante abborfimento 
di me stftssa e alcuni sevèri conflitti. 

n Le vostre cognizioni, o signor*^, ren don superfluo 
ch^ io descriva la debolezza del mio costituto,* la stiSi* 
piditk dell'intelletto é T insensibilità dei cuofetcfa» 
t»ono le conseguenze dell* infingardaggine. Da questo 
nulla sicuratheitte', fuor che la lùiserioordià divina 
può liberarmi. Io vi ho da lungo tem^ resistilo , 
quantunque t'abbia veduta nella bellézza della crea- 
tone del ^mondo , V abbia udita dalle labbra dei- 
genio umano, e T abbia altresì sentita ne^fere ap* 
plicaziooe colla mia coscenza delle sacre scrittore. 

» Ora che ho signoreggiato le mh abitudini pec- 
caminose'^ ed ho ragione di sperare che » mi saràr 
compartita maggiore ^azias» soa iattiiTia quasi scio» 
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pre agitala^ df penost so&petti. Tan'ta è la debol^ies^i' 
del. ipiQ ÌDlcilef.|o , che un breve calcolo o poche 
mosfe di scacchi^ mii.d^pi^.^im yio)eQl|6SÌ9io mal di 
tesU «'i^a treipoore .udì versale* L^'at|iviik.è forza della, 
via imm^gJBas^iooe idi sembrano tali , che se fossi 
lasciata in balla di me stessa non vi sarebbono stra- 
vagarne di, cui, io óon potessi repdermi colpevole^ 
Fortunalameute ho trovato qualche piccola occupa '- 
ti^pe attiva ; ma qualunque cosa la faccia che sia 
p^rameu^ meccanica, sento come se ( senza avere 
«i^siina in^epzioae di muovermi ) mi. fosse impossibiia 
di stare seduu* Q(;dndo in questi periodi posso trd* 
vare, r opportunità di leggiere pouchi versi della Bib« 
bia , mi sQnto imo^ediaiamente affatto calma 3 ma^ 
YM>n pc^o totalmente evitare il timore dt abusara 
bea anco, della medicina «della vita. Ha (brtqpata- 
m^te in |»io. fratello un aulico^ sulla di cui forz% 
4Vnimo. e bontà di cuore, posso fidarmi in teramentej^ 
ma ej^li manca fort^ di alcune di quelle particolari 
QOgB^ioni e esperienze , che potrebbero essermi nt« 
Cflssaric. Una se/ijswo.ne di ma) essere^ che ac^ompa» 
gna i miei impacienti sentimenti» ^ uq^ certa inquie- 
ttidioe «^lU QPtte» mi daorio qualche speranza di ot<« 
*Unere colf ajuto della medicinfi qualche sollievo \ 
miei affiiBui. n ^ ., . - 

9» Vorrete .9 spero, scusare .la lunghezza della mia 
l0ttera , ma ho .pensato che giusto ara il darvi ui;i 
veridico e sinf^ero stato del jQorso di mia vita per 
quanto lo richiedeva questo argQmenta*. 

w. Aggiungerò che trulla f^oc che T jjjatirao con- 
vinci ip^ip che voi pure prestiate lede al sacrificio^ 
che è siatiùr iattp.fiei peccati di tiUto. il mofndo^pa*. 
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l«v« iadurmi a svitate questo icn^eio. Senza di que« 
Ita fede, la conoac^sa. delle mie coipe sarebbe .morta 
eoo «M , ne ipolirei; sQfipoitaae ql^e (|uabiasi persona 
ilo* 'laitRÉomèote parleQipe alla at^9 fede avesse- a 
saparle. ». 

BfeUo «tato mcMiitale mpf^9Q 4aUu rivelazione sud- 
detta», è facile iaMnagiHane -^ntip possa subitamente 
«tlMiefatre la vara .pÀiKia air.tn,sinaazione di prìn* 
^p)i «1 coi ««^nore re 4everi(k poggialo su di una 
falsa applicazione (di oerti ^assi della sacra scrittura^ 
Noti *poAìaiQO ^ooinitoistra^e . miglior commf nlo a 
qaosto «a o di quello che il dottore Burrows ha 
pt^SMMZio , e che. noi riporteremo in coniio^uar.ione 
della storia. . ^ 

' • è* ^wlU può oosì fedelmente tracciare lo slato di 
tm' a AMA ifentile ma earafila^ che s|a conuastando 
éiMi"'seaftmiMtti e p^rcfczioisi.morboi^j. quanto la seiu- 
^ce'tta eteganM' storia or ora riferita» né y' Ufi cosa 
^è^otova dacoi-un -^ososiif^o piji chiaro di quello 
étit Mava per «coi^aé. la&tti» qpindici giofni cu.ca 
idt>[!to' ferina .«pMUa ielteni, .interyanne uurforte pa; 
ro5sÌ5ttio di mania , peff Q0i nm 4Uidb gn^ri eh' ella 
Ut tradotta o . • • poTYCsaese i^^ata ^d^l medjpo 
àt ^cràte 'la lettera 'eia sttdtnzsalA* « 
' mNM stante. f;ap|MiresiAe sandoroj da), suo s-tato 
traspirrlYa' tuiuviaf ifuakbe «fti^Oii, £jijb alludeva 
alieopifrioiti deirecbleaiaatko del .suo Itio^o nativo, 
cbé'n^gam a^rzrelleiio avuto j. da bamhi^a («.qual« 
Hhe effetto» attivo» tsopia»>di lei Aeì veKÌ.t0rfPÌui ìa 
eoi se avesse airato. .eoc^;i|^o ;av4r^e d^sf^riftp 1* «f* 
fette delle Aiio^ 4iùUéM ìài^ìUmim^ài Stp»Qo udMf^ 
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e che avevano' allaalinenle. proibito neH««iia umbìb 
1* impresiione ch'ella stdìsa dUapprovava. ' 

9» Passatt circa tre mesi , la malattia mo^trandbn 
aotto forma di «pania confcrmata.» Sol V iBfernia Irai» 
sportala presso la città e posta ia mia cara. Fu a 
quésto periodo ch^ io i» vidi la prima vohic EUa 
aVeva smarrito ogni' senso di attonaione morale , le 
sae fa<;òhk intellettoali ìerano Interamente assorte ; no% 
era più conscia di sé stessa, ia volizione unicamento 
, ienihk'ava esercitarsi. Ma 'n^ suoi'SDliloqoi o piuttosto 
vaneggiamenii , quello che 'diceva svelava T iptenkQ 
i|ao conflitto; e tntti i pensieri piefavànsi ad argo* 
mentì reKgiosi. Elia (n non pertanto temporariamento ' 
guarita. 

99 Rtstahilito rinteodimeato, talmossi il sno enta« 
sidsmo reHgioso , e riguadagni tatta l'elepinaa e lo 
vivaci prerogative di eoi era padrona^ macho av?va 
lungamente neglette.' Come* convalescente rimase ait 
cune settimane sotto la mia direaione. Poi, coaif o i| 
mio parere, se ne ritornò al In^go ordinario 4i aw 
dimoila. Le prime lusociaslooi si rinnovarono , e 1^. 
fa permesso di seguire le peoprie inalinazioni. lé% 
aua salute tosto divenne noovamente sconcertata t ia 
breve ella fa di nuovo praoocnpata dalle pihterribilji 
e fallaci impressioni, ed era niii|acciau da una com« 
^leta ricaduta nella primiera malattia mentale, L^ 
trovai in questo stato quando fai chiamato a ,vifi- 
iàrla nella contrada di . . • . Fortunatamente^ i 
sneazi prescritti la preservarono da questa calamità..». 
U autore cita esemp) analoghi , in cui \t esort^^ 
2Ìoni degli amici dei maltfti- frammischiato soverchiasi 
mente a punti astratti di dottrina j deiodevano ^. 



* IflMieQte.la loro beadUoa iatetuione, e in ^tii la ra«. 
gtotto non fu rnitil>iUia, fiiia.a jtantp <;he. non faronà 
spenti i nuoyi' laini» dhe.coàdoita av^no la meato 
a tali deplorabili deriaBipni dalla veHik t» 

£gU è no* osserraaione cbrioaa del doli. Jffàlìaran, 
nell- opera, soperìonnenie ciialaj che c^aell* Asilo dei. 
pazai a Cork, dove i ca^uiticl SOO0 io proporzione 
ai pfOiestanti eome.io a:i, veran esempio è occorso 
di malauia mentale fra i primi per enuisiasmo re* 
ligìoiOy mentre .ne haailo allamente patito diversi 
di coloro cbe ricusano di uniformarsi s^Ue discigltne 
della chiesa stabilita. 99 Non addufr^tmo qi;esto f^tic^ 
ad oggetto di favorire il paragone tra la religione , 
romana e la libertà di se|ta , . ma veracemente cre- 
diamo si -possa farne un ,uso • istruttivo^ specialmente 
atteso la ^goeiite illuskazioEte proposta dal dottore. 

«« I ministri della credenza romana i(od permet- 
tono ai loro discepoli di ragionarci |>ubi|are del-^ 
l'infallibilità di qualche ponto di dottrina o- di di- 
sciplina 5 è per essi un' ereèia. I cattolici sono per 
éonsegnenza preservati da quefdtìbbj, cb^ ima, volta 
geàeratij terminano comunemente nella :. conversione;. 
Jf momento pericoloso è quando, antiche opinioni 
in materia di fede sono vacillanti^ o nel noviziato 
di quelle recentemente abbracciate. 9» 

l)a ci& si rileva la salutare influenza . dell'autorità 
sugli argomenti di religione , purché . sta esercitata 
entro i dovuti confini ^ e la necessità di. coltivare 
nelle nostre mentile d'impriniere nell' aniiuo di 
quelli il cui dèstifio è grandemente regolato da ciò 
«:he noi facciamo o lasciamo di fare ùel l'ordine della 
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condottd e iti r(€égno , ìe dantitoe ooiuìegdeiifee cke 
possono Venirne dalle Irrequiete ed incalifeiDia ricei^- 
ìche' edheeriìenti la itioltiiiidiiic delle' opiviotil ipeii^ 
giose che si profevsatìo dargli' Akri popoli e* alatane 
delle qùàfi lendéae ft Tolgeii rafnmo^ allo s^idto 
del proselitnoio. u QaantanqVi^» dice JÌitfr<Mi»i^^»ilaii 
81 ^ssà 8tidiar baonn 1* edaCarione tè noi» 'ÌqkuIca 
.prihcipj di pieik e di mor-aiitk', e *oob Ija pterpopU 
c^Q opportuni esènupj ^ f aotmo gil^^rsnile e plaghe^ 
vole^ dovrà tuttavìa essere diiigentemeotepeeseinMilo 
dall'entrare in stetrósi ptiiiti di conlrov^raia Forie^ 
dgni vòlta che la paizia livprarggiunge alla religlpiiej 
ti può sbspetMirè q«rakhc difetto di educastoneto 

Suir'importaiiCfsskiik) argoiniMito dei reg^Iaweati 
legislativi • ultimo tfgg^ll^ •d^ cui si è ecctipaio il 
dottore Èutro^g^ 6*iaciMJkit^fl**nioii te peopoeie quanto 
filantropiche altrettanto giudiziose. Si è fovaa atati. 
troppo geloii in eondanoare F inter^nlo dèi* piotere 
^legislativo sul gtf^éìrtiod«gli spedali de* pesel, e ^uc* 
et* ossérv^zio^ntf potreblK Jbfs' etieve mai seutilai del' 
r autore y in quaniò «gK sieeso & direttore e prò* 
prietarió d'uno atdMtinwnto à\ tal fatta.-^Egli però 
ammetce candidamettley che i paesi e gli idioiti non 
sono pik capacf d^ esencitare i diritti di citudino , 
eh' essi sonò esclusi dal grembo della società j sono 
alieni dai più cari e stretti legami » e sono per sé 
stessi così bisognasi , e per la medesinMi cagicsie $ 
soventi esposii a far male > che i% legge ingiiinge 
ciò ohe la taro condizione' assòiutauneme richiede , 
sorveglianza tanto di persoèa quaolo dei- loi>o averi ^ 
essi per conseguenza dipmiano pupiUt specèaU dellcu 
toro patria^ 



lì Viiòlé èonikàété al òàl/ióte Burtù^i e ad altri 
BppOflitorS« lAie'iiel bìM recentemente rìgettatOj eranvi 
'diirenre'cfalii$6fe «tendenii a dtètraggere gli effetti 
pei (}uali si volevano introdotte^ e che il tenore gè* 
nèi'ale di qùeito {yrovvedimeiito era fersi» tref|>po set» 
Vero é rèi^trittìvo; d^akra {la^te, seldi^n l^espeHeaza 
«bìbia aittpimiebté dittiostrato gì* inconvenienti deri» 

• • • 

vanti da difettò di sònregltalìiza gèvemativi^« siamo 
di parere» clie« in molti casi '^Imèiio^ sia indispen-. 
sabila qualche provvedimento' peir all^ataoat^ il danno 
che P indolenza e V interesse potrebbero prodarre, 
frattanto sottometteremo alla cdasideraiionè de* leg- 
gitori i due o tref seguenti suggerimenti. 

Bèli è appena necessario di dite^ che il 8opraìn« 
tendente d* uno spedale de'tiazzi dovrebbe esser per* 
sona di carattere e responsabilità; e sarebbe anzi de- 
siderabile che venisse s<:ieIto tra i medici. Ma il proibi* 
re, anco indireiiameote, a tutti quelli che'non sonò 
tnédfci , di dprire stabilimettti per uso de* pazzi po« 
trcbbe sembrare una misura troppo -arbitraria, qaan« 
tunque noi siamo pienamente convinti che sarebbe 
una disposizione governativa assai/salutare.' E quanto 
alia gual'aczia; ella dovrebbe piuttosto riguardare hi 
condizione) che la responsabilità pecuniaria, per cut 
starno perfettamente d' accordo colle ot>biezioni del 
dottore Burrows riguardo alla clausula del bill su- 
periormente citMo , che richiedeva i' avallo di una 
somma considerevole per chiunque volesse erigere 
stabilimenti di tal fatta. 

In secondo luogo, è della massima importanza che 
i custodi , o sottofn tendenti', se possiamo cosi bhia- 
inarTi , sieno persone che ad un certo "grado di pe*^ 
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lAzìBL, ag^umgaiia ipiffgriili « unpanUii^e ^ftmijaiq ài 
aè tiessi , poìd^è taalo rispetto all' esjytc^ delle^cpr^ 
quanto 1^1 conformo degl' incurabili , .JinpUo , dipende 
• dalla qualitli degli Joservieotì che ^qpo^ iinpiegati, 
Sarebbe desidetahi4$ r yche :0gai iocilamento j^eca- 
aiario fosse riteouto ìe «riserya ' p^ì <}ffrit9 a^ein^i* 
meato dfet dpveri.ióereaii a questi ariani ^ e che 
per iacilarli all' esjerciao di qwps|i ^9V.ifr). f\, stabi- 
lisse tiD foodo m1 quale ogni ioservieote ave^tj^e. di« 
ritto a uà aaaifi9lità. pj;opor»oiiau alla * li;^9g,lie^a 
de* aervigj da. esso con lode presta^ti. Cosa utife sa« 
xebbe pure' il 4eter^inare uaa certa parte de* ri- 
aparm] all' oggetto d'indurre degli individuai ^ rispei» 
labili in questa specie di, seryigj ; poiché , la ^^lama 
ijie ricevono gripservienti degli spedali come salario^ 
se per una parte è troppo yiuosa.pei loro imi^ediati 
bisogni ( purché sieno celibi ) è per V altra troppo 
tenue onde abilitarli a mettere in) serbo una sopnaa 

* • • • 

per iar fronte all'accidentale temporaria inabilità^ 
e provvedere alla necessaria impQt^aia indatta dalla 
ve^cl^iaja. ^ • 

Rispetto alP.ftceettaaione de' malati, egli è suffi* 
#eniemente ovvio, fbe le jcose dovrebbero essere di* 
sposte in modo , che fosse impossibile la reclasione 
impropria, e per conseguenza ingiusta* I certificati 
di pazzia, domrebl^ero essere segnati da due peranno 
qualificate e accreditate, uiia d^lle quali almeno do- 
vrebbe esser medico o membro del collegio dei chi- 
rui^ghi, e se in qualche caso il procurarsi tai certi- 
ficati fosse accom,pagnato da inconvenienti . ajitesa la 
necessità deiriiprnediata reclusione, in allora la per- 
ona dovrebbe essere ritenuta per un tenppo deter-^ 
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miiUilo » per ekempto di eioqoe gvdmi » onde pesi^ 
firaàntn il YegoUre Giertifteato» Ncmuimi eccei^on^ 
dovrebbe amanctiersi sul mQtiyo che con qoesu misura 
non' sì à sfallo altra, che mettere in ticurexca f ii|di« 
vidao j. paicbi egU è appunta in questi casi che si 
iCorre il masaimo rischio di dar adito.^ ipginsti prò* 
cediman^L L' anfca eccezione che si .potrebbe fare a 
questa legge 9 sarcibbe , li . caso in cui T individuo si 
presentasse spontaneamente .a farsi rinchiudere neU 
r iostitttto (i>> Qmlunque del resto sieno i mezzi 
curativi che. s' impiegano^, tutte le n^isnre non eser- 
ciiate sotto le restrizioni or, oca indicate dovrebbero 
essere dichiarate illegali. L' obbiezione che questo 
provvedimento tende a promuovere una non neces- 
saria pubblicità, non è sufficiente, a contrappesare i 
vantaggi che deriverebbero da tal pratica. In tutte 
le transazioni di questa natura , la segretezza , ove 
sia richiesta» è un dovere imposto dal sentimento dì 
onore, benché T occultare codesti avvenimenti sia 
in fatti quasi impossibile. L' esperienza altronde 
dimostra , che la pubblicità che suol darsi a queste 



(i) C4Ò si ja gualche voIUl Egli ^ un /aito cu* 
rioso , che molli articoli della biografia di Aikin 
furono seriiH in un ospedale di pazzL V atftore di, 
esfi andava so§getto ad intercorrenti insulti di paz* 
zia, dei quali 9 siccome aveva pfeseniimento , cosi 
al loro avvicinarsi usava di andare . r^li s,$e^o a 
darsi in custodia di un direttore sperimentato di 
qualche ospedale de* pazzi prima del totale sower^ 
timento delle funzioni inteliettuaU* 
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éis'piacevoli scétie, a<m è getteralmentie }dl{)H»biìe t 
coloro che 'sono chiaknati' el*afficn» a MaàcUre i'ter(* 
liflcati di p««ia; 

Viremo ia. oltre» che quegYt speddi sólafMefKe si de- 
vrebbei^o conlidtta^e feggitlimameme costhnìtì^ che 
procurassero nn pronto e coaveniente "Sf^lema - dt 
governo mèdico è morale^ e doyreM>e ptrre essere 
ingiunto ad ogni' direttore di stéfbiiraienli , siano 
.puà>Uci o ^privati, di tenere un registro di ogni 
nuovo caso colta data dell* ammWèione e ttscita , da 
presentarsi , legalmente' certificato , ai - coiiiniissarj 
nei debiti periodi» 'e da esporsi annualiherfte fn vista 
in qualche luogo dello stabilimento. Le scfe iniziali 
dei nomi servirebbero a quest* ulthno oggetto. 

Finalmente sarebbe indispensabile » che in tutti i 
regolamenti pei pani , si prendessero in considera- 
tone i bisogni dei' patzi poveri , essendo notoria 
r inefficacia degli spedienti adottati su questo im-> 
portante argomento ,' è ì <^anni pubblici e privati 
che ne sono derivati; Nella state passata il Parla* 
mento fece diia legge téibporaria (Oid. 3; 59,'Cap. 127) 
affine di rimediare ai .difetti dei regolamenti pre« 
cedenti riguardo ai pazzi poveri. «Ma. questa legge 
(dice Burtijws) breve com* è , contten.* alcuni ri- 
levanti errori ed ommissioni ; prrmteramente non 
ordina che si abbiano a presentare i regr^trt de^ pazzi 
poveri af còmmissarj , in secondo luogo , si occnpa 
solamente dei pazzi pericolosi e idrotii, in terza ^uogo, 
è Nmitata aMe parocchiedellee^tee^e non alfe pa- 
rocchie situate nelle citt^« o luoghi aventi una gia« 
risdizione separala* 
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La qiiesltone »Wg«drdaDt« il miulp di curare l« 
pam* 91 risolve da $è io due punti prittcipali» Sa« 
rebbe desiderabile ìd prime luogo che nessuno fossa 
TiodiJitso aeuaa * necessiA , e nello stefto tempo 
chf neisimo'di qaelii cbe fivessero bisogno di reelu- 
fiiooe» ios8eri>po<v«ri a allrioMnlljBoii de fossero esclusi; 
e In jecoiMla Iiieg9 «arebbe nSestieri cbe non fos>« 
lasciato intentato vferno meaio cbe pMKnettesse sol* 
lieve o goarigioiie. Per maggiormeote. facilitare i 
tentativi di tal sorta , il dicettore dovrebbe esser 
uomo sensibile e unaBo i e la caae~^ costruita e si- 
tuata ih modo di somministrave tuUi i possiUU ton* 
forti ai suoi infeliei abitapti. 

Ma rimane' ancora la questione concernente il modo 
piii eflioace ds conseguire i suddetti intenti. Il dott. ■ 
Sttrr&ws pròpane ( e la proposta ci sembra alta* 
mente degna della considerasione. del leggialatore ) 
due dislinte eommissioni di officiala per sorvegliare 
il governo de^paazi» una delle quali si chiamerebbe 
Commissitriato.e l'altra Imspecione di distretto^ ben 
inteso che la maggior pane dei primi sarebbero 
scelti dal Collegio de* medici. Queste commissioni 
sarebbero composte di tre o cinque persone , che si 
adunerebbero ogni tre mesi o pie soventi in Lon^ 
dra • e « sarebbero rivestite della facoltà di accor* 
dare , sospendere , ed annullare le licenae , di iar 
mettere in libertà le persone non meritevoli di re- 
dusione, di approvare o congederei eoprain tendenti 
di ricevere e registrare le liste, ordinan» le releaioni 
e communicàrie al parlamento e al segretario di State, 
e visitare gli ospedali In^ occasioni particolari. Essi 
eserciterebbero questi ufficj in giro. Gli ispettori 
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di ]>i8treua Mnrebbero subordfeati ai cmiiirìs$AÌf. 
LVulore aggiunga che ringhilierrà e Waks potiieb- ' 
berp eisere divisi in otto dislrctti j a ciasctmo iàtV 
quali sard>bero desiiaaii d'ile o tre ispettóri-^ iche' 
visiterebbero ogni Asilo almeao qaatiro volte fanno; ' 
a epc^he irregolari e inaspettatamente, e sotto Tan-^ 
toritk dei commissarj , e bea anco tatti gli atabili** 
menti che si volessero destinare ad as6 di spedale dei' 
passi, e farne rapporto alla commissione generale. 

Quanto agli istiinli mantenuti con fondi gratuiti» 
vi si richiede certamente qualche delicatessa nel* 
l' introdurre in essi i necessarj regolamenti. Suppo^ ' 
nendo però ^ che agli ufficj di commissarj ed ispet-. 
tori fossero destinate persone qualificate, crediamo 
non avervi obbiesioni per assoggettare anco le re-- 
gole di questi stabilimenti indipendenti all' autorità 
legale. M dottore \Sttrroivi valuta la jipesa totale dei« 
commissarj y ispettori, registratori^ con tutte le spese 
accidentali di questa istituzione, a un terso della/ 
spesa calcolata nel piano di cui > trattava il .bill 
«gettato, e che VoUva otto commiasarj, quattro se- 
gretari ec. 

-Oltre, tutto ciò vorremmo , die prima di «dottare^ 
veruna (misura legale sulT argomenio» si pigliasse, 
una minuta informazione intorno alla presente c.oo- 
disione degli spedali de' pazzi ; sembrando iche. l'ac- 
colte tali noticie, la formasiooe di un bill dovrebbe 
riuscire assai -meno difficile ; egli pare almeno che tal 
bill potrebb'essere ordinato itt modo di provvedere a 
tutti i bisogni assai pih facilmente <the compilandolo^ 
sui risuUamenti deli' ultima inspeziooe. > Aggiungasi^ 
che questa nuova visita j offrendo ì* opportunità di 
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gmanii's'Hep. Aprii x8r9. (3a) Dr. Finth'sPiWate Commim 
/ Pari. 1816, p 45, 5i. (34- Ibìd. x8x5j p. laS. (35) a Dict. 
bo4* b Esquirol sur les Passions^ ec. p»-^a« (36) Do Buisaon, 

jxo),è assai variabile; qosndo in questo aBilo si è riccroto 
boTerì dalle yicine parecchie per riempire una Diligenza pob- 
Brlla Contea di Lancaster. Questo metodo altera quindi i ri- 
• ti. 
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conoscere lo jitato attuale «di questi ^tftb^)B^nii^ di- 
mostrerebbe 9 paragonandolo co* documenti gii| prò* 
dotti iotiand al Parlamento ed al pubblico , sino a 
qua] punto i miglioramenti gik introdotti potrebbero 
far soprassedere alla necessità di misure restrittive e 
Goercitive.«*»Ma è tempo di troncare quest'articolo or* 
mai divenuto troppo prolisso. L'ospedale de' pani /eret- 
to e diretto dal cavai Idnguiii, in A versa prova che 
il genio italiano non sa ristarsi indietro ove abbia 
il cuore riscaldato da vivo sentimento dell' urna* 
sita* Possa il di lui esempio trovar numerosi imi* 
•tatori nostri co^icittadini ^ e possano i govierui che 
aignoreggiano presentemente l' Italia» compartire queir 
1* iudispeosabile proteeiooe 5 onde la sorte degli in- 
lelìei che smarriscono la ragione trovino nei nostra 
spedali non soiatnente un asilo di sicurezza per se 
e per gli altri j ma «ancora tutti que' provvedimenti 
''xìfae condor possono al .conseguimento del fine cui 
f>4Ìi particolarmente sonpo dovrebbero essere de* 
stinati 5 vale a dm^ il riordinamento delle faaoÙi 
Intellettuali. 
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Inailo a iìitti i medici sulla necessità (M - 
Cónsé'rPare il nome officinale dei me^- 
cumenti : del sileno r TSxreÉlk^ , dottore 
m medicùui., icons^liere 4i statOt primo 
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ilfl<6 v(A(« afwmmo .it vmiit^ggìo di posaedffft 
lih~Kflg*«tggio dfterttiittato e inteiUgibìk per .ttitl# 
ìt nationi. Una ricetu-«on»M a BecUiào:, foètrt^ 
cmsr^ pveptrtta in Earopayin Aitif-m Aifrioi^ mftn0 
ÒYiniqae si fossero trovate delle fermacte,» Atcual* 
ineiHe siamo gitti|ii a Cai poaio d^ anarchia ,. cke al 
di^là 4eUe neisiffe froDiiere, tion ai po^ pia lerviiii^^ 
i^)\e *«esire ticeue » jpeecbè ^jgli . apttiali iereHieri ^ 
tfeéMdo 4a farnacopea de' loae patii , • non le «a* 
tendono, o,/Ci& che è peggio ancora, le ìjiteodoiiè 
male. In Europa si è inventata almeno ana dozaina 
di denominaaiooi per ogni medicamento; e una dello 
nostre ricette portata a Parigi, cittk la piii frequen* 
tata dai forestieri , non puii' essere più preparata ^ 
primieramente perchè è scritta in latino , qae^ far- 
macisti non sapendo che il francese » e in secondo 
luogo perchè la terminologia della scienza è affatto 
diversa dalla nostra. Per tal motL) P arte salutare 
è sul punto di perdere la grande prerogativa di farsi 
intendere dappertutto, e di diventare per questo metah 
dappertutto ef^cace e benefica* 
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Il.niak è K^rgeoie» e miaacgia di este/odem sem« 
pre put. Egli è 4«rapo di pprvi un termioe*. il ri* 
medio è faciW r dipende solam^ote d^ noi il farox 
uso. Lapndé ho creduto dovjer. prender^ ^la parola je 
Icature la cosa 'pubblicaàiQaLB afSoÀ 4f aollecilafQ 
ed ottenete l' atieà£i«>ae < f astUtenca <b* miei col- 
legbi. 

EsamimaiiiQ prtmiertioMii^e le, c^gKHii del male « 
e :le sue foneace conseguei^z^ 
- Imédioameofti haooo cyo^e^valo^ per ae^U nelle 
ofBciae o fal^macie i loro.oon^i .uguali e ioVariabiU» 
e fo ^^epie^io. che. vciicveìPa chiamali offiemaiU l 
nttepvi vimedj KreoivikfK). ditUotii: dalie dea9mÌDaeioai 
che 'lor.<éairaao gì' inventori» coUa glufiia de' ^ai\ 
di-i^iiefcl'ùUitt». Netsufi' ou^vo sistema, q^autia Dum^va, 
telluri j-tesensitn va tU di elsi,iulci|iVf inilfieo^a , e ooa 
poté^ alzaia r li. Pettino il ^raji Idnnao^ ii^icoduceiido 
ii %cM>»si«iema, .^ha avuto raccpr^ioienio 4i rispettarli, 
e sèfype benissimo distiog^iere < ii 4M»{ue. sisi«mdUca 
dal f>oi»e otffioiffial^ lelve coQs^r^òfasQcur^lam^te per. 
Y %kio wctiico. £c<^ cl:>me e^U^^si )espi>lme : «, Phar-s 
iHacppéeiÈrum ii'omi«9j iaepiua 4ii;el ^bsurda j sancier 
sértavlv'btpoiie cómp«luriiii|i> 5.iQci|larum aactoriiÀte^ 
inaiane iégibusque èxern^M. p». { lilai» oied» Praefatio. ) 

SiifH^ètKc <, il suo iihiatr^ succMiiore. il celebre 
Murray i ^i^bbcqe txMm'Aii^ iv Jàinmo e del suo 
sisieiiia^ ìDOQ «sÀ mai 4à <»o#|tttiire le sue denomina?, 
siobi ai (eroittti coMsa^rati 'dal teqapo, e neUa sua 
opera tierameot^ ctnisioa dulia materia medica, e piit 
ancora fneUe fue leaionì fM^bli^be^ si oppose anzi 
coatro qaesia innovasioDCj beo prevvedèodo i danni. 
é gli ^rori che tosto o tard^ ne multerebbero. =2ft 
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Non andò guari però a eòmparire la ri^ohiziòne 
chimica di Lavoiiier e la* teoria come la ttoniencla* 
torà di questa scienza furotio total meole cambiate 
Hello stesse tempo giunse l' epoca , 'nella quale %m 
•forzarono di tutto sconvolgere, e dove nelle science 
come nella -politica» tutte le antiche formole furono 
minacciata. Ciascnn autore credette avere la vaca« 
fiione di rifermato^re» e ùnovi termini» e nuove de- 
nominazioni inondarono tutte le parli della noaCra 
scienza» a sovènti anco i nomi non furono chetra*. 
diizioni biezari^ di termini antichi. Medici stimabili 
credettero rend^e un servigio all' arte » «aststmada 
«I nomi usuali altri termini combinati in nn modo 
scientifico. Si crearono delle farmacopea con ona nuo« 
va nomenclatura che furono sancite e introdotte dai 
governi, nessuno de* quali' ha voluto rimanere in* 
dietro» né farsi prescrivere leggi dairalm^ di modo 
,che^ veggiamo tutti gH anni uscir 19 luce nuove 
farmacopee scritte con nmva terminologia » e auto* 
ylzzate dal Governo da' paesi cui elleno rigoaidano» 
Cosi la Prussia , la fyohela, la Russia » YAusu4a^ 
Tirighiberrap V Assia «e» hanno- ciascuna la loro 
propria nomenclatura » che- soveniissimo diversi6c% 
dalla altre nelle cose pi& eisonsiali» di modo che lo 
maggior parte dei medicamenti hanno nttualmsute 
un nome of Aeibale francefCt piussiano» rnsse^ austriaco» 
« molti altri ancora. I termini generali sono cam« 
biati in nazionali» Di* pi^ » siccome non* si poteva, 
interdire ai medici di servirsi de'termmi anikbi» 
questi ricomparirono sempre e aumentarono la con- 
fusione. Bisogna dunque assolutamente* che. ogni far-, 
maciste di qui innanzk si provvegga d' una 4ozaip% 
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dìfaNuacopte per •comultarle al bisofno^eimpon^^iqbf- 
^ i medki pcovv«gg«pogli Ammalaii^che^ viaggialo 9^9% 
Jk deUiB.ilrojDtiere.«-4^11a tradimoDe^ dalle loro, cicete 
te ia^ dodici .lÌB)Ktte . offtcìp^i « e . questa; precaiizio*^ 
ne potrebbe per avveatura itpa., ^j^., sufficì]ei|^ 
pei^ pteveoire errori e sbagli peripolMÌj per9Ì<|09hji 
nessuao j^vA ai»er wm9» ^b^e i.tCqohl g9Ferui^..cha 
ancor uoo banao pabblicato la lorp Jfaimi^cona, ^on 
adouioo altre, ncunendainre « o noo cambiìiia j,ia 
una '.tMiOTjTiediai^PC , Ifi,^ a^^^ie ^ ispin^o prejLe»to dv 
correggerle ; il che è inevitabile nelle dùfcussioo^ 
scenlificbe , ed, abai merita dei giusti . elogi. ., . 
. Àlihiat. eaeaapi bas.te,r;inno per dimostrare sia a 
q^aal segno questa confusione, .di . Ungi^aggip è già 
arr^ata. .1 . / 

' Cremùr, tamari è chiamalo oeUa .farmacopea aa« 
striaca : (arlris lixivas acidulus depuraius. Infila ro^^ 
sai supraiariras .pouzsséCi Htììa. prussiana : iioriariif 
depuratus. Nella' Ijiancese: iorhds acidt^la potassaim 

Spiritus MindererL NeU'aualr&aca a aoet^ ammonili 
^olutus* Nella russa : acetas ammonii lUjui^a^ Nella 
farmacopa» di Londra: a^na aggmoi^^^ ^^^ ,^^ 
quella dì Edimburgo : aqua -aetikis . ammonim. Ndl^ 
prussiana : iiqtèor ammamii ac€$ici^ 

Jfiirum. Austr. : nitras Usìvìb. Russii : ns^as pa^ 
tassai Pmss*: hall iiiiricòfii. Londra» kalik'n4u?iH$un. 
Gali, deutoniiras potassU^ 

'Jfiercuriùs subOmaìus eoìsrosiituSM.A^Mn^sa: murfas 
hjrdrargyri corrosivus. Russa: muriqshydrargyri pxy 
dìÉtusi Prussia: hydrargyrum mufiaùcum conrosà^inii» 
Edimb. : murias hydnurgyti» O^Xi, i murias. hydrar^ 
gyri superamygtnmm* London; hydtavg^QxymurioM^ 
AvRAu. ^oA XX. IV. 
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HiBài/ì'mm^ hy4hi^H 03ty4^itÈìMf prucpiùirams 
Phiiiv rEfydràtgyhBffft muriaiieum^iié^EdttDhi ; luH^ 
Miffàà h^dtwdj/fi-L Gali. immiOB h(ifìàr<irgyH dùlc^ 

BSpaf MutphurU àttàtùMn. Awati^i- sulphuretmnn 
iSbf mf^AbUe Glaùf^erL Aulir. Sìél/a9 ^dm ^ry^ 

Titrtams vHriokUus^ Ausit.i sutphàs tixivoi* lì,mu\ 
sulp/has potassce. Prassi ; kalt ^sulplm^i^um- QaU. t 
deatà Mfihài pótaine. 

Alccdi vegciahile, Au&ir. : earionas lixiwm ahan, 
Itftus. Ross. : sMbcarf>onas potanof* Prttss. : tali car» 
unicum. 

AtcaH iHineroUk Ausir»: cor&oiM^ sodm éJ^linust, 
Jlèss. ; suòàarkonas ioé0. Priisr. ; Nairum carkoni^ 
èitm. Eitiiob.t carbonas <o<te. ^acLt Na^ron pra^ 
pàreuunUé ■ \ .... 

Tattàruf ^meltè^u^Ausltr.: tariras. Uxwm «It^joAM 
Hiiss. : iamfm $iibiin ^oionq^ Pri|56«: ()69'<tfr^ 4f«- 
biaius. Lood. : a^Ujmoaittm MffltfiiMifiMitfmi ]S4iiobs^ 
tàriris àntimonii^ 

€aprum ammanùfcale» AtMfi : ^siuffas G^gfi <ifl« 
moniacalis. Russ. : sub'Sulphas cupri ci . <4(i?f7ibi)4^ 
PfUsi. : cuptum ammonùtttah. £diinb« s. 49MnaRÌI!fe« 
licm c^ri/rW. . ^. . 

« L^fUor OHOtfynus ESqffmatmi, Ai^é. ^ f/nriii^ f^icn. 
r£f stt/pAiM^i. BniStfroè^W &u,lphmric^j^oholUfU»Sm 
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aéihsfk vAricik^ EflìiUb. : aìetkei^ 'su^^huriàuM ètdm 
iBAe^kòUf. Gali.: aìoAol stdpkurichm nieMitUiHmh i 
-' Sutphui- dmiÙftóttiif'^aaMkifm < hvkttàu mojdjrétduM 
stibiPhydP&stéìp^uràtam 4$uraikiacam:'^ix^. i omàftm 
siUfii hydrmìi^Humrum pra^tpàafibm'ViiiHs.isulitmt 

giiòtl^tum émJharkiacumi »' ' 

«^ Atlto^ adm&o'^liOD meiKO* impomante,. ^i^nes» flÉd 
aÀf^«H^ld di «vivere lé^Wrefie ii^rlitigttajdld plèil^ 
4?iii^( or» queu^ uso non è>jia»ocli»tior' cfce imSt^p^* 
NoQ conosco Dullà. di più; «oiilìaBt» fieit \sk tM#iX|i 
inte'j:n&i9KupiJBÌ«itia*a. Dcodt«la< ìiicffBta « fiwrbl £a- 
deM'iiùi'la ihaai diTckKlttiftitt Ai qil^st'. UB#<.. (nmif^ct. 
Iiidipenrdcaèemeàte dal ' d^gradumeaiur. cuv oau^aic» 
le nostre ricette parificandole a quelle dellai ^<i|ùii^ 
«1 «Iella fbi7e^(éj» CQrQÌmm}.j9;?cÌ8i9Hi^ ipeviial^ilf^ di 
fisrdanèi {«ef^rénrioloe deterisiiMlavdaUa; jric«t|a> cedine 
f(iioe< J*ttiesiibiabilè fafnofijoia deUsi.QOsu' ^t^^^ ìJ^ ^^ 
il^aggio* antvefébirle. < ' ... .^ ..... , 

. ' &DBÓ : hàU bin ^L dal disprc»tarek le . \w>^à , i AUia* 
oiòfti .dttk (doui ' l^e • JiftsufMr inlroidoKo i ihiotì termittu 
jBa8l.deiidet:airaao':di vavvipinace ,Ja depamióaziooje 
kllftì perftfcioftfeh sfiieiitifigai dando . col oome una vix^ 
^OMaef ediHfctft.deJl.stiQ sigitfi^a.(Q». e^ ai|co di. elimii^rjp 
niMIi qiMliit/l&jdttermiojL aasurdùì Ma mx si peco^* 
.taaeiiU^eglitDi ti .questioni. La perXezioite d'aaa scienza 
Ma> ella a^lla nppaoclatpF^ F Npa deve ella» come la ' 
csk|i09fieiixa .^la .4?axii^Q§iztotta 4^ riii>e(^^.ea«ece sup« 
pQ^taJii.u^ti qp^elli chje. pre^nvono^o 'Jiapeiisaoo 
fOi^im»»n^Z.:,%\^ beja. accoro clie la'«cien|^,n« 
marrk aeropjr^ U.^tesfa? lliia; b^se! cosi .TarfaM^» 
è ella atta a focolare dellp d^aooijii^zioni stabili.? 
L'assardità di alcuni vocaboli' antichi non pa& macp 
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^ìkre Y onove delf artft » cke li rhf^òanht ctfHMf 
gnì^HfdifTereoti. Tulle le lingue tecnicbe abbondane 
-divtiiiiiU tennmi; nei hAiàUo la' naiHica , 1' arehilet« 
loBÌca » la scienaa -^etlè niDiere ) /<^ ìiesankio ne fu 
Tfbniuito. Altttmde, i iloo.vi voeah^ti : Jta^tras^ syir 
tartraSj solfasi,» sono egliao.^ipQLeuo baftu^ci di qu^lU 
dra si SODO aboliti ^>. Epperò. , je. per. oppre.«d;uso 
delta acienaa introdar si videv'41 dei vc^caboUiMoeoaih 
ici , dòvtVaai. nello «cauo lempo con9ervare>itell^ 
farmacia' i urfnini utuaiL 

' Mi'ei' permetta 'di «vilttppare gVinòqnuteiiSenlMAr 
tiamereroK, the rist^tasa dalFessersi- cambiate k 
antithe e nabftl ^»4ei i eoUe dènomìoaùoin vaove't 
variabiK. ' ' ; •' • mi : . •. •.«, 

-^ iriaaggiot^ injfionveDÌ«iiit#^ sta i» cih s che* Farle 
perde il prezioso vafiMggio di farsL ifUendere :di$ 
jftr iutto <i» UUth4 iempi; pèrdita che risgaasda 
alla ^arte pia importante dellii medesima, i servij^ 
'ciòfc, che si è' tu diritto ^speUave da lei. I/atte di 
guarire è una proprietà comune all':umamtii. Noa 

appartiene né a un* epoca ne a uutf sola^^'uatiioneV 
ma a tutti i tempi e a tatti i popoR Dunque' il 

« ■ * 

liio linguaggio 4 'ei(pi*?m€fndo con precisitAie le-'^no» 
zìoni e le materie fònd'amentaH dell^ •arte y -non deva 
appartenere né a mi' età « uè a una sola naasievie \ 
ma a tutti i tempi e a tutti i popoli ', v^le a direi 
esso de/ essere Èavariahile e unp^rsàhHen^è* inietti» 
abile. Tale fa sempre, e tale' dev'«sser sèmpre fògr 
getto e il carattere d'una terminbl(^ftl'^tffMàal«p/^ 
£lià deve procurarci il mezzo di prekrivere un me* 
dEtcamen^o al noitro malato Suo a capo del mondo^ 



%jkMcùTAfS\thé gli Vieaé. sdmftikfifelralo pris^aiftàiiieatà 
Jh»sléss<y rimedio 'ìa tatte le farnfk^ie. f* 

' Se abbjoiéotiiamo questi ''ià>cab'ólt, se osi««lo cam'^> 
bianrli con lerniiDi arbitrar} ^^ una cÒQfbsiooe toiahi- 
1^6 sarà la edàat^enza ineviuibile. Non sòlaBieoté 
gli «omàlaii {larderanno il beMficio della prépak-a-^ 
stoffe delle tìceìte , ma 9)1 ài»»si -medici si prive^ 
mona del vaanaggio d'intendere le> opere forestiere^ 
tesstùdo impossibile di awre a mano tutte le far^* 
macopee. v . 

Lo stMsb è da dire deU^f studio ^dd tempo pas-i 
waio e deH' ai^^enire* Vorrei sapere cosa sarebbe ad* 
divenuto dell'arte, nojstra , se i noàUri antenati si 
{ossero adoprati di questo modo f Chi potrebbe far 
. tuo d<' loro sediti se.aye$sàx>>cambtato.terinidi'Ogni 
dieci antiiP E'Ti no$iri ]^sierii non meritano forse 
ta* nostra -considerazi(me ? 

.Cola «igotfica : atiaccarè i termini alla dcieiiiaf al 
sistema? Mon aliro che legarli al témpo^ è farli di* 
pendere da ciò che^è eii&enztalmente variabile. Nes- 
suno oserà sostenere , . esser noi pervenuti alP apice 
delle cognizioni tehimi^he » uè jdbe beii presto uoH 
ei.aarà dato un nuovo. siUe'ma , che richiedevi una 
vuota nomeiM;latura sc^uiifica» Non occórre pejr.que» 
8t' effetto, clie un, s^ondq JLa^ois^ ( e forse .non e 
m<|lto lontano )tS non Cai d^uppo^cìie d$|la semplicf 
scfiperta d'un nuovo. elemeluto, .perchè tutti i nomii 
AjsUa cui composizipne egli entra^ verranno tantosto 
cambiati. Quali cambiamenti la soJL» . .scoperu dellti 
clorina non ha ella prodotti! ... ^ 

Non dimpntiòhiamo il gr^ disavvantaggio che 
Iristtlta dall^ raisomigUama ,d' un gran numero di 
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preudendo F uQ«i |ier . 1^ al4ro^ .da;, c^i fm^ «Às»ill«r^ 
la^piit grave «cia^tirH. Uno, sbaglia tim ft'J>0l>H Ì4U 
s^fJmrkman e Mi sulphttraium i iìf^witmin aaa 
fkèUft die noiif sia beoe/acriita» 0.«b9»AÌ« firopafata 
in -fretta dal feroiadiAa^'L'neim.itfrMfyii té U fit ria tUs 
é hsiH^r tàlphurìs neadon» i^iposalbclA.aifialiOL ei|MÌ*^ 
vocou L* ultimo ttrnaliie.-è aisardo ; ala: eoAaè »M»e 
oflfidìndlej' v«te<a dire qmki; quella- che d«ré dbtM»"» 
guere in un modo evidenie una sostanza da.tur'eUmi 
ehe le'foinigSa» qneaio termine» ade» per la fagftoiie ^ 

cbe desso è siagalate e forma un oottlmsto ditiiaiew 
è 6ensa'>d«&tnuUtti<me'4l migUere* 

Ahro-^eiempio aiicev pia ìnttriittilro ci si offre^ dai 
ÙWÀ àjérargfràtm:emrradtmm m hydtargxrhàn nmm 
rte».inste.Sisiicmadcamem6egliiia Toglìon lessepa sen^ta 
dubbio collocati l'uno a cant« dell* ohfo / ma per 
r tasd medie»', è ceea-'uttltislma^ che stiano ii^più 
cbe i»i puii ]«iigi>r- UDO dall'altro» a ciò ad oggetto 
di Échivare «qualnliqwa ebagbv pericoloso. £ ^quanta 
«dti-barii «l^i faeéle così v fatto equivoca « ae la dif« 
CHrétazà ntiQ è* iadimaa eiie dèi terfea ed ultimo.«iomey 
esMtida t du«'pHmi «peffeUMneiHa eguali? Le-aati* 
tìt^lietimÈnfAnM^n ma^eurim sublimm^ •^ìiùhmeL ìli 

I 

éton'sbntf'fetlAid pili atte à lodièape ^sta diversità? 
A ttóA ^fkAùnei un' noiÉie officinale àdfi deve avere 
ti ^i^aefra'di#lftttivo Hèlte sHlabe ftteK, ehe $\ ao^ 
Veati'si trovano ^crttffr tót^ tiegHgtnta» saa piattasttf 
mù àHlahc ìnfeiali.' * . 

Attreitanlo imporunée è un' altra ftlsifieatione se* 
^reta'» e Inavvertita» Il ìnedico prescrive iatsamus j 

i/kaè Hofinanhi, dixir ptsótsrale JBofmanni^ flore/ 



Una i pt$^ìi puM %éi\ìmmm. «900^4!^.. fhfuifo )i 

tnedieniìieDifL Ja q^^Uh i^oj^: Uv<Wb#^RoÌ«V^<^ 44 
éUs^r vkeèrfiU . Ooftà-i €\^m^ X\4iMr ^mpo^liqri^f^ 
^GorhfOé' J^viù* Bor^s,^^ jnve«^ 4àl l^ifUs^m ^iiq^ 

liftvtcerjéi /hr^^^mci p^ igném^ parai., ì\ zincum^ 
àxydàium (^harm. Boruì. preparato per pt^ipiiation.e. 
Credei ioni». Uliliio cfe^ ctj^, sia la HeMo» ? che q^e- 
sla $MiHiim9*e..ii« i«differeiiU ? :9cl cCbimko.i^ m«. 
omafEaiio pd meéioo. .^GU oi^gaiii^ti^ ;y;iv«iltVsqiip^ 
mm ^A jwfcttMbili 4ei «cvivtìyl' chikiuch >• m^ circoi- 
)it jiti^a^^ ^^ • Miiibta : m%^la«i' le. pm»^ì , s^Htd^ . ^al cbi« 
itik^f'Piaib 9P^erf?pl!r Tefibiiip ^^ll^drgai^iHóo^ delU 
ìi»a98ÌiiM HÉl^oriiiilM ìi«lil^dtco^4 Q»«dif:a«^U.com« 

tòglifoii'éaiten c«iiMdetirU. isé«Mt fiMioM iippro^W<s-^ 
sancttc ik» tiiUèiit lòrb pacta^d*! tfeaUivo deUlorga* 
BÌamo irtvtenit 4)iiraikte. iIémi lni§É aeri».. 4^a]ilii,,.# 
dQirrffabefo^essere ÌDTfailàbift^e maltfinibil& « - « 
* La xbiinaM è ^pk eHà sUriói «Mi ideilia. o>d90-» 
toiaka -e ipMrfeilta I ^ pt>^ 4Aa ^afro^^fii dà 4e<adjQinì 
itW «fiftòaim w>d'}É«" rimedio^ • • del' lÉddo coti citi 
Upera è^i^CBj/iBpù Pi Noè ^aÉalicitio «tttep}^ 4iìtioilriAti| 
thè U aiKdkiaà l'iba tbvvoié atwpdssala^ *«d |ia^^*»« 
pìsrto nel ffeailiafìb d«irer||0iii8«io viMmtajtMIe pi»» 
prieik « dafU .d^toèntt Mr ooipi tiaièrali 'ifh*ierjBM 
àcbnosciuti alla chimica, e di* evi «^tta- nefftVa #8ti^ 
batamente V e$i8ieiisa. Non è molto cho il carhoiié 
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fa dichiarato a«M>latameiite'JB«flka€e: dàl^eMBètcf^ «^ 
il sito a«o fa rigettato e bandito dailrimnem me» 
èìcàé Ma da' iQdgò tempo i medici' vi 'arerano vSb* 
pejto dètle vlvlit raed^icatrici, e le drìttiica {Humiuaiat 
da nù nuovo sistema' ce K eonoede Og^idfcv ^tmiU 
^ mente gK o^idi miettaliei erano altre volte ton^tde^ 
/ tdti Àbì diimicl com€f niatarie negative ; come ter* 
re, quM caput motiuum; attoalmente aìb )i rico-^ 
nosce collie soJtaince positive, la di'cat eiBcaicia è 
ancora aamentata ' dalf agente Importaole ohe eiar 
contengono. ^' 

Finàhneilte la riconoseensa che dobbiamo air me« 
dici iliaitri , che ci hanno insegnato lanottìerevoli' 
rimedj eccellenli/e il* desiderio di conservare' 1- loro 
nomi, non iherittoo eglino la noitraconsidersdoneP 
Rammentare il benefattore, nell'atto che si g(ode del 
sào beóiefido, è 1^ espressione [jiti tenera delta. pietà 
riconoscente. Soveéti P animo grato vorrebbe eri* 
gere dei monttmeoti a qnesti nomini celebri; noi 
ne abbiamo il^'Oiazzo piii facile •*» e qoesto masso è 
pih dforevoie * del? bronsn e del marmo «^i asonn* 
aieoti nel cnona degli. «ammalati salvati da qn^ riW 
medj e nel cuore dei medici che iie ne servono- con- 
profitto. Perchè privarci della prerogativa d'etérnia* 
swe i nomi degli eroi ddl'arte nostra*} prerog^iva 
di 'Coi godo r ^harlomico- che sempre scnopre' nuove 
pani: dell* organismo ,• e il botanico! die- trova- una 
nuova pianta ? il suo anme> si sp^de in ogni 'fioro 
nuo vam ente sbucciaW dalla pianta che lo sporta; 
ch'teo poro fiorisca trft noè e viva in ogni vita che 
dh o iraovamente orea. 
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Xceomi fliialm«nie giuntò al 8i>lo mesiz^ pdlsibiltf 
èì liberarci da questa confttsione5 e di eiritamé delle 
mi^giÓTù * 

Per 'qaeM'éfietko non si ha bisogno che delVani^ 
ne di tutu i medici pratici, e accademici^ e per parte 
loro della promessa in\n(Àabile di non sentirsi neìlé 
ricette che dei' termim antìchi, e di nessun altra /in- 
gua che della latria» « - 

Un nome officinale deve avere due caratteri i 
-> i) Deve essere invariabile; 
a) Deve essere generalmente intelligibile* 
Si pub aggiungere ch'esso deve distioguersi nel 
nodo pih positivo ' da • tutti i qaedicAmèntt con cai 
sarebbe facile e pericoloso di 'confonderli^ 

Mop possiamo ottenere V uno e 1* altro eifeUP se 
non rioorretido ai nonii amichi « quali si usavano 
prima di noi*: X' antico vocàbolo è egli solo iuva* 
riabtfe: è^ per cosi dircj un segno «lereotipof gene* 
valmenie sparso, per J'uso di 'più secoli, e universal- 
mente inteUiglbtle. Le ^ nuove dent>minazioni non 
possono godere di questo vantaggio , essendo elUrno 
seggette a oambiamenli; e cosfe^e si vorrebbe pco« 
CKtrare loro la sanzione e V aecoglimento generale 
che le antiche debbono alla ^ loro stessa antichità f 
Di più» troviamo nei vocaboli antichi que' caratteri 
positivi che sono assolutamente necessar} ; il nuovo 
sistema- al «oniratio li confonde , come ho provato » 
€ ravvicipaodoli ii rende eqaivoei.^^ 
. Ma non solamente i composti e i preparati g ma 
i medicamenti semplici defbbono pure essere sotto** 
méssi a questo principio; poiché nessuno pu2irispoA« 
dere , che un nuovo sistenU di stofia naturde non 
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di draveo. la àtl<M-a Botodi H nuova ìàMtifknpfiVtn* 
tévole confasione* Ed anzi ia cosa non è ìdiVecM* 
mente io Francia e in G«raaanra, ore.ii'nta.KtKaliti 
la nmuwcktttra di Jussieu^ il Pf^déénòw^ « d'^rii^ 
1)1 vece di quella di Unàeó (t)> 

Ito si^guiiato questo ' principio aella liibga tnt» 
carriera inedi/:a 3 e sono rimasto iedelc a^Ii Antichi 
Tocaboli. Tanto come pr«»(eésore £ materift ousélca 
e di terapeutica , quaiilo neU':es«roÌBÌo «titiSco* noti 
ho deviato dalle antiche idenomìoaaàoni ofSeiàali. Vin^ 
Vito ({uindi^ signori ed onoratbsimi collie^, a preii«^ 
dere -a cuore -la conairvatione del «nitro lingiiaggi* 
tecnico gen«ralei e a darne f esempio cohodrreado * 
foroidre la federazione che propongo/ 6000 persoasoì 
cKe uba cesa ccA ioiporunte, e che pàtla di per tè 
stessa, tion mancherà d'essere approvata o Imisalai 
e che ito breve potremd' godere deila )tt#siNi antica 
prerogativa^ di farci iotendere flappiertmi65 tattto dal 
nostri contemporanei; quamtd laUa pm^rhki 

Gli antichi termini officinali «i iroraM ki tutti 4 
libri di malteria medvea, «gualmevto 'CAte in tutte tal 
farmacopee'; ed ansi sod «gliind eitati beh meiko noUe 
farmacopee pft& recenti. 



: (t) Non si iraitu iolàmèMé dMé hrbMe» itsis Mm 
dei libri, rispettò ai f«itiì, òtanwréi «fte gU autori 
$i sertlssero sempre dei terrtOHi^ stueniei uskaii , è 
sefU^dssèro f espressitmt édi linguaggio dèi pàtse^ é 
ancor pia di ciscaaapramada^cafffmé di erróri « 
Èiagli in^fitahm ( HuT. ); 
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I^a SMietk tnedicO^tlSnirgida di IK^liao»» all^ 
è sl^to partecipalo , questo invito / vi ha annuito «d 



Aethiops martialis* 

Aethiops aiiiiofalisf 

Alcali regolabile» 
Alkali nihierale. 
Aliali volatile siecum. 



Andkfttottkmi oraduvié 



ifùmi ùfficinaU ..- t - .. 

. . dei medicamenU più comunL 

..... f . 

- .' • 

Aethiops smìiiiiDiiialis. in^f^ee di Hydrargyrumstibialo- 

tiilphurat. . 

Ferrum oxjddafnni 
nrgram. 

Hydrar^ram sulphu* 
ratimi nigr. 

kali. 

Naurop.: ^ 

Ammoniaj&um carbo* 

Stibium sulphuraium 

ofigruuk 
Aqua calcari^- usUcf* 
Ungueaium Eìemi. 
Mìxtura oleoso-balsa^ 

mica. 
Lìquor slibii muriaiidb 
Hydrargyrum .morìa* 

licIkuB mila* 
Calcaria sulphorato* 

stibtaia^ 
Calcaria osta, 
l'artarus depuraitu^ 
Tartartts depuèaiiu* 
Mixiiua sulphurico* 

acida* 
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Aqi|a eaicis 
Balsamum Arcack 
Balsamum vH» Hoff*' ^ 

maniM. 
Buiyrtmi attUaoiOQii. 
Gilomeh 

Calx aniimonii cnm 

sulpfaarei 
Calx viva. 
Cremor -tartaiti. 
Ghrystalli tartari. 
Elixis acidum Halleri, 
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Biiilr i^buMtts Wli}ri* 

tiù 
Elixir viscercile HofI* 

manni. 
Elixir vttrioli Mjti'- 

•ichti. 
femplastnim adhaesi* 

Vilin. 
Emplastrum ' album 

tfbciaoi. ' 
' Emplastrum JiachyloD 

eotnpoftilttm. .- 
Emplastrum diacbjlon 

simplex* 
Extractum paudij^ 

ttiagogum. 
Exlractum satvrni 
Tlorés betìtoes. 
Flores salis ammoniaci 

• mariialei* 
Flores salpfauris. 
Flores siaci* 

llepar snipharis cal^ 

> careum» 
H^par sulpburts sali- 



inpcee S Ifncitirt àòmà coli- 
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Kermes mineralet 

■ • • 

Lac. soIphuris« 
Lapis inferiMlii^ 



£lix« auraotiorum coll^ 

posilum. 
Tibctura aromatica aci- 

idai . 
Emplastrum litbargjH 

cum Reeiiui Pini. 
Emplastrum cerussae* 

Émplastram Ijtargjfì 
còtapcMÌtc' 

Emplastrum Ijtargyri 
simplè& / ; 

Extracuim Rbei com« 
posituiii. 

Acetum saturnia. 

Acidum bessoiciufi^ 

Ammoni um muriali^ 
cum martiatum* 

Sulpbur depuratund* . 

Zincum «xydatiua al- 
bum. 

Calcarla sulpblirata^ 

K.ali solpburatunitf 

Sulpbur Btibiatnm rurb» 

rum. 
Sulpbur proscipitat* 
A rgen t um nittricum itìt* 

Slàmi 
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Landattiim liquidimi -. (nvtgé 

liìniiaeDUiti» voliliUeb 

♦ • f.' ■• /'.' ì ' 

Lìquor ttfiniiali«4iio« 

. djntifr Hofmanni. ' 

(liquor cocon xervi 

ftuconiaftiu.; * 

Liquor terr» foliat» 

« taplavi;- /. »* 

Mercuriut dulisfe,. : 

• •• -,»». "1 ^ < «.1» 

Mercorius praecipita** 

tu» albiML . .,:,..:,. i 
Hercttriiis pr^QtpUajr 

tus ruber. 
Mere. soiubiLis» Bbtii 
nensannù- *' . f 

JMercuriot subliiuaiius* 

NHruiB.^ •-> 
Oleum anUttak -Dipir 
pelli. : ' ♦ 

Oleum vitfioH* 

Pulvis Dower» 
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Reob« •' '^* 

Sai toariim. 
Sai ammoniacom* 

Sai cnlinare. 



LÌBimeiìti|9i: axnoiQi» 

Spirims . fulpharieo* 

ailbefeiia..- 
Liquor ama^oùii soc- 

<SÌAÌcie;.:; 
Liquor kali acelici^ 

Hydrargyram. ixmpa** 

:tifi^m mite. 
HjdrargyruDd iff\}\p^' 

tic* praeciplUttJ. 
Uydrarg. o:^j4(ilamm 

rubrum. . 
Hjfdrarg. i^xydulalum 

Hy4w«gyr. :ii|ur^tx^ 
<;Qrrwy^' ^ , «^ 
Kali oiifiGanif . 
Oleum an|ma)0 ^iJbo^ 

Acìdum salphuricxoa- 

GjejilfaHini. . 
Pulvis ipecacoanhae 

..;POI9pOSÌ||i|S.A,. 

Sttccus inspissatus» 
tf agoe^a «ulphurica. 
AmmoDium marja^'" 
cnm. 
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Sai Seìgnette. 
Sai (nìcciflii^ ' 
Sai tolatiie cèMIi^ t«rv^ 
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$pirìt9s cormi cèrvi. 






Spiritui Miii<fer^. 

Salpbur anlìmonii au« 
ratom: - • • • .^ <• 
Sulphar autioMnotii li* 
quMilm, - *« ' :-"i 
Tarunis eoveticiis. 
. Tartams sólubilis anv» 
moniacalis^ * 
¥alrtaru$ larlftrtsalo», 
Tartaros vitHol^tilB. 
Tèrra ftliata .4apiari« 
Tinclara thebaibar» 
Vitriolam ci^pri 
TStriohini narlièir 
Uagoeatam «gjrptia* 

enin. ".* 
UogaeQtttm atkvin simv 



UngacAtdn 4igeiii-^ 

VQIII. 



Tartarus. nauronams» 
AciMtw ag€OÌtticiim> * 
AmmoDiam carboni 
" CIRft ' pjOBolcD V 
Liquor JutÉnmiti'pyr 
. i^joleonL' "» 
Liquor aóinoikii.Ace* 

•liei. . ? 'A'' 
Sulphar slibiàliim au» 

raaUacbia. e 
Liquor sapouii i tihiati« 
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Tartarus siibaalas*' 
^artdrua ammomaftuih 

K.ali sttlphnmiUBk ' 
S4IÌ écctàcuni» 
Tinctura opii simplex» 

Cuprnm sulphurifiuim 
Ferfom anlfibiirioumi 
Oxjmtl crMgiqif* / 

Vuguentum ceruisae. 

Uogueatam terebin* 
Ihin». 

iruguentumlgMi^airfip- 
ri ctuelroiu&u. 



^ ,.i.a. V «■••«I *y 
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' rS^ei'dèl'si^. MÀUNÒiR , ài emepfn i 
oqthuhióàto ^h'sig. cdu. prùj^ §CAtt?A^ . 
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lib<cbè Yoi VHÌ9L puliblipimt inAM«9 U kg^M^^ 
$anpcff:ahia Mìe .^r^tsfi nHf«ìe^)Mk mf^pìit^ g^aui^ 

le doe. Ibgatttre*. Hi/ì(»9P cb? mm|o p^v«ci%ifYÌ in 

Il MgiQQr S4«isi«B|> ^irmi .5i», di gracU^.e d«!jl* 
.caia ooitoluzi^e, 'PQi:MK4?^4d «Ifca teì.^cpi^uIU pa^ 
jpotide «inùtva up. iunsorf tio màiU a cqa ialina flut 
tuaziooe » seaza att^ra^ìond della^ peUi?. Qufsto ìut 
more ^ picciolo ixi, ^i§ÌQe> 4^pf4s»o, di, Agu^^ circo- 
lire;^ il aocfébba qmoq a. maoo : jiia jallji^.grxjMezza 
<L' iii# aiyfo 4Ìi glillipa» GMipr^ASQ (KlU^ )diu cadeva 
faciliiiciittÉ e »Qoiii|i9iit¥a' it> gf,an- p^rU;. ma» (oli^ 
U pceésimié.', tri.mUa^a prefimiiei|t«« S« poi^ tohf 
la pressione delle diMi.dM^v^^si £^l^fn$s9k U.(Qar<^ 
tide aìwìsUa^.U iwW^e H . rji^^a si,,, im. leilita- 
mftnUt'Noà era. pqhaAl^^ aimui^ maoifesUToieiice ^ 
««oliamo ^ penM^Y:aiLOt.4lPi' bfiiUii fiuù da alcuDa 
éell^ Wt€i4i tmHfOrsiUi à^U laccio d^MOJ^kava «oi^ 
pi^a eli ^si^» 

11 tfig. Mi|)r«ir*y Jt ^ii^l]| di dhirwrg^ Mh cas^i 
il lig. Atf firti jq4 ifl^BiiM cUaniati a^o^Maliaaiiojiie» 
La mancanza delle pulsazioni rendeva » a dyr vero « 
dqbbiossi 1' essenza di q^esip tumore Malgrado ciò. 
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im sono )Uto .di opinioot, chei Imm aneuriimi^iioo » 
e jphe la mancanza . dei battiti fo^e . riferìbile alla 
profondità dell* effusione sanguigna nel seno della 
parotide , ed all^ picciolesea dei pertuggi dai quali 
usciva il sangue arterioso. Forse essi ebbero ragione 
ed io il torto. 

I gravi accidenti, cbe questo tumore occasionava» 
eramo, Vm* dolore acuto eiSontinuo nell'orbka^^e 
nel g1òb6*deiroccliW'sStiistto, e di dietro deU'ore«« 
cblo dello' st^so' lato ^ cbe non lasciavano all' infierì 
mo nn momento di'- riposo ; la mascella inferiore 
Btretta tóntro la' superiore alla maniera del trismo^. 

Sulle prime fu cimentata la pressione sul tumore 
per meszo di un* apparato elastico permanerne^ che, 
malgrado i dolori ' cht occasionava » ^fu sopportata, 
dall' ammalata cofn grande costanza , ma senza van« 
taggio. Fu applicato il diaccio, indi il freddo ar« 
linciale portato al diciottesimo grado, senza però far 
gangrenare la pelle. Questo rimedia calmò per.qual« 
che tempo t dolóri nel 1* occhio e diistre dell' orec** 
chio, ma il tumore'noo si diminuì punto dt volume» 
ile i indurò. I^ tutto t^ueato tempo il malato fa 
tenuto "ad una dieta rìgòrosisstma. 

li' Inutilità di questi mezzi m' indusse a proporre 
la legatura della caròtide sinistra, come la. sola che 
fosse capace di mettere fine a questa grave infermità* 
La proposiaiene'ftt approvala; il signor Maynr^ dopo 
aver ponderato i vantaggi che promette la legature 
iemporaria coli interposiaione del cilindrttto di tfela 
spalmata di cerotto, si dichiarò in lavoro tU questa 
processo operativo^ •• » • 
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Pei^ ia qual^ Còsa , serperla la carotide primitiva. 
«Distra-^ ti%». fu legata poco al disotto della sua bU 
fo^cazione coli! interposizione» fra dì essa ed il naslrioOi 
del cilindretto di tela. 11 malato sostenne Toperasione 
con molto coraggio. 

Nel terzo giorno il signor Mayor liberò V arteria 
dalla pressione , e ne astrasse il cilindretto. Usd ia 
quell'atto dal (ondo della piaga alciin poco di ma« 
teria marciosa; il nastrino oe fu estratto due giorni 
dopo 4 perchè T operatore ndo aveva potuto fiite ciò 
prima , ancorché il nastrino , dopo tolto via iji ci- 
lindretto , non stringesse, pìh 1' arteria. 

Miuna emorragia ebbe luogo; e l'arteria si è per* 
.fetcaoiente chiusa ; perciocché aoa pulsa piit sopra 
del luogo ove è stata legata.' La piaga, rntrettasi a 
modo di tubo , lasciò uscire 'per qualche leibpo aU 
eun poco di liquido , poi si chiuse « e cicatrizza del 
tutto. . 

Il risultamento di quest*operazione, quanto &t tu* 
more , fu il seguente : nel corso d* alcune settimaMie 
dopo la chtuitfhsi della carotide il tumore aembravt* 
disposto a diminuire di volume. I dolori oelfoeehio^ 
bell'orbita, dietro Torecchia si calmarono quaal del 
tutto « sicché 1* infermo potè riprender sonno. La 
mascella inferiore si rilasciò notabii niènte; ma sgra* 
{latamente, nel momento in coi scrivo, il tumore ha 
ripreso, presso poco, ti voi urne, che aveva prima 
dell' operazione. Il solo vantaggio permAiente ai JK 
il riposo , ed il sonno* Del resto il malato i inde* 
boliscè e dimagra^ 

Se noi ci sfamo ingannati soli* indole di questa 
osale , ciò uon ha alcun rapporto oA vostro pro«^ 
i^fsmàhh VoL 2CJC. xa 
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étiié operaHvd; perciotcliè qoMla faa soddidati** pie^ 
n^tnèttte allo Acopo cui tra stalo diretto, cioè robii* 
tkrioioiie dal tubo déH' arteria carotide primiH^tk 
Hello spaaiò dì tre giorni d^lla legatura ^-seoaa che 
3ia stata i|ecessaria la rottura dell' intima topaca di 
«oesif arteria » e aénaa soggiacere agi* iuconrenieuti 
tun corpo straniero lasciato per molti giorni nel 
fondo della piaga. Se in questo caso l'aneurisma fesse 
ataio quello dal tronco della carotide, non avvi puntei 
èì dubbio 'j cl|e la legati^ra iemporaria lo avrebbe 
guarito* 

Il Hedattore. Poiché, tef nta compreesa la carotidee 
sinistra , il tumore non si rialzava che Untamemie » 
e, dopò legata la stessa arteria, il tumore sembrata 
per alcune settimane disposto* a diminuire di volume, 
e poiché, dopo legata la carotide primUiva siniUrBa 
cessét r acerbità dei' dolori qelP orbita, nel globe 
dell'occhio, e di dietro dell' orecchio , ^avvi tutto ^ 
credere 9 che. ii. tumore sopra d*sscritto sia imo di 
yifgP aneurismi che ditonsi f^r anastomosi $ per I^ 
ptrfetAa guarigipne dei quali la speriena^i ha dime» 
atrato non essere bastante la legatnra del tronco ar- 
terioso principale dal quale T aneurisma è in meltat 
parte intrattenuto. 

Delrympl ha cimentato quest* oparazione in duo 
casi di ^aneurisma aaastomatico situato nell'orbita. L'è* 
sito del primo lasciò delle f^ubbieue, ed il secondo^ 
dopo certo tempo , recidiviw 

I#e wuuiomosi £ra le Tamificaaioiii delle due ca* 
rotidi sono assai numerose ed ampie» je lo sono del 
pari le 6omuAÌcp2Ìoni fra le carotidi e' le vertebrali. 
Sudato dopp ia le^aiv^a della caipaUde « o sia dop^» 
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1iiBèrè«lliii4[ la principale ^^prrente del saiig|ae v/em 
i) tttRiQ^e> egV è evidente,^ che il tjyimore; stesso dev^ 
fieprimersi alquanto « ti mofttrarsi anco disposto 9* peì^ 
qualche lempo^ a diminuire. di volume. Ma, sì tosto 
clie li anastomosi raddoppiano deattivila » il tudliore 
toi^» di nuovo al volume, presso pocò> cke aveva pri- 
ma ; dico , presso poco ; poiché effettivamente poa 
ci perviene mai; la qual cosa, è provata dalla cfssa* 
zione^ o diminueione dei dolori che oceasionava pri- 
ma della legatura del grosso tronco arterioso. Un'al- 
tro vantaggio deriva da questa operazione) e questo 
ai èj ove pòssa eseguirsi, la tpaceatara delPaneoris* 
ina dopo la legatura del tironco principale arteriosa 
senza tema di grave e mortale emorragia 9 iodi U 
pressione sul^ fotado e snile interne pareti del iMVftoit 
e la conversione del medesimo in ulcera granellosa 
suscettiva di cicatrice. * Di (questi esempj se me trO" 
Vano parecdii nell'opera del eelebratissimo profiesiptrà 
Scarpa 9 e nell'Appendice alla di Jui Memoria w/A^ 
tégoiura éféUc jgrosse arterk. 
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Il 

jPe aurCf et audttu ?èpmmUi et anìmaHuMi 
} pars I. De àure anùndUum oquaiMòùm 
\44uctare Ernesto Hìenrico Webeho. Ffe^ 
o /(t>5. -e/ meà. deci, in Unwersilate Ut Lips. 
prof* anoÈo. camp. extràprtL Cum tabuli^ 
aeneù. --* Lipsiae , apuid Gerarducn Flei* 
sòheiram, 1820. . 



JLi autóre ad bel principio deir opera ci d^ 
la descrizione dell* organo dell^ adìlo del gamber<^ 
duviatile , della seppia , àtf pesoi squaiposi e carti- 
( lagiaei ; e poiché i risultati delle. sue aòaioaiiche ricer« 

' che^ da alcuae piccola differeuze in fuori che sono di 
foca o niuna entità, combinano ad un puntino eoa 
(quelle delFillusire professore Scarpa intorno a questo 
flesso argoneoio, così il oosiro autore non ommetto 
di fare a questo proposito i dovuti enooooì al celebra 
professore di Pavia. 
^ Ciò che r autore ha prodotto di nuovò^ e di suo^ 

e che forma una considerevole addizione alla storia 
deli' organo dell* udito dei pesci * squamosi , si è iii 
parecchi individui» siccome nel Cjprino« nel Silura 
Glanis, nel Cobitide fossile, nel Cobitide barbato ed 
in alcuni altri pesci» la '?omunicezione della vescica 
natatoria colle intime parti dell* organo dell' udito. ' 
.Nei pesci ne' quali questa comunicazione esiste » 
la porzione basilare dell' osso dell' ocipite ha in sé 
acolpite due cav.erne, una a destra» l'altra a sinistra^ 
4UUnte nel mezzo da un sipario osseo ma scavata 



esso pnr^ Oj^ii' tma Al queste duie caverne ha uit 
^ti'gresso angusto dalla parte del cranio ed.il fondo 
di esse discende pi& in basso che Fosso deiroccìpite* 
Ifeir una e nell' altra di qtfeste caverne risiedonp le 
intime parti deli' adito,' come in tutti i pesci sqna- 
mosi ; cioè il vestil>olo membranoso , i canali semi« 
circolari membranosi -, i sacchétti dei LapilUi le di* 
tamationi del nervo acustibo. ec. La girande diffc* 
renza^ per alcuni, sta nel trammezeo fra le anaidelta 
caverne laterali, , 

Codesto trammezzo è anch'esso nc^ anelli osseo. » 
chi r autore ha dato il nome di seno uditorio dì* 
sparii Questo seno superiormente comunica coir uno 
i» coir altro vestibolo 4 cioè a destra ed. a sitiistra ; 
inferiormente poi discende e si prolunga oltre Tocci- 
piteper entro delle prime vertebre del collo, ove 
si apre a modo di due atrii. La sottile membrana 
del vestibolo yeète internamente questo seno uditorio 
dispari^ e la stessa membrana, prendendo superiora 
mente le forivia di un tubo bipartito, si prolunga con 
. un corno al vestibolo destro , coli' altro al sinistro. 
Ambedue questi tubi membranosi passano sopra i 
sacchetti de' Lapilli e vanne a finire in una appen- 
dice dei labirinto membranoso , della quale non se 
fte sa V uso. Tutto il seno uditorio dispari^ co* suoi 
interni' prolungamenti membranosi^ è pieno d' acqua^ 
non altrimenti che il vestibolo egli alui canali ìq« 
' temi dell' udito. 

Inferiormente, ove si è detto che il seno uditorio 
dispari finisce in due atrii , se collo scalpello si 
va all'insu di questo seno, si trova, ch'jesso è occu-« 
pato da tre ossetti spugnosi ( in ciascheduno degli 
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Miì ) articolati idàieopie » ed atcoti il lopo |MltttiBi 
d* appoggio Bttlie tre prime vertel>ie. L' «aiore hm 
dbiioto questi ossetil col nome di uaffa^ Sinfiudùite^ 
di maneUo\ o cosi, distrugge d4 fondameoti Topi* 
nioile del lignor Gotffroy^ il qqaie' li è dato a cre- 
dere» che i quattro pe» componenti il cupefqbio 
brancMale de' pesci corrispondessero ai qaatiio c^sì- 
cini che si osservano nlM'organo deiradilo ne* tnam*} 
mali. Ila ^^affa^ avente la figora d' òn' ostrica^ chi»- 
d^ superiormente il $eno uditorio diipwri » e Ca si 
che di Ik non MCa l'acqua dal resttholo* Vincudùie 
artitolsta colla stmffa , serre a questa ^i fulcro» ed 
il martello » appoggiato alle prime vertebre , costi» 
Stiisce il sestegno principale di tutti la maccUtuétta^ 

La vescica natatoria supetioreaente bipartita ia 
corrispondenaga- dei due atrii ^ si unisce in parte al 
martello » che abbraccia colla sua tonaca esterna ^ 
In parie ai processi laterali della vertebra ,terai| , e 
nel totale si applica e si fa aderente al margine 
dei iltte atrii del seno ^ftudiiorio dispari^ il astante 
del Corpo e del fèndo dell* vomica natatoria- è li« 
keroj o pendente soltanto dal peritaaeon In oltre il 
canaletto pneùmatéso^ ohe parte da essa vescica, ascen* 
de tortuoso e va ad aprirsi nelle fauci» 

La struttura de^la vescica natatoria « specialmente! 
nel memo e nel fondo di essa , i tale da reiiderln 
capace di contrazioni sne proprie, oltre le accéuor90 
dipendenti da prensione delle parti od esse ckcom- 
poste* 

Ora» dice V autore^ stringendosi lo poraione infe« 
riore dttlla vescica natatofia » V aria in essa contea 
ntita è spinta air insù per entro gli atrii d^l sena^ 



ìàuditoVìó dtsparL JE^ot Taria urta ne} martéthy e 16 
solieraj questo fa ruotare ^\YìA%h Vincudina, eque* 
sta caccia ia alto la staffa , )a quale , pc^ià<ad<i 
r acqita del vestibolo ^ fa inturgidire tutti i canali 
costituenti T organo internò dell* udito. . Rilasciandosi 
il fondo delh vescica natatoria , gli óssetti toraaod 
^1 loro postola e cessa la turgescenza é la tensio- 
ne nelle ioterile parti dell' òrgano deli' udito. Ciò ^ 
Soggiunge r aiiiore , rendesi manifesto tierapìen- 
do di mercorto il seno uditórip disjuurl^ perciocché, 
premendo artificialmente il fondo della vescica na» 
tatoria, si vi^de ascendere il mercurio premuto dalla 
staffa verso il vestibolo» 

Ne questa, procede 1* autore,, è là sòU ùtiliUi ché 
he viene all' organò dell' tldito dalla vescica -natato<t 
tia. Av velie un' altra di, non itiinor momento, qtiieUai 
doèjt che raccbgHendo d^ssa J tremori sonori ette le 
vengono impartiti dalle vibrazioni delle vertebre é dLel^ 
le cost<^ li comunica alla Nsède dèll'orgaiio iminédiatò 
deirudito i còsi che per questo lato la Vescica natatoria 
jbrebbe 1' ufficiò di timpano negli animali perietti. 

Tutto questo apparato di seno udiioriù dispari € 
di ossetti in eàsi collocati, risiede ih tiiiia fòssa aòitH 
dell' occipite À detta fossa ùditórià esternò. Percioc* 
che, tolti via i muscoli che coprono l'occipite è lé 
spina, «ppajono le ire prime vertebre linitip iosieme» 
ìe quali sono iiorabìli pei lóro processi liasverti; 
Quivi, fra il processo trasverso della seconda e teesa 
vertebra e l' oiso dell'occipite. Una n^mbmoa t^n« 
dÌDosa forma un padiglione che- cinge una fosea con** 
tenente, óltre le parti anzidette, una asateiia oleóèa^ 
bianca. 
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Ma peicbij come si è detto, nou té tiitti i pese? 

.'• squamosi . V organo dell* udito è in comunicazione 
colla vescica natatoria, così; neppure in queUi net 
quali codesta 'Comunicasione esiste,-^ essa si opera per 
snezzo degli ossetti. In alcuni la natura per ottenere 
lo stesso fine « impiega «n artificio più semplice di 
quello della catena degli ossetti, fieWOphidict barbata 
mancano gli essetti, ancorché T occipite e le prime 
vertebre siaho siiéili di figura a quelli- del primo* 
I^on' si riscontrano gli ossetti nel Cobitide, ueWOphi* 
dio imberbe, benché in questi insigne sia )a vescica 
natatoria^ quanto nel Cyprino. Neppure nella Clupea 
Flarengi si trovano gli ossetti dell udito. 

In questi individui (consegna 1* autore ) la na- 
tura ba sostituito agli_ ossetii T apparato ^seguente 
Ia vescica natatoria nella sua^sommirh biforcata fi- 
nisce in due tubi chiusi, o ciectii. Queste due estre* 
Ikiitk cieche montano su per gli atrit e penetrano 
pel seno uditorio dispari sin a mettersi a contatto 
còlie partì contenute nel vestibolo. Quindi , alrin- 
gendosi la vescica natatoria , Y aria in essa conte- 
. nuta vien a premere ed a percuotere con vibraziooi 
sonore il vestibolo membranoso, i sacchetti, in una 
parola tutto l'apparato acustico interno. Nello Sparo 
Salpa , nello Sparo Sargo , veden la stessa cosa. 
Nella Clupea Plarertgi vedesi di pia un canale mem« 
bratoso , che, passando sotto del cervello , tiene ia 

• comunicasione il vestibolo destro col sinistro. 

' L' autore non ha ommesso di descrivere diligen"* 
temente la vescica natatoria' in molti individui di 
pesci squamosi. Ne ba obbliato di confermare colle 
proprie osservazioni , che il Petroraizzon, tanto i)u- 
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Viatile che marino^ ha l'orbano dell* odilo assai im<« 
perfetto, perchè maDcante di caDali semicircolari, « 
di sacchetti contenenti i Zja/Eii7/<. 

Noi ora porremo fine a questo snnto, dicendo che 
Topera del sìg» PVeberiùsì le molte di natomia com- 
parata che sono venute in luce in questi ultimi tem« 
pi, è a paret nostro una delle piil pregievoU sia per 
le varie e numerose scoperte che si trovano in essa^ 
come per Terudisionc di cui va adorna* Quest'operai 
è corredata di dieci tavole disegnate dall'autore 
medesimo, le quidi sono di tanta chiarezza , '<:he 
filasi non abbisognano di spiegandone, così che in 
quest' opesa il signor TVeber si /appalesa non solo 
come anatomico, ma come espertissimo disegnatore»' 
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lostìtuziofii di patologia |;enerale ; del signor 
conte Angelo dalla Decima , pubblico 
ordinario professore di materia medica ^ 
Is di patologia generale neW /. R. Uni^ 
%>ersità di Padova ec. Parte II, sezióne 1- 
— Padova , 1820. 



Hi qneno il secoodo volaoae dell'opera del cHia* 
rissimo %}gnoi coaie DaUa Deeinta^ già da noi aUro^ 
ve annunciata (i). Esso contiene la sezione prima della 
parte seconda delle sae Istitazioni t patologiche ; se- 
sione dair antor eonsecrata ali* Eziologia , e diirisa 
in due capitoli. 

Nel primo di codesti capitoli il signor conte Palla 
Decima prende a trattare delle cause prossime iti 
generalcf. e tali senta pan lo esitare ei dichiara quelle 
àUera^ioni d' interni materiali poteri e stimoli deU 
r umano individuo 5 di cui la presenta costituisce 
effettivamente la malattia, e tolte o mutate le quali 
la malattia .cessa od in altra si converte. Nel deri« 
vare da tali alterazioni le cause prossime d*ogni ma- 
tiiera di mali , egli è poi ben lontano dal credere 
che a costituir le medesime bastar possa l'alterazione 
di -qualch* uno soltanto di codesti poteri o stimoli 
interni. 



(i) y. tfS cane 5 del voU z4 di quesU AnnalL 
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!loii è ignoto air amore èht da Ivngo tompo ai 
èitpaiai se la *^® principale delle nàlatiie li debba 
stabilirà nel viaio de' liquidi o io qqello de'aoRdi 
cotoponeniti il corpo umano vivente* Chjè ben pob» 
(ferali gli argomenti che militam» ìq favore deU 
runa e dell* alira opinione : a in penso ( die* egli ) 
che r essenza della m&rlattia non consista nella para 
lesione delle partf solidej n poteri loco inerenti^ né 
in qaella deglji umori separatamente , ma ;che sì i 
solidi che gli umori concoirano unitamentef gli nni^ 
«pili o meno degli altri^ secondo la diversa specie di 
malattia alla formazione di quella. » 

Le esterne potenze possono bensì « a suo dire« 
esercitare K immediata lóro azione si sopra i solidi» 
come sui liquidi ; e perciò una malattia può bensì 
aver origine sì da un vizio degli uni come da quello 
degli altri. Ma nel primo caso, il vizio degli timori 
o verrà corretto dalla reazione deSolidt » o. questi 
verran da quelli alterati ; ed altrettanto in senso in- 
verso avverrà quando i solidi saranno stati primiti- 
Tamente viziati* 

Considerando poi egli » che quasi mai nelle ma* 
lattie manca qualche Organica affezione , non sa a 
meno^ I' autore di ravvisare' in ogni causa prossima 
tre elementi : cioè , priaao^ un' alterazione de' poteri 
insiti, ai solidi appartenenti ; secondo, qualche vizio 
nel r organica ler teasttura; terzo, qualche preterna* 
turale modificazion degli umori^ Ass^i malagevole 
cred' egli nello stato attcnle delle nostre cognizio«* 
ni il ben determinare la natura di codeste altera* 
aloni, ff Che anzi noi non conósciamo ( scriV egli ) 
fatte le morbose aleerasioni de' nostri umori « né 



tolti' i càogiamenii o di c«ii(oraiazioDe o di com*' 
posi^^oe nei diretti organi in no- gnn numero di 
maialile; in qna li maniere ne éiano quindi itto4ifi- 
cali i polari insili'; qiial ne sia ta reciproca azione 
di ^ue»li vitj , e quale inflaenza. abbia ognuno di 
efsi nel produrjre i morbosi fenomeni. 9» Ijlon volendo 
tnllavolta defraudare i discepoli • suoi di quanto le 
aue medilationi e ìa ana esperienza gli banno su di 
ci& insegnato, .procede 1* autore ad cspor loto. in 
tre distinti articoli i,8uoi peosamenti sopra tali. ma- 
tene; e dopo di aver palesale oei primo ai mede- 
simi le proprie idee imorno ai t^izj dé^ poteri insiti^ 
Vien loro nel secondo indicando « principali vizj di 
organizzazione^' t finisce coir ammaestrarli nel terzo 
sullo stato preternaturale dei liquidi* 
" Noi non seguiremo il dottissimo autore in tutte le 
aue dottrine. Di renio bensì 5 che non loto ammette 
^ egli nei solidi de' vizj appartenenti ai loro vitali 
attributi « ma crede eziandio che varii ne possan 
essi contrarre dipendentemente dalle leggi generali 
della materia comune 5 e eh' egli ama chiamare nizj 
di coesione. Diremo, che come tali riguarda egit si 
f eccesso che il difetto di fermezza , di tenacità e 
di elasticità del solido ^ vivo. Diremo che nonipos* 
sono, a parer suo, peccare che per eccesso e per di* 
fello i piti de' poteri vitali , e! particolarmente 1' sr- 
riiabiUtà , i! tono e la contrattilità ; ma che pu& 
peccare anche per qualità la sensibilfià* Diremo per 
ultimo che , a^sue credere , può il sangue peccare 
IR quantità 9 m qualità , ed in moto* 

Da questi brevissimi cenni i nostri lettori avran 
di leggeri compreso quali- sianole fondamentali ezio« 
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logiche idee del jsignor conte eipiot^ssòr. Dalla De* 
€«ma. Essi avraoQo ^sompresq^ che non ^regna nelle 
medesiine qnellà sistematica sein pi ici là che si secla« 
ceAti rende le eziologiche vdott ripe dominanti nelU 
piit parte delle odierne mediche «cuole^ Ni certa- 
mente noi non vorremmo affermare' che^ sian (|itti 
plausìbili gi' insegnamenti che egli ci. ha dato. Noi 
non sapremmo per altro finir, di parlarne.eeiiza ren» 
dere un giusto tributo di. lode al fervore , con t^t 
il venerabile autore anche in questo suo lavoro prò* 
eacciA di giovare alla scienza già cotanto da lui il- 
lustrata. 

G. n. 
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A dissertatìon on the treatment of morbid 
locai affections of the neryes otc --*- Dis* 
seriazione intorno alla cura delle malattie 
locali dei nertn ^ cui fu af^giudtcafo il 
premia di Jackson dal Collegio reale dei 
chirurghi; di Giuseppe Swan, membro del 
Collegio reale dei chirurghi ec. •— Loa* 
dra, 1820 , con tre rami. 

Cases of tic douloureidc sucoessfixlly treated. 
Varie guaris^oni di psoropalgia ; di Be- 
njamin Hutchinson; membro del Collega 
reale dei chirurghi ec —* Londra, 182O9, 

Tentamen medtcum inaugurale de neuraL- 
già faciali spasmodica. Di Robert Mas- 
TEBS Kerrison, M. D. Licenziato del Col* 
legio reale dei medici-^EdìmhurgOj 1820. 

A treatise on that painful disease of the 
face etc. — ' Trattato di quella malattia 
dolorosa della faccia^ cui si dà nome di 
tic douloureux, con osservazioni pratiche 
ed Ulustrazìoni tendenti a insegnare la 
cura presen^atii/à e radicale di Questa 
malattia ec; di G* H. Villers, medico^ 
ostetricante 9 già chirurgo d'armata. «•«• 
liOndra^ 182 1« 
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igrwiìmBnim che i imslri kggUori hapiio vg^ 
itratd peii articoì<>«cel«ui«b iuW€tpeples9Ìéi ooo è guari 
ila noi <lrvu)gato (i), ci te i&coraggtatì ii Mattar dalla 
atcMa maniera altfi argoriieatj) a cA aoo saiamènt^ 
per tìffMte compayaiiif aitteiu^ te raduta, o taaricbe o. 
pratiche di divertii adiori, ^a per rièpafffiiafe ipaacto 
ad altre opere» che sareimno obbligali di pk%sàt «otto 
aileono i se con- questo Dttetèdo non cereassimo di 
evitare ripetimni soperflae. Base della presente scrit- 
tura sarà la Dissertazione di Swan, che a molti punti 
tisgaarda. Citereii^o gli altri autori^ quando neirana- 
lisi sareid pervepi»li Ik dove il dottore iSWan della 
netiralgfa facciale ragiona. 

Molti uomini insigpi^ nc^ tempi passati e presenti^ 
bauiUo con mera%'igtioso successo coltivala l' anato^^ 
tAia del sistema nervoso; ma unti densa caligine no. 
ftcopre la fisiologia 3 e la maggior parte delle aoe 
leggi giacciono ancora immerse nelle* plh profondo 
tencbte. Di tutte le teorie nevrologiche fiti qui divul- 
gate , Il dottore S^an iàòlina a dare la preferenza 
a queTta che considera il ^oido nerveo identi<30 od 
almeno assai ai^fogo col fluido ,eiettric<^; éongettora» 
ch'egfi stima fortemente corroborala dalla circoitansat 
che t' influeij^a' g^lvatuta sui ^ervi di animali ap- 
parentemente tnorti^ siisdtd^ nelle parti a cui tai nervi 
sono distribuiti^ i movitde'nil medesimi die sareUiero 
prodotti in esse parti se 1* àùimale fosse vtvo. Noi 

^^W^— p»i^>— — ^— pr»— ^iwa<— — — y.i n i»f Hill» U l t i filiali i n i — ^i^ 

(1) Y. a c^irfe xgS dei voi 18 di questi jtitnaUf, 
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noD ci faremo a indagare tino a qaal punto s^iei len* 
da questa supposta analogia tra i fluidi elèttrico e 
nerveo ; ma confesseremo candidamente esser nostra 
optòìone doversi riguardare cosiffatti sperimenti con 
qualche. grado di scettteismo. Il muscolo di un ani- 
male morto, soventi, si contrae al venir punto du un 
ago , mentre possiamq consìdecare le scosse galva* 
ntehe cacciate lungo i nervi di un animale . private^ 
di vita s unicamente come uno de' più potenti sti* 
moli , ma non idiotico col fluido j o qual eh* esso 
•iasi , che dal cervello si trasmette al muscolo del 
co^po vivente. Le scosse, cheia torpedine o gymnotus 
eUctricus comunica agli altri animali j parrebbero 
* favorir qnesta supporta identità assjii meglio degli spe- ' 
rimenti galvautci ; ma siamo noi sempre autorizzali 
a dedurre simi i cagioni da simili effeiii? Lo stesso 
è del rinnovarsi e mantenersi, mediante l'aaione gàU 
vanica» la secrecione negU organi segmenti cui siano 
«uti divisi i nervi. Qitrecchè questo fatto è ancora 
«problematico , cantra V analogia in questione , lu 
già obbiettato Mcmra V altro fatto posi^vo » che, le 
estremità di im nervo diviso, quantunque a contatto 
Tuna delPallra, cessano di trasmettere la sei^asiòne» 
mentre un ^o meuiUco trattato della stessa maniera 
continua ad essere veicolo deU*azÌQne elettrica» ss Afa 
lasciamo la prel^ione e venghiamo all'opeca^ che è 
divisa in due parti; trattandosi nella prima delle alfe* 
aioni concernenti i nervi del senso, e nella seconda 
delle affezioni che stanno sotto l'influenza della yolon* 
tà. « A queste divisioni dice l'autore si sarebbe potuto 
aggiungerne una terza , concernente ieSffesioni in- 
teressanti li sistema gaitgliace» appartenente prii^cì* 
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{mlmeote ti ,gr^aJomv^ ùmpMke», cht.dìipeii^a tanle 
dìr»mauoiii atk vii/oer« loraciche ed addomioiili* .» Ma 
Tattiore ftan bft «ftduèo di entraffe nàtila |Miologia di 
qiieita reg«Me d«'8Ìil0iM' «larvot^^perehè avea poe^ 
u noHi' éi'a^uDfìere a ft«a illiMlratjlMi«,->e pecchi 
qoeM^^if^attt^ noo avrebbe , «a tua dalla » .inojiii 
colla seieoza cfairur|[iaa. 



Deile .pudauH ^d n^fcse. dei nervi del senso. 

Quesli nervi, dioe Swan, ood sembrano palir mollo 
pec melaJtùe .od offese^ ac^denialii almeno non su^cU 
taQO Miiii^ perliirbaoieo.la generale q,uaoto le affezioni 
delLea^ire parli del sistema nervoso. Se però ne ven» 
^pOipffest* eglino sono meno disposti al processo 
conpolid^Qi^ ^®K'^ allri. nervi. *— « La forza de* nervi^ 
cbe coitiluiscoQO il sensp dell' odorato^, può essere 
diminuita o distrutta dalla frequente applicazione di 
forti odori al naso» o dairin&aqunaziopc della mem- 
brana acbpeideriaoa. Lo stesso pti6 accadere per com- 
pressione all'origine de* nervi indotta da idaiidi, da 
riataga# d' ac<|/ua n»* ventricoli laterali del cervello» 
|Mr nMlattia cue da e&H' ventricoli si est^Eida all'in* 
ferior aupeirficie dei lobi anteriori del cervello» p pef 
impiGCMrfimecUo dei fori della lamina cribriforme 
dell' osso etmoide. » Se il difetto dell' odoralo prò* 
cede da iofiamma^iope della membrana^ si appliche- 
ranno delle tangulsngha all' esterno del ^^^ » con 
una pioma se ne tpalmerii l'interna superficie di qual- 
che molle unguento, e si darà (jualche purgativo al 
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fn«late. Le ftltivuiriaUie soa» gvtteraliaeQAe oLum U, 
porUiU dclParu. > • 

L9. ipaMtio ^l ttcrvA ollico , ora cono «coompa* 
gnàie da •coofaattoiie.aaugaifna ^. q«a mmm» iimmua- 
liche di qiialclMicliiordiiie- generala del ^umwi^r^ ed 
•ra aoQo un melo cis^luio < di acnipUGe aUMiia* 
Quando 1* amaorosi V* introdttce euix gran\> ai liì fa ilita 
deH'occhio, e con .intolleranza a molta luce, poasia^ 
mo sempre sospeitare, dico Avàn, che <*)a rfBiinaaia 
aliaccata da lenla infiammazione, la qn^W, ove i^oa 
fia arrenala , finisce col render !'« organo gradata** 
fnente ioS^ensibile fino a che cessji ogni perceziona^ 
della luce*» • «. 

L' amanrosi che suctede a nn colpo ricevuto sol* 
rocchio o sul sopraci gì io^ è quasi sempre iaenrabèie, 
e tale e pure quando k effetto di malattia organica 
della' retina; nel qunl ultimo caso, invece di tin bel 
iiero « ^i scorge attraverso la pupilla un cqlor di 
perla, tendetite talvolu al vei'de. — La gotta serena 
accompagnata dalla cateratta i sempre ' incurabile, e* 
son' diverso gitidtaiiio si vuol portare qtiando gK 
umori défrocchio' stimo torbidi, la papilla contralta, 
irregolare e non tdilatat^ilcù 

Mézzi carativi dell* amaorosi ebe si awaana eoa 
ruborc delle* guancie, ed altri stmòmi indicanti con» 
|;estione sanguigna al capo, sonò il salasso dal bMN>» 
ciò, il vescicante all^ nnita, le sangat90glie lille tem« 
pia, e'i purganti iliercnriaK. Vinti i sintooii isfiam* 
teator}. , F aratore raccomanda cinque giNtni ' delle 
{pillole h\k ( mercttriali ) ogni aera, pe» lungo u 
f la- contintiazione del regime anliflogisiìcaf." 



ì r 



\ 



coite cflpp^ alla nuca « c«U« Mogobn^h» alle tttai>ii 
pè»,^0 (|»é«<ia ap|iii€aèe.a quosie parli de' vcaoioaiiiu 
Manaiiada «e^i iafianmiaiarj a«L siftema;» ed «in 
SBfté».n-.nMlaio graodeaaante iofiacchiio^ ai iiiafaoii^ 
k*toamL.iJ*QCtbio aaik et^cìtac»^ cbJ vapare deU^na 
• daì.Ufmor amfnenkBf e> aaa giovando. qiiaiM*ri^ 
ned} , ai passarli ^W uyo daU- eketiriciiii JBolli, pre<^ 
aaoéWBag aaa palvete: cinb^mU di imi qiiara» dv^r^a 
di . hydmwìgffius* viUiaUum o^n quaiiw cr ^iai di attc<% 
catO;« tirata, tu pel aatìa naaiimu e sera^ a» .^ 
'i f MfVi dal fiMSèa jkreajfoiio quasiché Viuliii ottsifi 
|)toi^> Uneafarsi delle I'i«ì§ua alle aspn»z9e dei deciU; il 
plà^ dalle v«Ué perb 1' «dteratìovQ di quaiii &«rvi 
pfweda diii dtaaé'dioe ài sloniAcay citisi dovrk pra^v*. 
vsadena par rii^iaòiUre le fusaifuii idei p<dala. 
. Nq« è«»empca ooaa lecila' dtHiogarera la loriiiaè 
aervoea dalle akaraaipNi del- nealo uditi i^e. a Sa^/ 
perii» riofaraM) » dlnaie avettda la ^rict « la IxioGa^ 
li !&fli A ftoffiafe condotta , O' aeùiàvk quella parai^ 
celare taaskataae ohe 'eifaufio «eate coi noo ■luaaèlii 
)a> perfiBBiooe delle tromba eiistaehiaoe « « -aei* «ippo«« 
aeadogli al oapOf al 4:6llo> aUa '^^ott » a» denti -msi 
•fiaelo aoa potrk ahe * debaliasinmtieaie udianei 
baiftflij »D rilora potreaia. eiter licufè obe la mabitia 
è ri^oit» nal oarvi^» ^ * 
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.99>.N(9l.|ptiacipio di. questa sovéitl» s*mpiegWk ogni 
««fa* il sotfoimuxiatp di mercurio , e la mainnia ti 
por^^iera^Tl ctaialo con 4)ose aufficienle di magnesi 
egìalappa* Dietno le orecchie, oaa volta la sétlima- 
xia , ti afMplicbwanao dei ve»cicaiiti ; il malato con^ 
tiouerk ad asieaersi dai liquori (ermentati e dal oibo 
animale. Se la sordità s'avvanza eoa segui, di gravo 
congestiooe al capo , sarà prudente consiglio *inco« 
minciar la cura dal salasso ; altrimenti potre^^be ao^ 
praggiungere ' un insnlto di apoplessia.» L* aotoro 
riporia du^ casi per provare » ^be questa pratica lia 
«orrisposlo -offi^cemeote, centra 1* aspettatiTa*, anco 
allorquando ia makaélta durava da lungo tempo» --* 
Io seguito difende ad ^Miminare la sordità prooo* 
dente da. alt^aaione o difetto di forza ni^vyosa» freni 
oggetto principale è di provare, che eccitando^ i nervi 
dello faccia si riesce molto, volle a dare ài> .sordi e 
tnuù utte certa pe^ceyione ^4el «^uono , la qaaloy eolf 
Vaodar del tempo» |>erfezionandosi. pui» servir in cert<^ 
modo dì sostituto all' otdinaria maniera . d» ascolta* 
zioue. (6 Non si può tese supporre che i n^rvi laò» 
oiali s sé fossero, conveni^memente escrpitati , acqui* 
aterebbero ne' muti maggior attitudine a ricevere i 
•noni che non posseggono 'lasetandolj inerti a iqaesta 
specie di esercizio ? io punto non dubito ^che molli» 
dotati di peifetlo naeccauismo dell'oreochio » . non 
abbiano la facoUk . di- udire i *suooi per via^ della 
faccia.; ha frequentemente', turato T orecchi ai esteteo 
il jme^lio che ho potttto y e la voce, umano è 'Statn 
udita* 9» Il dottore ifiv^m jipete iu. questo luo|co» 
che il suono non è trasmesso, meccaoicamonte pel 
^po » fi^ccia eo« , tea per me^^o delie porzioo dcirti 
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àel «etUoiò pajc de' nervi o- di qaalcllè altro nervd 
voti essa anaatommatO'; opieioD^ ^he i^aotorre ha 
pubblicato nella parie seconda • d«r voL^9«^. étlìé^ 
Trapsaatooi . della- socieà niedtda*óbiriirgi):a < di 'Lon- 
dra j.> e clie i leggitori canosc<mo dal sunto cke xli 
essa abbiamo alirove .riportato (i)« *^ 



Cas^itolo il 

« 

Dette malattie ed offese. dei ner^i 
del moto volontario in gentìrale, 

■...;• . • - 

Egli >è que$ta ctaMè di «nervi che soffre princvpaU- 
tanente nelle aflezionl panalilicheyqoanlaiKiue i nervi 
del s^nso a^lla palle derivino da altri che vanno ai: 
muscoli. Il i^ottore Swan erede -render ragione di 
questo fenomeno supponendo, h richiedersi ai. nervi 
destinati, ai muscoli del molo volontario , ih» nmf^ 
gior grado, di perfeaione^ che non è necessario per &Hr4i 
atl\ ad esercitare le funzioni del senso del taiPto. v» 
— 6« Se allo, spinale midollo avvenga una fqlrte oom^ 
pressione ^ come generalmente injteryiene nelle frat^ 
ture della spina, tutti i nervi di sotto 1' offesa per* 
dono interamente la forza di comunicare la sensali* 
\^ione e il moto alle parti coi sono, distribuiti* Se U 
pressione è minore ^ e sia rimasta qualche forza di 
trasmettere 1' influenza nervosa ^ sono varj gradi di 
sensazione che . si producono $ e se la pressione è 
ancor più leggiera, oltre U facoltà del sentire* j i 
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•tè cmotlaÉte, credei* ^Cosdoatir « ffH^Nm «ìA' di« 
tmpMtihmfn^ fa» espust^, "^jd^ n 4li^', «he «fior- 
f|Wip8o Je?:ft||W<wt éM nervi di on metiAro seno 
«iMenoraiP^ eénie fMMa «pwalim ^ 4tttli qm^xì nefiri 
debbono tatti ego^mcitt» ttoffritii^; e nh^ f irppo* 
reote differenza degli effetti de)ìa pafalisia neìle di- 
verse pani da essa àltateate^ procede dai var} gradi 
di perfezione necessarj a ciascuna per esertiUre (e 
tispeuive. fensidot* 9> 

Accade qna^ahe - rara volle, che stawo altaoeait da 
paralliia i nervi del senso, mentre poco o nnìla ne 
iMlfiÌMtt» quatti del moto volomario, qoaniunqtie de* 
«tvmMi doì raedcmù troMcbi: Il dottor if^von erede, 
ffoccedera isr lai oati- v£ alterazione nella pelfe da 
etti vàeuo impedito il regolare esercizio dei hetrvf 
cke -vi ti «Matriboiacono. Ed infittii aapphimo, che il 
Buniia età 4alto vario aeòewdo )o stato defhr cote ^ e 
poHiool^miMie aocottdo lo stato dei vasi sanguigm» 
a ijf.' altevioiit donano di queWopintone, potri^ gio» 
^mn i4 ricMAèrtf ia varia conibrmazione degli organi • 
e parli nocesaarfe per sovvenire i nervi detta con* 
vtMettlo copia df vntigoe; rtiar per non esiserc troppo 
fmìino, descrivere nnicamente questa singolare strni- 
fUre nel toaso^'che mi sembra formata per Ih perfe- 
arfotw del senao 4elf odoralo. 

^'Ohre la metiibrana Bcbnctderiana vi «ono molti 
l^fld ,^dl'Clii OoTf pòchi di raggÉardevOlé grandezza^ 
e^ gli t|fti coimititcanti eogH altri « e che seoibrarfo 
coteposti di una inetnbraoa 4Pi|ile» nOD elastica »/or* 
liftsima e internamente affatto polita; nei seni vi st)no 
di*? vM-detfcàtis;»)!!^' somilkiank^nle elastici, ^he paj<^no 



ia. 8691 di ^temiiiàito graodkasm , sono capaci 4i 
lascianrdiistesdcre utiicamente sana ad ua^ certo- gra*' 
do ; pfowedini«nlo necessario ^ in quanto la loro 
estiema deiieà^sza li esporrebbe al pericolo di es»» 
•ere freqoenteiBeaie lacerati p«r troppa distensione^ 
o sarebbe ca^oe di troppo*^ freifuenti olTese dei de* 
lÌGatissiìni nervi per la sovctcbia codipresaione ch« 
detti vasellini «serciterebbero $a di essi* 

, ce Io non dobito punto , che ^quésta strattora 
é* incontri generalmente negli animali, siccome s*in^ 
contra nel cavaUo, e pensò, che a chiunque si faccia 
a di64tntnare ditigen temente le stie sii^olarità » elln 
debbe sembrare non formata unicamente pel reflusso 
4el sangue dal naso, ma costrutta ad oggetto di di^ 
atendere la membrana schnetdeHana in modo di comiì 
partirle il grado convenevole di tènstohe per ìkt 
atti t nem a ricevete piti acnta ménte te ani pressioni 
delle particelle odott»se a loro applicate» precisa- 
mente come si"^ichtede dAl nervi del p€'nè,^ i* quali 
non potrebbero procurare le loro pai^icòlari sensa*^ 
■ioni, se- le parti con cui sono eglino connessi tipii 
venissero convenientemente distese dal sangue. '«^ ' ' 
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Capitolo III. 



In qiiesto capitolo V autore eiamiifa le malattie 
dei nerW del niovimeoto volo^ntario, eh' egli distiif«« 
goe-in aiti ve e passive, o dolorose ^^ pafrali lidie. 
La prinara classe è accompagnata da azione accrescinta 
dei vasi sangaigni e da anmerfto di ' teniperatttra[ 
alla se4« appsrrenCe dnl* niMkt >> In seconda classe iè' 



^ontmsegttàta'da néo ftato'^ppoftm II doft. VvHm 
Mcet «> quelle maUlUe locali che sembrano' oatcere 
spoDUoeamente , o soccedere talvolta a leggieri fé» 
the; tÒDO anicamente'aintomaUche di mi* irnl»bilii^ 
generale* del cartello e del aistc^ma nervoso/ L' inef' 
^caoià- quasi co»Utile-dei rimed) loisati €;id«44a di«i<^- 
^ione del nervo oflìeso» deve condnrci a eooehtuderer 
che- la cagione della malattia leeale*. od pffesio&e 
primaria^ rivede «in qualche altra par^e del.oorpo.^ 
e se procederemo a indagare le < cagioni d^l le affe- 
zioni locali attive dei nervi , troveremo infa4lij po« 
tersr «elleno riferire qaasi sempre allo stalo atonico 
dtl cprpo^ o ad altro che tenda a rendere ir.ritabile^ 
il cervello e. il sist^m^. nervoso^ » 

Secondo Taator^» quest' irritabilitk del cervel'o 
può essere indotta da soverchio esercizio delle sue 
lorze, come .da tioppa applicazione agli affari, dalle 
passioni deprimenti , dalla maniera disordinata del 
▼ivere, dali* abvso dei liquori fermentati^ dal .disor* 
dine- degli orgaili digestivi ec. Lo slpmaco essendo 
}\ centro delle simpatie » non v' ha parte del corpo 
non soggetta a patire dallo stato di quest' organo. 
« Come ikoa parte di nervo possa soffrire, indipen* 
dentemente da qualche alterazione ne^ sua orga« 
nizzazione ^ è dasa pressoché ioespUcabile ; 9» sulla 
quale proposizione noteremo non esser noi autorizzati 
a negare r »|tuale. alterazione di atrutinra in un" 
nervo per la sola ragione eh' essa, non è vifiibite^ 
r tanto piàj che il dolore riportandosi a va ponto 
più o meno, distante dalla sede dfirirrita|ione o le«» 
aìone 9 non pofsiai«M> appettarci di |rp vare l'altera* 
ziooe di struttura in quella ipacte, aa ivi i^on c&isie 
jpunto. 
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( Capitolo IV.: 

« 

• . V »* : • 

I 

ti dottore ^«$iv«ia tratm ia <pie»to capiioìo dell« 
àCbEioni dolorose dei nervi che occupano il «apo. 
la faccia , e cui sono stace imposte > diverse d^inonii* 
iTasioiii y come di cta^us hysttffUcus^ii^niiicrania,, tkf: 

m 

Jcfujour^ux 9q;^ «« sembrando, esser tatte la medesiina* 
malattia , variante ui^came^t^ 'di' sito» e gradar «99' 
Tutti c0noscona,^.aiii^||piP9toU>g)a 4i ^quesia clasae 
di affezioni, lì dolore ^eabbeno talvolta attacchi tutta 
la maggior parte del capo, è generalmenie circo*, 
scritto a un lato jolo» e frequeutemenie a una soia 
parte di questo lato , come a nn. occhio , al labhm 
superiore e al.nas0 , alle gingive ec. / variaqdo in 
diverse persone dal comune dolor di capo al pih 
pungente travaglio cfie la natura umana possa sop^ 
portare t^nza soccombere* tu jTolat enim anger per, 
nervi gurculos Julgi^re-.^ acms 3 desmtque s^nsu i;i« 
branie.p CBgrotum miserimum attonUumqu^ subito 
relinquenie.» . dice il dottore Kerrison superiormeote 
citato. ''•./• 

11 dottore ffutcktnstm descriv^. come segue il tic 
douloureux* « La malattia* comiocia da leggieri e 
soventi impercettibili attacchi di. dolore, e general* 
mepte toa yerun.S|egfio prodromo) alcuni per^ sen* 
tono aila^parti^ affetta delle sensazioni particolari ed 
ii>eapticabi4i da.. cui «possono predire rinimico che sta 
avvanzandoai. Nel medesimo tempo rinferrno gode bne^ 
na salnlA od , lina salute indifferente. 1Ì dolere diviene 
prestamente piii acuto' e lancinante, e scorre rapida- 
mente lungo le ramificazioni dei nervi offesi ; ge- 
neralmente continua da un qvtarto* a mezzo minuto ; 



fare Tdttr dora dd liitoul^ Intére. Ritorna a intéf'* 
▼atlì piii e men lunghi « tatvoUa in pochi minati , 
é' talvolta' a ^ap» di ifivindfci ; trénta é pi&. I {(a- 
flisiiinfi ncm lieorrèno a (itfHix]! deiernuhia^/ Il mt* 
desi«<» individdo ófAit arnipré grande irré^olàrfck/-^ 
f dolóri yarIaìJO' gr»nd«iiiMi6 di gradt> e di &tià^^ 
talvolta sntcitando acnvisftinM» 'fttfe e diàtorsiòìli àfUr 
parte affetta ;' talvbita «mi!hJo pili' tdlleVabilf. *Pef«' 
vcttAto al somiti^ , !« patii alttIrCcAtVe diAl dt^Torre soCK 
pme aoveflti da Varie «V^ònttn-MOlflj è 9mo^fii^« che ^ 
vogliono dtslingtt^ré disile óscilIazfo6i convollivè; 
ifà mtl^coH che comnfticanò ctfi n^irvf aàifaiaUti^ e 
dfe tono* causare dall' irritamento '«àA^Mé dàl^ec** 
eeiisfvo do!<ire; i contòreimetkti e fa àmoìfie sono 
volontarie , nascotio degli sforzi chè^ fii f iéfeirikio 
per librarsi dal tormento , e si' possono prevenire 
còlla ferma risi^lodone dt resistere a qiHilWnijdé im* 
pnisd' che t* invita a eedere al dolore. * ' 

^ Il dplore 0410 settoprr si limita alta sedè dell* 
Catania , ma passa rapidamente' alle parti vicine ^ 
come raggi da nn centro. Rare v^lte l' infermo av- 
verte il sno avvitioarst', e 11' primo -segno dell* f ù« 
ftolto h frequentemente il balzare del malato in' nna 
stato che 'si approssirtia alla* frenesia. Jn questa con** 
dizione aldbtti battono té pai^ con' v^òletMbà ; altri 
le fregano con qualche' corpo duro stilò *ll* escéHaf» 
{fone, dà ìeei talvolta èttengonio qualche ^oHlevo. 
11 dofore^è sefftrpré piAi forte di giorni die di notte, 
plh nel conversare' che nel silenzio, tna soipfattuft^ 
d^rrante là mastioarJbne ; tiet quél atto gf in'stfHI 
soventi^ si succedono, coti tale rapidi tk, d!ie sembrano^ 
costituire un non interrotto parossismo. L'occhio *4 
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talvolta rubfcondò e 'hcYimosò , tame nella oàontal- 
^fa graVe « talvolta e singolarmente aftciudW; al pa- 
rossismo succede in aleom uno sttllicidiò abboi^rlfanK! 
Wi saliva. Qoandfò la malattia dora da ìtin^o tempo 
a>n erescefite ' Violenza ,P infermo non può prender 
sonno né di giorno né di nóiié ; perde Tappetilo. 
ti ^ tome è da aspettarsi ^ V introduce qualche ^rado 
di'piressla 5 la quale, per altro/ non interviene che 
rare volle, e soltanto nel gr^tssimo /re. — Lo ste4sr> ^ 
dQrloi*e può aWsalir altre partì del corpo, Cooper' parW 
di un Tic che occupava il nervo radiale; e )Le»fr/i, 
«icorda il caso di un nomo nel quale il male a^ea 
sede al polpaccio dèlia gamba destra. ^ 

Secondo il dot(oi*e i$(VaR <* &é il dolore è llimìtato 
firhH^palflietote alta te^ta , e si 'i fatto quasi conH- 
nao,'.sf pu& sospettare di qualche Wlattia nel era- 
nio; all'opposto, se il do'ore, quantunque co^tatite,' 
si fa pih forfè wna vtdta in ventfquaitr'òrc verso la 
atei^^ «na ^ cimikiiia così per qualche tpmp<v , e po- 
esia si allrilii|iii'S& -, se occopa h parti inferiori del - 
volfo, non si lascia esacerbare dal vino, e non mf- 
tvjgtane» dàU 'èalàsSb 4i1 braccio, in tutti qilresti casi >i 
può gìuèktfikré esaere esso un' affezione de' nervi si« , 

tiiBti hfù4ì4^ ei*a<ìit%« 99 \ 

V ékìtiotùìB non hu fin* ora p<)tù'to illosttare la 
natura d«l tt& tioulouf^ux ; perciocché, sebbene gè-' 
Ttaralmefila addiv^n^ che questa malattia , special* 
mente ne' suoi progressi, sia ^accompagnata da ca« 
lore a< e» ( Wc s ^ to , • da maggior vascolarith nella 
pubici affttla , iembiPa^'tiitlavia al dèitore Swem^ che ^ - 
fiM fenomeni sfaUM» da riputarsi \ntn effetti di*irirH- 
tficioilfp 'pptvmwi , la quale p^r aitfHy può €«otribuir# 
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•d accre*cei% e «laoM^en l^uiloi^ iC«gi|>B.e. .L'itritft* 
siooe pop far ingrossai:^! t nervi nella ^tmo p^oóo 
che r esercizio prolungato pah far aumentale U vo«( 
lame dei muscoli; l'anatomia perft^ aggiaiige rautoreij 
non ha^scoperjLo.que <)f^otiii di linfa coagulabile, W 
qne* cangiamenti di struttura che^s^incomraDO nelle 
altre parti del corpo che hanno. sostenuto. una continua» 
la infiammasìone^ e non s^incontrapo neppure nei nervi 
dei mooconi e in quelle porzioni sitiate )m)g)>- la. sedn 
defila, flogosi* Della stessa ppiniope è il citsito, flotti. 
Kerrìson. « Talvolta, prosegue il dottore Swan ,^il 
tic è un mero prodotto d' irritasfone , .come , p. e, ^ 
di un* ulcera interessante nn ran^o nervoso;, tàivoUa 
nasce - da nn dente cariato, per meno dell'anastomosi 
tra il nervo afietio e quelli ^lel d^n^c $ pib gene* 
Talmente per2>' pp'ocede da qualche disordine costi** 
tQzioilale. 9» . , 

In sentenza del dott^vt'^in,, ììjiicdouloui^euxh'talzU 
fesione (i^iametralmente opposta alla paraltsia. <f L'éspa* 
rtenza dimostra, che la deboles^za det»corpo^ lottai». 
piji.atto a mantenere l'irritazione del fUtemi^ nervoso^ 
quando una parte di questo sii tema, è irritafla in mk 
individuo che possiamo supporre . predispovto a tal 
irrita;zione , vi si fornaa nn abito che, Ui|i|ilien« Y-tt' 
ritaz'one medesima, la quaile geneialm^nte si fa ^ih 
forte e pib ostinata in ragione che 4i lascia iraacor^ 
rere più tempo* senza far uso di^ qoe' limedj che si' 
stiqnano douti della facoltà di abbatterla* 9» ^ • 

Qualche volta* la malattia termina f poalaneaMenie^. 
qualche volta per appravvetgpenaa f di. altro .mal« $ 
della qaal terminasipne, il dott Swan recai 1' ésem* 
pio d' un nomo di 4^ anni » chetavo» rieovnto no 
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idrlpò »uirocchio destro, cui ertiiitcce^lo on gntnde 
utravasò di sangue tra la coDglùniiva e'|a sclerofidà. 
Essendoci lagnato ila priQciplo di fòrte datore "a|* 
rocchio^ gli fa trailo sangue copiòsànaente; fn pur- 
gato \nsiric' volte e |(lt Ai fomentata Id- parte con Iredde 
laVancle. Poco dopo comiudò a sentire dei doiòri 
pùngenti che d^ìla tempia scendevamo alla ftcìjia, e 
prolungavansi talvolta ali* occhia. Qqeiii' dolori as* 
sìilivan^o a pdrOssfisdii , ed erantf^ sempre circotcrìtti 
al. neivo. La malattia durò dìeéì séttioiane 5 dap* 
principio quasi continua mente; in appresso attaccava 
due o'tre v^lie'al ^iorM. Alia fine comparve un'ef- 
florescènza analoga all'orticaria sopra tutta la supera 
ficie del eorpo » e il dolore Ioniamente ceH&* 'senza 
rtoomparire pi& mai: a 'Prima deireruzione ilr^alaio 
era di -animo abbattuto / qualunque tril>6hizi6ne fa- 
ceva ri^n^agM Ardire i parossismi ; la stare Iniigament^ 
colla testa bassa , sì • bene che il muoverla èrano 
•ufficienti cagioni » per richiamare il dolore. Du* 
raotCt i parossismi le- arterie temporali pulsavano for« 
temente. » 

11 dotlOfe .fiiciieUiuoft avendo, contro questa «ma • 
tlaUiaye^rimeiHato inutilmente i4 calomelano ^ la 
«ionia » 'la soliMiìoiie> arsenicale 5 il solfato Ai. zinco ^ 
il nitrato inargenta ec. st'ieee a xinaentare il carbo^ 
nato di'fevro in gl'afa dose ^ ' ed ba. avuto la com- 
placensa di «vederlo coronato dall'esito migliol'a EgU 
ha impiagato il carbonato d^- ferro dellai- farmacopea 
di LoVdia ^ che' si prepara mesc/alando . insieme , • uk 
certe propbr2ioni<j^le-«oluziooi di solf^tq di icrro a 
di carbonato- di soda .* da cai risalta un!immodiaia 
^reciproca dacomposiaipne. Si forma dei soHaip di aoda^ 
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<i^« rimane Q«lta ^lusioo^» e si precipita il c^rbo* 
nato, di: ferro di color verde ; il qual precipiuto^ 
unto foriZf/itQ^ è piArameoie carbonaio di os^ide t|er9 
di ferr^, oftsia cooti<Be il ferro io Ì9la|o di as&idq 
aero; staio pel quale esistu n^i. solfato verde di ferro* 
Mod|aate,ii processo (lei proa^iugametuo assorbendo 
^rò: mollo, ossigeno » diviene di color rowo^.e sì 
copvene io carbona,to d* ossido, rossQ di ferra «^P4 
questa prep^raaiooe di ferr^ non ai è oitenui^ gnm 
benefizio» a motivo ,cbe fu Aoii^isiràlo ii| doi^ lfe(>p« 
piccola. Ni quest' ossecvaaione concar^e #olimeme il 
di io# vso nel tic daulour^ux^ . ma ìtaendcx di ésten* 
derla a tutii i casi in cui ai è sii maio util^ il twt^n 
Il dottore JEtutchinsoa prescrive ii carboo4(o 4Ua d<m 
.<K mezaa draniipa »ioo ad upa dramjDa intera « due 
o tre volte al giorno , e vuole $Ì9 continualo per 
quattro» sei mesi» ed anco per un anno inteio. €re^ 
Qerakneote acieglie di combinarlo col miele o colla 
leriacca » e conferma i' ciBcaoia riponendo praUaia* 
mente aei ttorìA di malati '4^ tic guariti conqmMlo 
rimedio* 

4tfiusta il doUM Swan nella cara jetiio dmiJAtitféuas 
il inedito dev# «• auendeÉe ay soddisfare, a 4Me iml^ 
casioBJ; 1.^ ritivigorire la cettituaione pet farla atta 
« resistere all' aJbsio che lavorisce la dtiribta 4eir i|« 
liteaìoiie» • 2.^ moderare rirciiiaeioae loealeu 
- « Alla prima «oli si po& megUo pfoviredove «be 
^\V m»o dei Ionici » ^ripetuti freqjaenlema;^!^*. <» p^ 
nodi determinati , onde produrre: mW^ti a i^olari 
nziooL Se perb assai grave fease i|,|ii9J^ si prescrive» 
va«oo dei sedativi» al doppio oggetto^ di blandire il 
^l^cé e far atto il corpo a aiiparftr li tttdtì^ nm^ 
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Il topi^Q ,in||^ior« yer j^aduri-Q liQdl.^ M^^dUir 
casipne è ia o|iì^.a.,.f;b<; dovrà -nbf^tp., <^uioipis|l.i;aù 
lAgfQ&rm^Die^-da m^vu» diraoiiqii a^np^ ftraiiiifm ii^r 
i^ra^ogiii tf « 9 qaaUr'0re« gi^^FR^ « ooiUr Cf^a- 
temporaataniQale gÌQVera. v|: «so lìLcial^ d^). viaa f^ 
dplla birra« U <{u«ftia loaiaUttiA gli urg^liit dig9#liyi 
»ono genìerainiciiie i^Uemài Aia 4)0/ v«d«ft9 /sgv^joM 
lo stomaco lordar airei^uilibrio ftotlo questo piaiio di 
cura. 9» ., ^ 

; Il doitor.iSw^ra dubjta aaiaì de)r.«|lii$iac.ia;delrarr 
seoico , e raccomanda di usfre- il., oi^rc^rto eoa pacr 
iiinonia.. Il ni«4al« dovrà iFÌvi^rc' eoo. sobrii^là y fare 
qualche esercuio ine iodico t '^ Ujilasciare, qualuoque 
ctCcapaeuHie fv^^ifiU. .c^paoe d'iodnrrf. efimi irr^j* 
lami. I>'a^lore ciu U ci^o legu^oleipQrproYifrcb ^ln^ 
il iic . dQi^ureux t i) dolor. di ^apo periodica souo 
Urna tnedesima. inalaifia, n p«r inostraro. ii.modo di 
preAcriverc Ja.chioa oade oueoi»^. lVi:£fe4io cb^ d^ 
es^a ai è in dirìuo di sp^r^e; 

^ H «igjoor ¥•» di.4S «Dai» Jag^ava^i d'un for(^ 
dolore att{t faccia, che estfodeva»! al. c^po, e aiaupr 
pooeya prodoilo, dalle r^ici di ^u df^ig^te. Ifo ye|di£l.9 
U. ffi^ljilo ouo giorni dopo il,priiiiiO( ijP3uUps accal- 
cava u^n. dolore puDgeJQtiisifn^ c(ie, rii^povav^si làj^ì^ 
nove ore dfUa sera^ e uoi| era piuHo il ^jolore cou^ 
Uouo doirodoQtatgia, ^isi Ji|s&altara a iiaross^o^i iyrr 
menioiisiiiiii » c(io duri^vfoo due o ire miumi , e 
quiodi caloiavansi. In qii«»lo Hato rinfernio pa&$ava 
la QoUe iuio alle ^eltedel n^atlioo» iq cu^ lordava 
perkltta«ieii4««^ini|iqBÌllo <, sebl>en« ì\ dolore nou. la- 
ftàaase.d'assaliflp di icinp9 io tempo suUà giornata. 
lia n^Uuia :#e|ikbraYa linùlata. ai rami sapecioxi dell) 
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^idrrfoà duitr del MÌlliiiio pajo d«t nervi;' e polche 
^rati supposte catisiita dalle radici di ùa dettie, qntf* 
Me furono cavate. li malato ^se v«llresì quattro 
grani di sottomatialo di mercnrio^ e alcotii purganti^ 
a motivo che diceva d^ aver la hooea ' ÌDfiammata< 
\ Nella decima, giornata f ioCenOio 9on avea ritratto 
alcun vantaggio.' Ordinai la porioao a le pólveri 
segaetiti. 

B. TmciJur. Opii. guU. 4o. 

Uqj Ani. Tart. guU. iK ^ 
Aq: pune ' une. i , M. F. Hausiuu 

R. PuW. Cinchon. CordifoL dradu ift. 
• • • Zingib. gr. 3. M. R puh. 
Il malato dovea prendeìre la metk delta 'podoae un 
ora prim«i deiriosolto» e una polvere ogni tire ore; 
giorno e notte. — * la tre o quattro giorni il dolore 
totalmente cessò. « —Se la malattìa dura da liingo 
tetopo; bisogna- impiegare la china più lungamente». 
-^.11 dottore Swan riporta un caso di Tic sOprav^^ 
yefioto a un cel^ sulla (accia che *schiaatatbf avea 
UDO dei denti incisivi. Due deliari di china » dati 
ogni tre ore in un' infusione della atessa corteccia 
avvalorata con aromati« ditsipai^no il dolore in breve 
tempa •— L^aiitote adduce la seguente storia per di- 
mostrare come la debolessa produca una* sensibilità 
morbosa ii| tatto il sistema nerveOj e per lai moda 
disponga a malattie .locali di nervi particolari Un 
uomo avea grandemente alterata la salute per avQr 
mangiato del lepre in guazzetto ch'era stato serbato 
in uu vaso di rame coperto di verderame. Il dottor 
Swan, avendo veduto T infermo alcuni mesi- dòpo 
V accidente » trovò che quesC uomo era travagi'ìaìa 
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«la «m'aiTezìDae d^ nervi dell'<o€ci^ile*céll acuibiimo 
Àpìore^tra divenuto* debole e magro, ed a^ea ina* 
tilmeute praticato divèrsi riilièd}^ 11 dmuoWSwan 
ordinò méxza dramma' di china 'Ogni^Hre ore, emA 
vesticanle alhi nuca, oltrei trema Ifoccie idi laudano 
ììqùìdù da pigliarsi ta mattina ovimd cheil dolore 
ai facesse più forte. E noo andò guari, :ÌDfaiU«à.£ini 
pia mite e a 'cesaar dei tinto. A ni|[lsafa. cM U dolfi^ 
•òdava catmaiidosi, nella •€«ssàpropófiioBé' andavi^ 
migliorando b sal«ie del corpo, ' '• 

CooUa il tic dduloureux ribelle alla china , aU 
l'arseaico, alla belladoQoa, al ferro, al mercurio ea^ 
il dottor Swan raccomanda^ come ultima speranaa» 
beodiè soventi4allace, la dtvisioae del nervo. »Noim0 
vétisimìie sii ^ dice il citalo' dottor Kenisoa^ signii 
atèorùhimiói^bontm pergpeeiis, quod dolor hicoriginétn 
ÀÌucai a quavis eorporis parte longe iiis$a,nfe^ propiifr 
neryorum consensum. A illititra^iooe di questa sectV 
tenta. Il dottor Kerrispn addluce i^ asioroe irregolare 
4e' Muscoli volontari - nella eborea , la cui cagiooo^ 
ata soventi riposta iieiraddome; il prurito alle narici 
causato dalle ascaridi uel retto : la febbre remiiientt^ 
infantile, in cui i bambini vanno frcfjfi^i^temenie 
fregando il oasa é le guaucie fino a cbe restana 
tabui*rfe negl* intestini , e l*iinme^iato cessare d'eirir*^ 
ritaéiòne alla faccia allontanandone la cagione coi 
catartici. Il dottor Kerrisoa propone a se stesso la 
questione, se non è in verisimile^ che gli umori ga-^ 
atrici intestinali depravati possano eccitare delle af* 
fazioni dolorose del quinto pajo* de' nervi pel loro 
cóubenso, o pi^tttosto per le loro anas torneici co' nervi 
miscelali. £ fiaicendqsi a ricercafe di qual moda tot 
Amvau* ^o(. JTX là 
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r anastMiod àA fecondo ct^o del quinto pajp col 

• vidia«o> «^ .Di qui « 4ic' «gli ^ la Flgioge per cui ^ 
aei;7i4, .ftiDiooialioQdi no' irritasiooe visc«r^l0j noa 
•iaditeDJBia' vantaggi^ vemoQ dalla divisione dei l^rvi 
.facdaH«; T aniw&onsio^i del .oer^ viditiQO c<èl quiplo 
pa)(r^e :cq1. graa sìin|>«Uca pr^ofiondior ie$i ^uam^^caU 
feìÉu^^hkmgi jparitissimi pening^te ^qutdt. ^^/^tA,, 

*" persuaso il dottor K^rrUan dell' origine qoq locale « 
sia coati tlaeiaaale def Tic doulùurtux » fi^gginoge ; 
4€dafiiium meMcameniarum fer^ onfniufn t^npUca^i^ 
jam dieta, atgus . muUùnodU repeUfa- nfKfHc aonet:* 
vorum sectiones ^naé videram^ absiq^ue ffuQiu qjUuf^ 
muUmop mihi pei^ut^erunt nfiuraigUun^faciaffim.^ip^ 
smodicam h causa omerali pmderc^rrlO^k ipoUia di* 
ligeati oHerva^iooi , il editor Kerrisdin /cpac^hind^ « 
cbe II) secrezioni. depr9Vd(e. Dell^ pri noie vie jsono lo 
ontgiooi. principali idi quesia malattia, . e cb^ jebbN^iit 
> fi4t<^gi^nM ppssuqo giovare ^oipe ausiliari « ffssi % 
cargi: . oop .h^^uoo il $ie. douloHreujc* Egli, rcoofid^ 
priocipaln^eote Della rliioa ammioisKata giudiaiosa^ 
mente « co). debito riguardo alla 4i9(df alle fpo^iooi 

^ del yefitre^.e s^\e, s^\ìre cose che po^ono nuocere, a 
gtpvaiVj e dichiara di nod sapere spif^gare coaae 0gi« 
5oa. la china , fe.«on col supporre che modifichi. <| 
Corregga i'^^tuale mala, lecrezipne dello .stQmacp .o • 
delle, altra .viscere chilppoictii[;he. ^hfientia doloris 

yapitii f remUsìQ frequms ^ adtmptU^ €4iam ioìoUm 
cruciatuSf aistfuf r^medih l^icisy et non raro sina 
épiaaui ifuovis pkarmaco narcQtico^ pmbatu ^ ni * 

JaUotj^ nmralgiam faciàUim ^^asmodiwn.M^ a 



-cerebro , cerehelh » nBé/ue a nervQ faciali ^mi^ 
fiunguft o(^igfnem $rahetei€f^Q,proèubUe ratut »um^ 
.III chiaeì^ma ^ vi x/AUid^m uaiSringmte .pr^dM^^ 
superfici€fue pur§ai<B intesdnoruim aimoia^HiUquii 
nmicuionis efficiat^ quo facto^ munus eorum n^agi$ 
saluhriier perficku^r^ ita m lifuor,^^si^e excHansg 
haud amplius secernatur^ aut cqnjSQÌaiiir, ^ irritaiio 
facUi vymptùfnaJiica quie^^ai. 

l\ d^uore Ktrrisfm dice d'aver imio mAìTie i 
seguenti tiiDed) con poco o verua profitto^ cioè^ fé 
sKAgtti^glie, le co^pe ». rftppUca^ioqi» del gMiai^fio e 
la dóccia d'acqva fredda sulla parte malata; l'eftUatt» 
di belladonna eèteila4iiiehKe « V Éj^xo , il carbonato 
4t 4:lioa)bo sotto iprina di ijoimento con olio , il 
•opra^'acetato di piombo.» le. fomentazioni con :ioftt<- 
ai<(i|ie. di Mbaccc^y i^ vesi^icanM» i foattcoli ( con qvLoX» 
«he sollievo) t reMtricUà, e J' acido pru$»i«o. £gU 
dice di > non « v<er ' mài • praticalo il $<^48so » ina sog« 
giunge fn .wna iiiQfta, essersi questo mezzo impiegato 
M doilor teìinkf^um JUlla propria persona » ogni, 
fetoudo giorno^ sino %k pun^o in .cui quasi nCip po^ 
t«v4'pià reggersi snUf» gambe* sejit^ provare la pvk 
"f)iOGÌ<da alterazione sulla niaiattta. In sentenza di 
JHerrdèoà nelle cni^a del : ZVc douloureux occorrono 
due spedali indicaziodi^ purgare, il canale intestinale^ 
e miglit^aroe le seci^zloni^ Per h prima indicazione 
laceottanda di pigliare ^lla s^ra Ire o quattro grafi| 
di calotiektto^ e alla mauina seguenle qualche pur- 
gante compianto 'di.^ gialeppa e «remòre di tartaro « 
olio di castoro . aenAa ep% i secondo, le ckcostanzQr 
Lai pilola dovrà essere -ripetuta ogni terza sera « si^ 
^pondendolft nel «sase kcitesse le j^infgive. L'ltKi,f)E|i. 



tofnbiDa ì - mercnriati c»gli anfetmontati , e non n 
moètra alieno dal ratfcomaddare in qualche csbo il 
merodò nauseante. i*«-«#er la seconda lìndicazi^ne con* 
figlia' la cblna » ' di cut preferisce la formola se« 
gtténte. 
' ft. Extradi cinchonoB , scrap. i, 'nd dracìu k 
* Decocti -^ drach. i4. 
Tinciuroe -^ draclu i ad draeh* t tfi. 
'■'• VL Fiat HauÈtus tertià vel if aorta quàfue hora 

sumeridus. 
Qualclie • Vòlta ha fatto uso del puro estrHto in* 
vìlnppato'in 0!^ia per renderlo meno ingrato al pa« 
lato. ^ Il dottor Kerrison confida neH* oppio « conae 
palliativo^ ò coerente alla sua opinicAfe ^risguardanie ' 
la cagione del male^ raocomanda la massima avver* 
lenza intorno alla dieta. Egli vorre)>be che a colla* 
«ione il malato pigliasse the, fcaffò o ciocciolato con ' 
un terzo di latte e pan tostato freddo^ «e che a pranzo 
si accontentasse di qualche zuppa 'di' pane» con un 
ipor* di pesce o carni » evitando incii i Vegetabili ^ 
tranne le patate e le rape. Per bevanda consiglia 
-f acqua pura o alterala con un po' di alcoolé. LMa* 
^rmo dovrà custodirsi ben • caldo , e guardarsi 'daU 
T'aria noteurna, dall'- umido, dal -fredda e dalle su^ 
bhaìiee vicissitudini atmosferiche». ' ' . .. > 

Ma è tempo di ritornare al dottor «Siva/i» Premessi 
alcuni awertimenfi intorno alla divisione de' varj 
rami del trigemino , rispetta alla ponioa d«ra del 
nervo uditorio nota, che «« il tentare dì dividere i} 
th>oco di questo nervo non sólamente è cosa dilS<^ 
ctliisima , ma jn certo qoR»! 'modo assai pericoJosa* 
l^a divisione di tutte le raroificaaion.i che si distri** 



^Uiscooo alla faccia , richiede un* ìuthiCne ohe dat 
zigoma ^i esUttJaf. fiao\alFaQ^<4o. delia mascella:; fa^ 
ceadd IMI lagii<^» verso la •mandibojb > un poco di 
sotto air osso sigomaiico ^ sje 4ie,,puo peri dividere 
la loaggioi' parte, e segna taiiien le i \rami principali^ 
e se r infermo non venisse- sollevato da quest' ope- 
razione > si polirebbe fare on*. altra incisione propria- 
mente airaa§olp della mascella, mejci cai verrebbero 
ad escere diviae latte le principali ramificazioni. 99 

Quando lamalfiuia ha sede pel tei^zo ramo del' 
quinto pajo » e il dolore si t^ seii.llce l9terala:e;ntf^ 
ftlla lingua o Inngo i detiti doUa mascella inferiore» 
sarebbe pericoloso intraprenderne la divisione. Se però 
il labbro inferiore patisse di affezione dej nervo lad- 
dove questo esce dal forò della tnascellà^ inlbriore, laa* 
tore non disaenie dal propof^ . on'operazioneA quale 
sarebbe di poetare la punta ,do| cojUello alU radice 
d€(l 'prtmo .dente^ hiscupide , tra- il labbro e ¥ osso , 
scendendo in basso verso- il Coroj eniuovendolo nnu 
poco da nn lato e dair altro, r 

Ma . prima di lasciare Y argomento del tic doulou^ 
reux^ gioverà dire alcun che dell' opera . del douos. 
J^iUers, citata nel leftp dì qoesjrst arlicol/o. Egli prq» 
pone, un metodo di. cura, ^che, a soa detta^ sarebbe 
Yiusoito p«r eccellenza in tutti i ca^i^ e o{ie consis^r' 
rebbe ncU' uso dflle segitenti formolo» , ; , 

Formula i«. OL^^uccini une. i » Gumm. Canfip^ 

seriip. I. Fiat em(^rocfl^(cu . ;,> ,- 

Formica 2. Exìraài^Siramon. gr* 1/2. ExtrOfitf 

eoloquànth. epmpos. gr^ 5. FUii^^ 
. pU, omn* no€ten sum» 
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fbrmuta S. Puh. Cifiekott. * - 

Ferri carhón, ana ètmìu tjké 
'* ,Éihit. ceanphòr.'umà. a. M* Ffm kèuf" 

sius sexia qtkaque-hora sum* 
fòrmula' h* "Ektràct, Befiaé^nn. ,gn i*B9traciè^ 

' siramon. gr, i/i* hot somnL stl»9é • 
Fòrmula S. Unguenti hydhargyH fòri, une, s; 

^ Gumm. Caniphor. scn^p. « . M. P. 
Uhguent o^nni noc(è tUend,. érock., 
t/a in partem affSeci€Urt* »" • 
Oftre questi rftaied}. Il dottore Fillers raccontiéti^ 
le coinatti i^gole dietetiche. 

CàPitotoV. 

U Aoigtwt Sw4à tfàit» la ^aetto <^|pHolo dkMc zt^ 
fi^Mttl dolorose èe\ tHH^ì occopant»' le alrref- puftt 
debeotpo^ esoloaa la faccia. Egli riporta un caso iti 
ool il ddhiro ettebdevavi fungo il nerto ulnare» dal 
cubito al dito mignolo e anulare; 'ù dolore ^sadli^ a^ 
(MroMismi» era accompagnato da disordine di stomaco 
e A palpitazióne! di cuòre* m Un embrocasipne apivlids» 
al tiraccio» cinque grani di^ pillole mercuriali- a sera» 
e una miistnra preparata coil danfbra e ttnitfra vo^ 
lalfle di . yalérlaBa , fecero % scemare grandemente il 
doloi^r* L' adamalata Tenne attaccafe da grave affie^ 
aioné ali* utero ^ superata la quale j il dolore nel 
nervo ceisb Interamente» e- non ribomparv^ pib. 9> -^ 
tJn case amrtoge^ si legge» riibrko dlil dottor Earlep 
nel settimo ik>1.- delle Transaviotfi medico^chirurgicbe. 
La malattìa fa vinta efftrasportaaitee di una porzione 
del nervo. Anco Abemelky ba pubblicato la storia 



i99 ' 
Ai tMùt giovane ia cai il mate a^ca «eJe tieglt nité^* 
gameoii di'iia'fiito ,. OxClie fu radica Unente cittaio 
coli' esierii aipartato metto pt>Hice del nervo digi« 
tale. Perciò ti dottor S^Hkèn alla semplice divisione 
dei nervo preferisce di' asportarne un peasni^ non 
solamente perchè a le pnrtictii divise, daraiido pUt 
Itidgamente a unirsi^ coocedooo piii tenfpo ^U'ation 
morbosa delle parti di passare , ma ancora perchè 
retraendofif oltre la ferita estérlofe^ sOno ihebo espe- 
ste all^ infiammatione od irritazione indotta dallo 
scalpellò» » - .: -, . 

Da alcani sperimenti dì Haitghión e Sir E^rard 
Some 9 pariUbbe rtiukare , che il nkedidm ^bitivo 
dei nervi ha- la facoltà di trasmettere imfilche in* 
fluenza nre^vosa dopo pochi giorni^ od anco in ven* 
tiquattr* ore. ti dottor «SWaii^ dubita se i nenri sianiJ^ 
capaef di partecipale la loro influenza ad al tifi nervi- 
come lo Simo le arterie ^ le i|ttaH per \ meato dtellé 
miasromnsi comiinicauo il sangue, tnttefchè^^^a sfatd 
diviso o legato ti tronco principale. ^In {{ualùnqné 
casOj cih non potià elfettuarai che in un gradò béU^ 
poco rilevante. « Legate* dice SMan^ l'arteria IVMéM 
rale^-'O Tiltaca esterna^ e* dividete il nervo ischraticò» 
e vedrete qnal differenza passa tra quéste dne opjtf- 
ragioni* NW primo caso non nasce quasi vértfn inf^ 
eonveDiente; ristabilita la cireolatione del sangue, il 
membro si trova pressoché in isiatd di salute, mea« 
tre nel i*?coiidO, molti mesi sootrerannò prima che 
nel ^membro sta rinate H • senso , e se venga aspòr^ 
tata una porÉiOne et Httfó , beò llingo tempo pas- 
aera innanci succeda cotal risarcimento d influenza 
nervosa , da abilitar le parli x esercitare le proprie^ 
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fikorioDi, ben «dco in grado appena ftaHàoiefiie.alU 
loro conservaEÌone. «• £d infatti , nel caso f iferita 
«lai dottor. Earlè^ che asportò nna porzione del nervo 
ulnare dietro il condilo interno deiromeroy il, dito 
mignolo « cinque anni dopo 1* operaaionoy era- pnes^o 
^è' inolile i e non avea che nn senso aMai imper- 
ietto; . 

G àpjt o LO VI. ... 

i 

Deir infiammazione dei nerfi. \ 

Il «erro infiammato ( fenoùeno che feoeralinente. 
interviene per contiguità ad nna parte infiapiviaia) 
cresce di volume per deposito di linfa, coagulabile 
Ua le soe fibre. Il dottor Swan crede rarisaima rin- 
fiamma^ope acuta idiopatica^ dei nervi ^*più comune 
i la flpgosi eretica ^ e talvolta attacca le esilrenaiià 
de' nervi ne' monconi ainputeti \ nel qoal caso di- 
ventano ingrossata per. qualche trattp» e le loro estre- 
tàiùi ^i fanno gonSe a guisa . di tumore gafigiioso» 
Da qnesta coedizione de' nervi l' infermo so0ire do- 
lori si acuti al più lieve .Contatta ^ che si trm^ so* 
venti obbligato di sottomettersi, ad un|i seconda am« 
putazipne. A giudizio del dottor Swan » ila malattia 
cui si dk nome di sciatica, iponsiste il piii delle volle 
nell'infiammazione del neurilenu che termina freqnen* 
temente in effusione sierosa* m Se,r iqdiyiduo attai;-- 
catp da sciatica è robustp , j^ark necessario salassarlo 
da) braccio» cavaigU sangue dalla parte affetta» ap- 
plicare sulla sede del dplore- un l^^go vescicante, e 
mtaifttrargli qualche purgante. Nof cedendo il male 



ft que»li- ri<n^^)4 s'M^i^gttcrk festralt» di fttramoitid 
a un qaarlo^di ,graiK>, tre volte al.giorito; crescefidootd 
gradatahneoie la ^ose «ilio a dile Sgrani per vt>lta L*asv 
solaio' riposo ìb leUò^ i Ionici e l'oppio in quantità; 
saffioente per moderare il dolore « èao no lal Vòlta 
vinta la sciatica ribelle ad ogol altro Hmedio. Ne' casi 
oatioali p^&-^qvare il fonlicolo pressi» il trocantere, 
xlando al malato nù' grano di sot«>rmiiriàto di mef- 
cario ogni sera* fi 

/ Capitolo VII. 

DeR* ulcerazione de" nervi. 

■ ', ' ' ' 

A illtMtraziooe . dell' ari^nsenta,. il dottor Svi^an 
adduce il caso segi^ate r un soldato di 54 anni,, 
venne 9 air età di .rb., ferito da una scheggia alla 
tibia. Usciti alcuni . frammenti d' osso , la ferita si 
cicatrizzò , e il soldato rimase io istato di per&tta 
salute sino al i8{^r ^v^nào dal calcio di un cavallo 
la ferita si, riaprì, all' estensione di sei pollici sopra 
tre. Altri fram.menti .d'osso si staccarono^ e nel 1817' 
la piaga. coroinciii a prendere un aspetto fungoso, e 
a gemer sangue abbondante ò\ piii lieve contatto. Me- - 
diante gli escarotici l'escrescenza fu ridotta a livello 
dei eircomposli ìi»:egumenti , ma, il malato soffriva 
dolori sì acerbi lungo la coscia e .gamba^ che, si de*.' 
terminò all' amputa'zione 5 che fu eseguita nel' mese; 
di giugno, del. 18 19^ A capo, di un mese la guari- 
gione era perfetta. Esaminato il membro, si trovò 
ingrossalo l'osso superjormentè, e^con una ragguar- 
devole cavità opposta all' ulcera , e eh' era occupata 
dal fungo» In questa cavità 1' osso era spugnoso €. 
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^office, mli €steè(iaineiile ndavpresenlaVa 'rem» piittttf 
ifiorttftcato. Il fiingo ieitibratn ew«««r« dslìa oàyitii 
delPosso. I m«seoH dell» gataba vVeaiia pcMoto il 
lero nàtttratè carattisK « e t^migltaraDO «sm all^aélM 
pe. Il nanro isefciatìoa' «ré assai ingrossato, e propala 
danatameate molta delle sue ramilioaxiaBi ^\m iM9g«'^ 
giar pana dèi narvi «ra coperta dar itoo atrafo 41^ 
sostaAza aii^atog* alf adipe , ma di aspMl»^ as»ai dlf*> 
ierenle ddir altro adipe del membro j ó éà^ quaH»' 
tbe generalmente sta circomposto ai nenrt, i qaall, 
spogliati dt questa sostanza,^ mostrava noj la piii parte^ 
V aspetto nervoso^ quc^nittoque tosserodi oa tessuto 
più sodo che non è quello dei nervi in istato di 
sanila. Fo ^arj punti ^def iiétvcr IscM^ìicò^ ì\ notYi* 
vaho diverse vebe varicQr<$e. Alcun? lìafvf éi^do itraof^' 
dinàriamente molli, e lasciavansi lacerare facilmente. 
Ciò che segue" è' la descrizione particolare di ogni 
i^ervo. 

' u 11 ramo del nèrvo crdrdfe anteriore» che acconta 
pagna la ' vénsf ' safena maggioi'e , era un poco' in«' 
grossaio, e, cfrtìa on pclìlice e tiiezzo sopra l^ulcèraj 
era^ancor pifr grosso» com'era pure alla sede delf ul- 
cera, da cui era qutfsl totalmente circondato ; stipe- 
rlorment(& avea contratto férma aderenza coìte parti 
adiacenti per nn poflita e mcfzzo * indi precedevi cbf 
i^incdTo naturale, e di nuoVo per ben oTrre due poU 
Rei tornava aderentissimo alle circomposte parli % 
presso il malleolo intetoo età di aspettò e grossezza' 
naturale. »^ 

Lo stesso si può dire del nervo ilbulare e tibiale 
atiteriore. Il primo» pel trdtto di un pollice all' in- 
circa j era in istato di ulcerazione <• per modo pha 
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iti mi punto p^wr^ pressvcbè diviso. ^ lì nervo ti- 
biale ^^n tenore » ingrossato pi& del soKi6» procedeva 
in tutto il sno ci4«|RÙno ^adeEmte 4]e parti circom- 
poste, e in un punto, ira la tibia eAa fibula, era 
si ;^mQMsto • confuso o^' leisotS adiacenii» ehe cKf* 
fieiixaaAle li ..potava ditiingnerld^ L\a«ioi« crede « 
cbe^ io .<|«est#tt ^^» il dctert prott^esse dalle varici 
venose , in fiiaoilo P inCuoM lioa eUe i selCrìr piit 
doH>r|^ d<ip9 amputala la gamba e «consolidata ia fé« 
rita^ pfov» manifesta, egU soggiunge» che qoanton* 
timqcie il itervo. fesse ingfos«atQ ^ecso ^noB i^ra lttt« 
tavia in. ialalo di malflUi^ $ riogrossameoid e il do«* 
Tore derivayiMiiOfdallo' aiaAo uloeroso della parli della 
gamba. Il doiloi e - i$«iMtta cito un caso'riferitoda Mo^^ 
§t^iìptP provaM come sta violento il dolore quandi^ 
ì nervi aon^ io istato di nieeras^e. Un uomo at-ea 
un aneomma air inguine ^atrl>^ cke avea fatui ni* 
cerase ilve^vo isdiiatica, «$ Neirnlièmó mese il do- 
lore si feoa pviii acuto, non solamente nel tuTUore 
ma premo ai malleolo irilemo, ove «olamente, qmin* 
d«. vìoikiili erano, i dolori , il piede era sensìbile «• 
mseado in ogn* alip» patte spog^Kaio di sento e mM^ 
Veto t-Qt49^ ({iiesia mese, egli no» ka mar aip>iila ventav 
failervaUtt di oaima nò di aenno fino a che le forar 

• 

inmi faremo di mako'rìdotie; quindi per alenai giomir 
ma^ue ,n|emo assopita e nmrk^»* Esaminato H omo»* 
bro^ si tvo¥Ò che il nervo era corroso a tal pnotor^ 
ebe poofaa 'fibre lo ImevoM» «mio imieiae* * 
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civìTóto yiiL 



De* tumori de* nervi. 



GtaètAmenie la fermasione de* tamort nella sb* 
slansa dei nervi è accompagnata da acerbissimo do* 
lóre, che cresce sotto la pressione e si estende co^^ 
manemènte lango raodamentn del nervo medesimo. 
-"** Carlo Bèli riporta perj» nn caso cke timbra far 
eccezióne a questa regola; il tomore era sitn^o ^ 
garretto, e la pressioKe .non sascUav^o dolóre; ma 
piuttasto ana specie di pungente intirizzimento lungo 
là gamba.' — ^ Gosiffatii tumori sono generalmente 
mobili soltanto dai lati , in» qoanto alle due eslre* 
mlta , superiore ed inferiore 3 sono tenuti ; fermi dal . 
nervo. Questi tumori' non ammettono cura radicale 
se non per mezzo d^r asportazione del /tttaiore me^ 
desimo , che dovrà esser latta col coltello ; ed è 
te generalmente migliore spediente di asportare la 
porzione di- nervo in cui i. sitaatd il tomore, cfae 
dlsecare il lamore . dal nervo. » Nel fase l'oper«i<^Be 
aìyavrà però* l'avvertenza di non ter.^via che la* 
%iinima« porzione ■ possibile di. nervo. La divisione: del 
nervo supcrìocmente al tumore non proc orerebbe! che* 
«n sollievo (eroporario«* Se il tumore occupasse di^i 
versi pollici di un grosso nervo , come ^ :p* e. , il 
nervo, ischiatico » sarebbe preferibile il-' separare il 
tumore dal nervo ^ e F amputazione del membro se 
fosse impossibile di conservare in istato d' integrità 
il nenro peroneale» 
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• Óella .4Ì9Ìsione 4e* mr^i. .. . . ; 
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^ Quando aii nervo è stato diviso^ e la ferita eaei*t)9 

ii è <ìoA9^H4bmi p«r prilli^ iipi^w^^, il; iipr^.o nojii 

dk cbé iMi Uf^f^mxmmo dolore.^'e il Mi^sfi^ qpaóiuof 

qoe leiita^l^nte, ^itorsa» .Uiìf'>«ljcera'j^«i't^:» a^pom*» 

' pagliata: dà ferita di «io pervo^ è p^rò. genera lmea.(0 

dploro&issLiiua^.e. qaalf:(}^ voltsi p«odvu:tf sintomi vio; 

lemi , «>« |!i[er' modo cbe » quaado tia .fervo è ^tato 

divisò , è cosa di àltissiina importanza il condurre 

a rammarginamento per prima intenzione le pani 

circoinposte , ^nde difendere le estremità del nervo- 

diviso da -qualunque jrriltfzione, e segnatamente dal» 

r impressione deli' aria. Per la stessa ragione sarà 

necessario mundare la fcrlCa' da) sangue eoagukto, 

^ da ógni altracosa che poiesee^ agire «o^e «orpo 

straniero. 9» r=r « Quando il neiirb è statò diviaOs >0 

te ferità èslei'na si trova guarita i se vi. sono segni 

d*in0umma2ione rtitorno alla cicatrÌGe/( come leggiera 

rubore, e^à^one', dolóre alla compressione ^ iotec^ 

viene sBVef)ti« c1he<^mnfi<Aiimèzjiòne ven&a oomuniòalk 

iÉl^irer^o^ e itHÌucaPécU^ó dolore / che geineralmenle 

/f esacerba ad ò^iif nioyim^nto della parte. In. questo 

caso gioverà^' '^pfM;^te localmente -dèlie «siangttìsuf^e, 

! indi delle lava'nde^ facili a sv^poHare.e unttrjteuera ia 

riposo la patate affetta, ^on £ì 'mestieri ricordare ^la 

trecessità di attendere in latte le nalatlie allo» stalo 

degli organi digestivi, e segoataititelàte nelle malattie 

ed offese' 'dèi ucrvi. 99 ^r= Gessato baiato d'irritazione 

Jocale a 3 fine dì "promuovere' la' rigfod^diène do^ 
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nervo stato divìse , IP autore coiRigU^' di fregare la 
partie giornalmente colla mano, colla spazzola» o col 
linimento segttftdte i R. tjtfkiméfit* mpon. compés* ^ 
drach* IO. IM/uor» ammonicB^ dra^h. a. M. Di tempo 
fn tempo sf potrà aumentare la quamith dal Iv^orè 
^ammoniacale. No^ ^fo^bdo qiNsto Haaediò, il dottora 
sS^iih ctede ; th^y il "galvaiilwio'^pidldato giérn&U 
mente all% {yarte» sommiiìistri « lo «stimola 'necets^* 
ilo per édbltité Teoorgia dette {^arti/e fórle atte a 
perfezionare r on'ìoil^ del tief^o diviso» ^ Contempo- 

ifaneamente^fl malato iark uso di lauta dieta» 

•^ • . , • ■ ■ , ." . 

C pt VOLO XI. 

^< DeUe^panture o dMsiOìU punitili dei ntnfh ' 

. . * • • • 

Si afvrà fondato sospette di quest* a£cidcnte« dico 
«Srifos, qnaoldo ad una ferita' succeda acutissimo, do* 
lora^^ apecialmeoi^.se it .dolofe andrà OiramaiidMl 
lungo iL>oeryo ^ e aia accompagnato ,da- convulsioni 
a da altri sintomi di forte ìrritaaione nervosa» Il S0* 
gttfttte caso di puntura di uorvo comunicalo. dal don» 
fVUiùn air autore, ci è aanibrdlo< troppo in^portaii* 
tè.per esser passato soUli sikna^a^s;; Il doct. WMsom 
Sm chiamato per nua donna attisooata :da iìirti con- 
vulsioni I la donna era. slata salassata dye giórni 
isrima da sai giardiniero , e , oell' atto ^deH* opera* 
alone » avna provato un fieiissimo dobace cho dallit 
Arila ikÉolungavasi alla spaila. La ferita ora i^lquanAO 
iofiamaiata e geoMva un umorst sottile. Nell'attp cfa^^ 
il- signor Ff^iUjan stava esaminando la ferit^ ^ . ¥ i^* 
ifitmk lu Arej^ da nuovo conviol^oui. ▲ fine d'int^r- 
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compere ia comunicazione tra i), puorp ..q^ìefo e il 
unwtios 9Ì i^^Hcò un {our^i^elf.uu poco al di so<» 
pra Mìa f(pfita. Crii lipomi jcesi^r^ifo e, T amiiDalaU 
pr«$e ^Q cal.iiiWU« Aia d^q .andò ^aw.^d^s^Sr^ 
Auoyawet^|(? xa^i^liia «d^Uf ^«pvDJsiogu ^i pff .U /^u^^l 

4' a^Uc^i^ii% 74fti .t^umqii^t . »Q^. b^ ora pf^4oi^o 

Kenm <(({et4o« *« SicGome aoa dub^a^ra ^«lOtp , prp» 
Itgtte ii dQUor ^ifsoB $ cUm. t« ,qa0pii del maW 
- «lessis fti?ir ^9«rsi offeso un qeryo putaoiMo ^ell'op<> 
iraaùiOB^ del.AaUiMO» mi coi4e< al . pfenaierp .di. t^lar^ 
im' ifiGÌ»ione icaiv^riali» per dividere il nervo supe^ 
rjQCineme 4IU puutuu , e tr^ocai-e la jaa coouea* 
aÌMi« sol aett«»ci«^ »£pperò, neU* aito che k cpdymI* 
iioni «cano piùjvioieoti, praticai no' incisiM)e iuog^ 
IMI p0llft4« airiocirca e po«o prpfooda^ pi^cÌMineii.te 
al d\ jopra della ppoiura^.ma.noo si.otienoe veruii 
fioliii;v0. .Eaua però, uo' altra inciìiiobe più. all' iofiìi 
della pri«iaj e un ;poeo piti, prafaoda e più. laoga^a 
«leravif^ia di - tutti fUjafiaotì» 1- ioferma ònìinedia* 
tamaale «iclanjiò^tf jtti,«eou> beoe^ mi s^io be»ia$iir 

. moi paffto allua^art il braccio, n Koa ebbe ulteriori 
iiia«lti dli^a^imOj e beo lo^io goar.'^ *f : - 

Quando uii HfsrvA^^ stato ioieraoieiite <])viiOj •(^a<<> 
ecBoa poraiona.fti riiira ipomediaiaiDeQtp a qiia)cbe 
dietao^y «Ote- stato .lagUato paraialoieuiS'» ie< por* 
^<^iooi. diviso ai raccaroiaa^ dello stesso modo»- m% 
non nel medesimo grado. Ogi^i oecvo esstmdo» com- 
posto di divixrai fascetU dì fibrille > -e qOieiti fasiretti 
«omuDicando goiierallDoiit» iDsteme» |I0- comeguitav» 
«che .vanendo m» ^fascette paraiaJtneote d-ivi^o^ • o di'» 

/ viso lOierjimeDte dorè comnoiòa ci»l Ticino , avrà 
ht0io itiia>pret«ìraaturale disunsione di parla asoofUr 
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paf^naudUfertiB. dolore. E questo tanto piii faei)« 
mente accadrà, sp U nervo sarà Haio (otalmedle 
diviso , ad eccezione di un fas^ceUo ; it quale non 
potrk* .non essère grandeioaen te ^dist ratio. Siccome per^ 
in ^'^asi iuitl<^ f^ìì accidenti od • operazioni, a cai A 
àottopbua là macefaitta amanti v'ì -tter^'"veagoiBu» o 
ih. tutto o in parte* sempre divisi-, così è- diffielie il 
dar ragione della comparativa infrequenta de* caUivi 
accidenti tH^sopi'aV Vengono a ^Ik^té lesioui. Il doitor 
iSWan; cita il seguente caso da/llà medictnà Operatl^rt 
di Sabaiie^* per provare, che un ' nervo* > pui esseoe 
unica ed immediata cagione /le* statomi, indipeoden^ 
temente da iufiommaeione» o da «It^a-'Cosa che posta 
irritare ^ nervo medesimoi; = « Quésta piecìota ope* 
reaione» d>io^ Saboiiet*^ fu doloroftissima, eàmìnedia^ 
tàmenie succeduta •da - movimenti convul^vi , che 
'|>resero tutto V arto io -cui avea sede la ferita, e ai 
esie^erO' poscia al resto del corpo : questi sintomi 
non erano accompagnati da tlittefaasione, e iù rtnm»» 
vavano ài fì^quenci. Il malato non poneva passcg* 
giare<"oè viaggiare* i n carrona. Durando questo, stato 
non ostante Vmo degli antispasmodici e dei-caUnantii 
comigHat la divisione del nervo safeoo^ 'ma ì'inilQirmo 
nofj Volle aoeon$tAtirvi. l sintomi nervosi oiadAtono 
tuttiijivia gradaramtnte scemando , e* il malato^ dopo 
aver graadementa sofferto , per cioqoe o sei anni ^ 
icicupeti in parie ia primiera salute, n' 

Nelle 0ife$e dei nervi indotte dal aalaaso, 41 doti. 
SviHin ciNisiglia l'applicasione di alcuoe^'aangiiisughe 
alle parti circomposte, e quindi ^el le lavande facili a 
•vaporare, e^non giovando questi rimedj, ìraccoilianda 
le fomMitasioiii di papaveri^ e le pokifliemolUiiv^ 



cbiràssoluto riposo* éèl' membrio alPetto.' £gf i tf on (fa- 
Ibìu^ che la pi& parte di qààte lesioni diVei^tiiiQ' 
assai iìnportaoe, sòlainetite'à mòttVò^def^nòìiì 'cesaare^ 
Pam'malato di esercitare il'^bracciojyìt òhe ^ronioo^ié^ 
riafiammazionè. S^an' dice di non aver mai 'vedutii' 
succedere iocòovenfeuii al salassò ^ praticato ìb' iti»' 
fermi / cut » per gravesza del male , eraofo iniòa|^r 
di qualunque Movimento* 'ti seguente caso dfAibstra/ 
ébe non seguono' èatii vi acciiìeuCi alle offese del* 
niervf ìnciotVe dal éalasso^ VjoàndoMa ferili'eitéMa' é 
I stàfa guari la per prima intiénkiane. <« Ho salassato 
il signor D. alla vena' Cefalica medtanlet ; fieli* atto 
della puntura provò un acutissimo dolore, che duri 
alc'eme ore. Siccome dal modo <fon cui ' l' infernio si 
aotse^'io èra sicuro d*aveVférito 'un rtervo, ho im« 
pegito tjaha la pqssibile^ diligenza' tn fasciare il 
BradEo ónde le labbra' dfelfa ferita andassero a strétto 
contatto, ed avvertii il malato della necessità di te- 
nére il membro in assoluto riposo. La ferita guarì 
per prima' intenzioujb ^ e it d<;>ròre ilon ricomparve^ 
mai più. 9» 

Il dottor Swan opina ^ che la natura solamenl* 

?' ossa riparare alle offese dei nervi^ di qualunque ma- 
Qiera siano elleno* prodotte. Il petche^ avvenendo co- 
l^iffatto accidente nel salasso, consiglia di tem(k)reg- 
tfiare alquanto e sperimentare i palliativi, per proce- 
dere ipdi all'operazione di troncare la comunicazione' 
m il cervello e il nervo ferito; se» come nel casa 
riferito da Wilson , T irritazione inducesse convuK' 
tieni minàccianli la vita. I due segmenti casi, cavati 
da LarrejTj sebbene non concernenti il salasso, ser*^ . 
vono a illustrazione di questi)' precetto. ' 



/ 



. t$ V^^yfimJ^ volpilo da una i^lla^ che altra w»* 
'9ffOÌ^, U.4^4fi9.ip. desivi:» an^À ^ ferire il niuscolo W-j 
«pilft f? ,^W9r.^r4Cph}ailer.,,e il .;iervQ radiajle con 
•)Ki,.q/ttY^.«^U#ci ioleriii-t U ipalaia 4 nell* oUavQf 
fÌ9m^,9 Cfmvttpiftr, ^ solTrife.. g^rw dolortBj o^ noi\ 
voll^r ^pqctt|ei;e che, col tag^^fsoie u dividessero ak> 
Cijai^ raoi^axilpni del. wvo c^Uj^eoriateroo ^ com^ 
{ifine, !fm, l^ri^U lasciajai jdaHa fcrila^ ll.g^iocno se- 
giij^Ae V^<l)P<^ ^i (ctcera viep^iii ^Hti« e uotavaosi 
^i aiqli.cpiiT^sfvi alla mano ed aatibfaocio^ €0i]^ 
caloj; f^efie^0, trismo^ gf^pde iDqaìetudtne e veglia 
CoatiDUjKv l rapidi . ptrogressi de' siinomi determinar. 
i;oQO, l^m^e^ a (;|ividere la |>rìgliay e spaccare il fond^ 
4elU Ce.^iMs oy,e,t|:py,ò divejrsiB briglie neryoae; Que^ 
i^'.ppecazioiiie xivi^v^ phwmpij^ dolorosa j ma due or» 
dopo, riufenno. ,si senili grandemente^ soU^vato, e i| 
^po di dup giorni ^utti i fenppQ^pi,.«rai|o scom-v 

p*wtf • 

^'^M9^^' ^^^ s^ì^ODdo 4;aso è un nomo, eh' er|| 
ata^o fo^i^a al deurp. l^tq^ della fronte da.una lancias 
la punta si era ebbliqiiamente insinuata di basso ii^ 
a}to et ali* iqidf ntjco sottf^ il pericn^pip, in n^iodo che 
av^a fatto, uoai, {profonda, fa6sura^ ne^*^ osso frontale, 
XJjopdej.n^rvi oiiinri era. statQ raseriiato dal lata 
tagliente dej^a lancia, iJi^sendQ passati nove gioroi 
con verna «iniomo p^ricplóso». si trattò l'offesa qùal 
aj^pjice ferita;, nxa tr^ il nono e de(;imo giorno 
«jvucse il tetanoL » con mo^i convulsivi della palpebra 
qfttrispopdAnte» e perdita delU< vista di qpe$Caccbio.j. 
<H»vi qnalcbie va^^Qggiamf nto «^ cqq acuto dolore ^ 
Irismo e. dMpcy»iziop.e ben distinta all' emprosiotouc^ 
I imUitÌTÌ alla ,feri$a,, i diaforetici e jiU oppiati 



fttrònò tosto prat?cttl» usa cèn vevaii*oiBBtlo; kvtaii^ 
lattia andò cre«cendo, e in Tnrrfiqji^tfr' fwn iihgnM<| 
salita ai sòlniho. EsaffnfinìHft^la. fiiiéla' sta .«il>tMÌa^ 
il malato ebbe a 'ioffrira "aèblbafais "éBàam; ì^* dm 
indusse Ldrref a spaecareilfr Uasssi "in- «ko eaiib a^ 
bistup? tf muscolo dWI sdf>nkcigtio ,, I ttovft' e i vati % 
V ammalato ottenne imtdediaio. sollievo 4 e to 
di 24 ofe tutti i (enòinetii letatiiei' oessarooo. » 
Anco il seguente case eslrattO' da SAcOkr serve 
t illusirare V argomento delie feHto disi oerri* JJm 
uomo ricevette una stoccata presso il ginocchio» alla 
parte inferiore ed interna della cosCia sinistra» lungo 
l'andamento della vena e del nervo saieno. Me segui 
uoa copiosa emorragia ;- la parie 'si fece lùnaida j si 
accese la febbre» e il membro divenne assai dolente, 
ammansati questi siBtbmi, comparve tln* tremore ed 
W agitazione nervosa della gdmba e della coscia -j 
che non si lasciarono vincere da verun rii^iedio. 41 

signor SàbaUer cacciò nella gamba di un cadlivere» 

». 

e precisamente nella citata direEiòne^ ofo pugnale» é 
trovò la safena interamente divìsa» e il nervo la^ 
aliato' per meta/ Guidatb da questa nwf^^ coa»ìg\A 
air infermo il cauterio» al quale non volle punKs 
àssogettarsf. Il malato restò paralitico per alcuna 
mesi» indi» sebbene lentamente» sri ristabilì. 

Giova notata» aggiunge Swnn, che « le pnmakif 
alle dita sono frequentemente accompagnate da ainaom^ 
allarmanti » eh* io non posso attribuire qe 1^ 'alb; 
puntura di alcune fibrille nervose» che sono ai)Qie« 
losissime in queste parti» Non è presiimibile che pnwi 
éedano onicamente dalla ferita , a motivo oha dilai 
tandó questa jptr. iotroditfvi iiq framquento Ai caualicc^ 
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Il .dolóre 'feneralmftiite si calma jetmul i,8iai:oo|| 
|MEÌ<M>lasi icompaìiNic^.^ .. , r 

.Ai0pcil9 lal, leiaiiJi » fi dol^lfff iSivaf». stima gra* 
.r assertiva di col0ra».cbe,jo eoasid^rapo qiial 
latUa deUo;4pÌ9al mìdol(l<K Le aUetozioai di q|ie« 
tt^orgaaxx meontraleiieg^i ìndiiridHiperiti di ^ujesta 
necÌH> p iiètef Tengono , ^ smo^ giudizio.j neti' aiida- 
awQto del.mal0».e oqq ne ^ostitujs^oo rjessensai^ 
A deitavfMFavtore, Toppio f^. il. rimediacele trenta, 
«aaggior con&deoisa nel tetano. 

Capitolo XII e XIIL 

' Petla iegiHura e fidila compressione dei nep9i,, 

. Quando i nervi sono stretti da legature al grado^ 
d'. indarre dolore, e irritazione , F infermo riporta le 
sne. perturbate sensazioni alle parti cut il nervo aU 
lacciato si dis^iboisce. Se i sintomi derivanti dalla 

r • 

legatura lonot minaccipsi^ sarà mestieri rimuoverà 
il laccio. > 

La compressione dei nervi produce quasi neces- 
aariaipenie un ioterrujsione nelle loro funzioni j e il 
dolore si fa di spesso sentire in parti distanti dal 
punto compresso, tf II dottor Portai, dice Y autore, 
n&risce un caso singolare di questa specie. Una 
dkmna^ assai distorta della spina « tre o quattr^ore 
dopo ogni pasto ,» pmyava un dolore al dito grosso 
deL piede sinistro « die esacctrbavasi dalUnso de' cri- 
•tei> e calmavasi toltavolta che- l'ammalata avea una 
copiosa- evacnauone alvina. Si troyò che il dolorq 
TtYMnra causato dalla compressione che Tultima cosu^ 
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falsìà slahtirà "«séfctUVA svila &e$sim itgAòùlt ié^ 
^oiir; ti che iin^edMa alle-fecoi'! di passare co% 
Ideili tà> e , per consei^enta « comptimeir» il plessi» 
lomliak-e de^. nervi. » szh L* aolorte^ adduce- Il segiMMf^ 
easo per prévare » che nella paraplegia è necessario 
estrakte rorina , non solamebié per sicorezaa della 
yescica , ma p^r impedire ehe Ij^iroppa distensione 
di <itfes^ organo induca pressione ani nervi» e serva 
d^ ostacolo al suo ristabitioienio. « Il signor F.j di 
aS anni, eraN travagliato da ardere di stomaco. Fat- 
tosi a mangiar un buon pranzo di carne e torta di 
laele, il bruciore di. stomaco passò. Tosto dopo portò 
nn peso di legna a qualche distaila « cbe richiamò 
Tardore di stomaco ed astrinse l'individuo a gettarsi 
a terra; tanto male si sentiva • della -~ persona. Ri» 
posatosi alquanto , senti le gambe divenir assai de^ 
boli -, e dt>vette impiegare non poca dtiBcoltk per 
reslìtuiìrsi h casa» dacché le forie hiuscolari andarjcioo 

- sempre piò decrescendo^ finche mancatono del iniio* 
La vescica e lo sfintere dell' ano ^^ perdettero^ quasi 
interamente le rispet^e forte muscolari^ la pa^aHsia 
estendeva^ lavila bocca de^lo stomaco in giò« 12 in- 

'fermò nOif pote^ muovere veritn muscolo; aèhtiVM 

'bene^ avea buo^ appetito^ ed ec^ alquanto aksetatOii* 
Quando la .Vescica si tfovava mólto distesay provava 
del dòldre'ma Aon violento; il senso alla ette' erki 

'SÌ prossimo alla >peHetfone che avvertiva il piò lieve 
toccaftuento; le co^e moderatamente, fredde applicate 
alla ente non dayàn però la sensa^ne di freddo, €& 
le cotecaldifliime parevano al malato non più calde 
delle tiepiide; le seosaBÌooi di ciddo -e Crtdd^ alle 
estremila superiori erano perfette e ben diversa 4m 
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/ quelle cht proTairt alle èsirevitk iiiforiarii«**QiMti 

ilatoim SODO pi2i leggieri di qsiMi <she- asAakuf^aio 
^'iDddDtfUDO* noila xoonprcMÌoiie- dello spinaL midollo^ 
ttfdMu; pi e«,'0h frattura deUa spioa> ed 'io peD80« 
' ptthHLt eglino indabitatanoièote ^ che i «ervit baiuia 
taiìv h> 6tesio grado di aeino^ mai che i 'ytir}..agiQEii 
«ttf 'a 'Chiamarli ili a^ioiia ,. operaao in lina maltiera 
pib ò metm facile o difficile; Il senso det tatto è 
quasi totdAMntè meccanico; gradi tnodèraii di caldo 
e freddò solio agenti meno attivi « e -la volo^^ an* 
Cora meno, w » * , 

Capitolo XIV. 
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• 'tn «questo capitolo ti dot to.r Sw^n espone una 
serie di sperimenti sogli animali, diretti al fine di 
dcleraiàoàré il processo ohe .natura impiis^ga al con« 
«othdmnenlo delle ferite dei tiesri. Noi ne jrìporté^ 
4e$ao le conelosìoai. . :\ 

. «c^ Aa 'quésti spextmeflti si scorge» in primo luogo, 

^e dopo Ha 'divisione dt ès 'Vervoj leeslref9M^ .delle 

^pofnubni •dime si ianno pib grosse i? piò yasc^i^ri, e 

apeoiatmeniè la poraione anpeiiore > e che sii s(paodo 

Jèiia linfa coagulabile!, avente 'l'aspetto deiralbìime 

td^nove^ cbejtoato idiveniia vascolare, in ipocfai giorni 

ila> Isaia coagulabile dicias^inna porzione si^Knisce , 

e si &ribaiio delie anjlstomosi Ira i vasi sanguigni ^ 

ia linfa coagolabiia acquista ^adatamente un tessuto 

'pfèi ièfrmo^ il 'immero de* vasi sanguigni dimiofilsce, 

e* la 9e«9tafnui novellamente :f»omata'aembiti'contrarsi, 

'anaMgéintnte al4e altre cicatrici» in- modo di >portare 

'le estremità deHe portiopii recise vìeppiii vicine le 



ithé alte aiate. Coii éspejriaÀéntt sul: lìieìlàbVò di ù4 
ttnifóalé i difBòUe '^ di determiftafe il tettipo |)reci8ó 
In cól il ùàovo netV6 élercfta le stte futizldùi. Hd 
bfóenrato, che, òtto tètUjOiàtie dòpo la divisione 
del hervo iscbis^tico , un t:ontglio avéa guadagnato 
^itcctó che neirnso delia gatidia ^ iiia a -bapo <6 
diciotVD sièttitiiafnte Man lera ancora perfetto. Se i, 
tierviddU gKmM di irà càv'atlo sotod Àati ^ìvi^- 
8i lonft AOpra il pii^àe ; gexiéràlttientc "Ih sei ^ Olfo 
jràiiiniaiie 's<ttio««ttfftcieD(teììieiiie restautati per ései^ 
leitare gran pane d^fle lóro fiiilzichtì ; ma è da no^ 
ure^ che que^i sono ferdaMi' utiicamente pelsetoso) 
]poichè la eosa procede as$ai divérsaàiéàte pei tt&t^i 
dettinati' al moto volontarie. 

•» La naniooe qpiakhe ^tià si còtìlpie iit;r gra« 

' \ beliamone. 

^•> 99 2:^ Le pilnttire le di viglimi parmli dei 
'Inevvi guariic0no dello stessè ttlodo;:i:lie i nervi in* 
teranietkte divisi^ anài all'atto della ferita le fanaioni 
del nervo non sotio che luggièrinonté deteriorate.' 
' » S«^ .Dalie sperieoze precedenti emerga»' che 
«togliendo via portioà'e di liii oorvoi il proteiso con» 
aolidante. procede nello stesso inódo come eciil nec^ 
ijfosse stato linicaiiiettie diviso. La estheoiila delle por- 
izioai divise ^esentanb però in apprèsso > tali appa* 
.renze ^da indarci a supporre ^ thìd il nervo rtion aafà 
mai ristàbiUlo 'atta precedente gN>ssee£a. 

'99 La natura 4el iciiggeuo» è :la muhipticita delle 
.ciroQ^taiMé^ :halMio tanu infloénta su questo protessoi 
ch'egli è i^polsibiiè .di tate sperimenti accurati p^r 
determinare sino a qual puotio l'asportaaione di una 
porzione di nervo sia suscetlibilc di .riprodutione.^ 
'6e ciò si potesse effettuare certo egli è che Acqaijì 
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^t^remmo no^i^^oi iendenlM perfe^ioaare lir eara.d^^ 
malaUiedei.oervi, io qii^Dlo p<;|Ue|Dtilio .^ié ji^ocf 
rioiuoirere quella, porzione di tiervQ che.sai]|db^^Q«» 
ce^saria -^ preyeDiVe la ricorrenza di una moldlUif ' 
dolorosa j ed infaiti.^se 4age^)mo. fin dove. i^ipi^mr 
jbro ponesse loMeri^re 1 offe^.pe^^neoie d^^U^afi^r-: 
fazione di una ccfU. porziqne d/ jj^ nk^^^o^j^a^ 
ilejl. ca$o ^i ^n .. luijwire forpialp |a es90 , f0r^if^ 
4et,eaiMqarje..^'i':a^9uta^,ÌQne d^l mev^bciè HfÀisa-* 
rebbe per esse;:e:la ricorsa migUaf<^, qfiaodo V'u^Setm^ 
urne di iaX modp iniTagliaio da fiutci «appori)?* cbe.a^a 
^cai^Qgti solUvp» la morte siorcUie una eoniitgi\e«Mi 
iWMit^bile. .... . ^ J '[ 

99 A me sembra che .le riprdduzioiie .di ona poi> 

ùooe . di nervo :non M Aonipia se non coo: gréndii* 

sima difficoltà > a meno che non abbiauvi £requénii 

comunicazioni; coni nitri! nejrvi^ o sia: esaltata l'azione 

de' vasi sangnigpi per mstlattia della parie in cui il 

nervo è siioatel, come nel. caso .riferito da Ahera^Ay, 

ove si tolse porzione di aào de' -aetvi.digiiati; Qusui- 

dd costata, tolta.. la pafte. di..iii^ netvoi, il-^a su«i 

-nproduzione iia desàdeoabilè , ia> circfoatànza 4Ìeir ii»» 

«gTossarsi de' nervi neUe «sembra «inferme^ deve ia« 

^oca^giarci a. favorire .qiioslo disegno colle frisioiii 

irr^^atitiy^ coli' elettricità eCi £ qoaninqque ,^ove sia 

svata rimossa una rilevante porzione di nervo , essa 

venga diffioilmente riprodotta., in alcuni cast tot^ 

làvìa si formano nuovi nervi che mantengono la eo* 

«nionka^ione epl cervello! Codesta ioimàaionè dt ùtiwn 

"nervi interi , non deve sembrare piif singoktfé; che 

•non è la foritiazione di nuove' anerlo'^ sfiocbme, io 

■ ^ 

« 



«redo, «iffer eli» staio saftcieétemente dmoaiirato dat 
éoìì^re^ Party.' '••■..•. ; ' .r-.',-;} . ^. .. 
99 4-^ Dagli eiposti'^periiiieabr eni«r||^ atirei\» <4it 
lì|ttaDdd una Iejgatitra^i> sUita afppltdata.ad lui tieryOj 
le parti a cuV^ qaesu^sf' distrìbuisice -sono private di 
senso e motc^^ n^lià sttf»ia 'mùtìtTHf divqsnrndo il 
nervo è stato divìsov ImmedtauaieQte dopo t appli* 
ca^ooe dèi laìcoibl \ vasi del ber vo iCanniciaQO a 
dilatarsi^ 'S^' fanno (HÌi noinerosi, e a égn^ esiremkà 
del nèrvo -St séoérÈ^ alétta Jral^ coagulabile. Nella 
decima làóna spefienza> éèClistif a jdiM -ore' d^po I* ap« 
plicazióiìe deità 'léj^alurà » il' tfér^d* ersb. unito ^v'ei 
vasi di ciàsèiìna (ior^ìotie^ si'^éi^iiè^^^fiàittoidkMti. iEia 
legatura *resta incassa Uitèlla littfe/(^{iìlmediM«asetite 
^dopó il dtUàiccò 'Bi quella / 1^ porziotri »epàèé^é''del 
•*n8rvo cominciano' a nairsi, fe- irprocessci» dctia ripro- 
duzio'ne si 'Àvvanza sino a perfezionare l'unione, e a 
far atWil nervo' istesso' all' esercizio delle sue fun<- 
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9» Quiiti'tó' piti- presto si toglie la légafinra , tanto 
inàggibre e' la probabili là dèlia peffetVà' Vé^càoranonc 
"del nervo. £pperi> , Venendosi a V^otib^cère che un 
nervo è stato legato, gioverà tirare giornalmeiiite 4^ 
legatura per accelerarne la separazione , in quanto 
dalla linfa coagulabile il nastro può farsi per modo 
aderente alle parti circostanti» da rendere la riunione 
più difficile^ lasciando trascorrere molto tempo dalla 
sua separazione ; finché la legatura resta in sito si 
ha un ostacolo completo alla riunione delle porzioni 
separate. • 

,9» Dai diversi sperimenti da me intrapresi risul- 
eando che gli animali non sono sottoposti a qoe' sin* 
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ioint v^ilrièttti che taliroka )jft0ceaMio alU k^litrjft' éél 
nervi nelf Uomo , credo potersi conchifiicltf^ ,',«wttté 
mei fl'erri eoa •tteiìi .miom che éij 4iveno da «ciò 
cte eiiste gener^lnìenie. laeir eC€«pq|kU .mìidM?.; ;f 
fticdttfe^'per qsmui tpoteUm^ fidiHrci kU^o(h:Uq» doa 
U téorge veniiia atttraziooe'di MfttAfor^itCìMUè ,pfc- 
aeMO S'infotire^ dbe ^e' "pienti* iiaiènnii4ici|Uirlr 
•cMi' da «te «{wticoktoe iffkabiiillL iUn^MOi .« quei 
«enri^ 4> per <màbaamkmt ipaMicdace': dst corpo» o 
p<r «a||ÌMii, aiaUeaiàlì i <»me 4i .malatiia e^e, » che 
tappiamo '.ahMHi4a .pMurri^. gjì stessi. eifeUi .M <i* 
ftema cevebiale e n^rr^no. |p,par)p quiri ^ol^^eqte 
il^i .sìaftom vifileiHi -abe si&pcadonp inferite di nervi 
ét^^gum^i.i.^ Ae «pti Jievmo inatto alterazio^ie di 
jitruUiira safficieóie a dar rugjone del loro svilotppo; 
lasciando da.patle le iagiarie e Inalatii^ dipender U. 
da cagioQi metaniche* come da tumori /o coijii stra- 
nieri situali ne' nervi ^ da ulci^caaippe de' mediosiipt # 
perchè, io credo^ esser tali ingiurie o malarie |Se9i« 
^re «cagiom .di fpfte dolore , qualunque sia k staio 
dieir indiv^tfo^,:sebbene ritef|ig;a as^ai pri^babilej. che 
^co sotto ,9(if$te oircostanze alcune cnstitittion.i s«£* 
frani» piit ed «Ujre meno^ ^ 
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Practfcal obserVatfon^ Oé the Còlchieam 
' Autdmnale etc. Osservazibrii pràtiche sul 
Coibbicum autumnale, qual rimedio ejffi- 
cacissimo nella cura delle malattie bi" 
fiammCLtQtU: acute e cwniche ^ é . qual 
SQstiiuUi ai salassò nei mali-a0compagnatl 
da aòcresciuùt azione èri cuòre e Mie 
arierie. Ùi CmaKles THò*itó HaDCn, Esq. 
' ^chirurgo al dispensario di Ckelseà e. 
jSrompton , ró* e/;, —-Londra., 1820. 
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ccod'^ttìi pHttedi» die dovrAb# compfeiidere té 
^init deiU ialKXtta, d«i catartici, diuretici, sf>eciie9^ 
sudoijfcrì , tonici, Hr^matt, séd^Hiri /espettoranti èe 
Usato secoli tà nel catarro , nelle idropisie , nelle- 
febbri , nelle aif^ioni bvoDòbWH Mse.^ era qoatt ao«- 
daso in fitnienticaiiia , piit per dtfelto di esatte nn» 
nslonli tefap'emitbe, che -per nnaneansa^di eCScacia di^ 
dicaneotosa. Forae. t signori Baden^ padre è figlio, 
ne faanno di «stéppor 'esagerato le virtii« gtodicaiidol» 
atto a vincere e g^riée totte le -Malattie 'Indotte e 
maiitenuple'«)B tfoppo eccitaniento ; ma qinnid*«ncbè 
la speriénan dimostrasse «bé ittfrace di nn stfstitotoTj 
quésto libedio' 'soniifiniStfasM^ ewicamenee ukk «usi* 
•Ikirìo al Misso^ocigli .paiierebbeviion jpmmi t>lfililare «gli 
amori un'gsosio tributo di*gititìtadiiie per oreviescbia- 
fnato air attenzione. ^ei pratkt ifp medicarmci^lo cbe 
giadisiosàmente afnnsinìitnito sembra dofernociieacf re 
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U^«8ap?Ilflè4nfB $piliiacmilica {»e>? la eurà di tuia ela^ 
^i^maUttie» che i ìfoye decimi comprende 'dei nialt 
da. cui la natirra^ umana xrada travagliata* * 

n dottor C^ir/o fTa^^en narra, che il di lui padre 
hpi incominciato a far U99 del colchico nella gotUI 
nel tem()0 iti cuf il' dottor ^f^ant divulga) la prìoiav 
Memoria- 5U> di I questo argomento» a A Questo pevio- 
do » 'mio padMt 3. porgeva ai gottósi nvm dramma o 
una dramma '6 mee^ ; della lioiuta \di WaMyCon 
veruna giunta ,di rj^medio purgante. Veggendo pcrò> 
che soventi passavano, ìquaranlott* ore prima che il 
colchico sciogliesse il ventre , e cìte non di rado la 
ana operazione • era troppo violenta ^ segnatamente 
quando importava ripetere la dose^, egli ha scelta 
di combinarlo colla, comune mistura purgHQte, e sotto , 
ul forma ha > veduio produesi' did rim)^io i «uoi 
\ti»t^ effetti piii. :dìstintamente e piii feqilàbUnleiite - 
di qoando la purgi^giooc del vistUre Vecrv^ provo^ta 
itnieamenla. dal colchico. Dalla gotu estese quindi 
fi rimedio, al reamaftÌHAOj e da questa airiofitim^ 
«azione iof^gettecaie;: se qoq idie j'8y«ado"Veiihito 
fMir qualclte . volta prodursi dalla ^insàra degli effetli 
Ti6lentl , esperimenti il rimedici sotto' fovnna dì pdU 
fvete, e too/ròy'ìnlatti, che questa^ iolttie«^d easale.dt 
piiù iaeile>«gover«C9» «era di effetto piii ceiiiò/ per cai 
Jba coiiiMiuato a far oso del colchioo:» f|u|iflft escktsi^ 
TaiDeiite^y^otto qiteatft fiatma-, ^pralicàtida:.da*piii .di 
sei ami 'jona. ciiaHJiinpcioiie. • di polvere. di: oolcht^ 



con qnalòhe '.rimedio purgante >, t come ondicanieDlb 
comÌMie in tutte le mtdattiè 'di ecciiafeDèntOi; i<j r?'- 
99. 'Da cio/si raccoglie , che mio padre /ha avuio 
una lunga eijksfietiKa intoroo ;a ^fuesto /rinmlio. .lo 
ae riferirò i risultati colle sue proprie parole. 



."V 



» Nelle pure kifiaaiai^ziqiiiV dk' egli» minislrJiBdf 
il colchiOD og»L qiiaUr*are, fiao^ a che pmdttea p«|ff* 
cagioni di Tcmce » il polso dìveiita pressiacbè^ naiw* 
taÀe , sia che fosse celere, e^doro , o <leoM». e pienow 
Cii'àvviene p«ire fr^^queoteineiite* a«co priiaa dei 
provocarsi da esìo ^deglé scarichi alvioi; « Teffetto i 
cosi certo, che.. npnha<aia!Ì'ar¥«tO(bi«0f^iiO di envM 
sangue, traotie ove rinfi^àmiooe éetiupava «oq 
gran .g«gii»rdìa uo organo vitale» edtaaco^in qqesta 
caso ncHi .mi Moo mai trovaio n^Ia necessità di trac 
saugue piii di una vetta. . . ^ 

99 Le fiel^bti e le io^amoiaBioiii gumte. di cai modo» 
non ricbiedaqo V nèo de' ionici durante la conVaie^^ 
acenxa^ gU infermi generatioente si irovancsi ^ne 
come se non fossero stali attaccati > dal male ; e 
quantunque Caldei ta s uccellano delle recidive^^queste 
intervengono in un gcado assai pm leggiero» e il 
nuovo male si lascia .sempre vinoere in poche ore 
éa. piccolissima quantità del medesimo rimedio. 99 11 
^gnor Saden^ figlio, soggiunge che il di lui pa- 
dre ha citrato collo, stej^so metodo , in grevissimo 
iempp» 4»gni manierai di m^li acuti violenti*, e che 
dove era stato chiamato alle prim^mo$se del male, 
« una malattia, che col metodo usuale de' purganti 
■e dei sala^ij non- .si .sarebbe potuta vincere in meno 
di sette o quindici giorni, ed avrebbe las(:iato l'in- 
fermo in uno istat<\ di dei>ole7za, si lasciò vincere dai 
colchico in due giornisiasciando il malato in istato di 
effettiva salute. »:;= Il cpjchi^o, nelle mani det 
padre , ha calmato immediatamente le flogosi , ch^ 
«i facilmente scgfiono innestarsi sulle viscere attac- 
cate da alterazioni, croniche, «e Sei grani di questa 



./ 



Ma 

timtdio eQD.ùoa dramma di' «olfiiio di pptaila, presi 
ogiif matiinii» sonò un riibedio si^iw contrail reuk 
lÉatinoo -cffODico. Tal^olu :>pu& esser /nectessaiào d| 
cbMìtiinire ael |rimedio ' per alcune settimane ; ia 
liè^faB casa p«r& P. ho Tedfito. mancare:^ d* effetto* 
ffelle emoiri^ie* abituali dipeiuUntt da |^letora« nelle 
quali , eecondv. Ja .pratica òoouiQév si richiede. V oso 
frequeiHe det s aia es a » Taso gSornaliero del colchico^' 
ha sempre- pieoamoititii corrisposto a^f aspettativa. Esso 
è par di moka elicaci» nella ootisuiiBioiitj tuttoché 
non giunga a curarla radicalmente. Dato immedia« 
tamente in seguito ad offese accidentali, I suoi ef- 
fetti sono quaithe volta straordinarp egli sembra 
: avere la virtù di prevenire le cattive cdQsc^uenao 
che a tali offese general adente succedono.^ 
' Giusta il signor Ifaden, la pih parte de' mali' de« 
Tivano dà esuberante eccitamento indotto da irrita» 
9Ìoni applicate' al corpo dal di fuori^ per meazo deU 

• 

l'atósòsfera o di altre poteoae a^icidentali, o da pev* 
turbazione dinamica o organica dei visom «ingoiarti 
e per conseguenea si pu2» far uso fre<{netitlssima^ di 
questo rimedia «^ i4 quale sembra raffirenare T^i^oot 
arteriosa con pil^sicttrézaa di qualunque altro' medW 
eamento, tranne il salasso» di cuf per& il' colchioo 
Ba un* azion pili sicura. » Il signor Sadmt nùw ÌBh 
scia tuttavia di aggiungere «'' che non <istanie k fi* 
ducta nella virth del colchico , in nn solo casO' di 
malattia gravissima ha avventuralo di dispensarsi 
dalla lancetta ; e ^& , perchè F esperienza non he 
%facora sufBcienteniiente dimostrato potersi in sai cast 
con, piena sicurezza risparmiare il salasso , e perchè 

loUàate Kn estesa e perfetu coguiaione dielie preprtetk 



ora? 

it un rimedip ^ob fftuftUfior^. il .ptat^ (^. impif-t 
gd'lo di prefeMDsa a. ntatadi; «WMÌ|,l^ ^ t^pc^ 19 
casi di gravx «d iomufidialft pf RÌq^Ift* 

II sigoror G,af)ht ffiìdtn ^fif^m^, r^fiSostci^, ;de| 
oolcbtcbue' aali iafiatpiBaloiì isop nfplM 99^ei;va^aKii 
cavate dalia ana pvaiw> |^ftti(;^ire}j, MS? c^ì ^V^lt 
alÌDgyioBa dluersi oasi di t)w»nioi|iia».9.dv.b|nuocbitìde 
grave; nalk. qvai iiJiiiiii% oviUttiMI». qil^fM rimedio ^ 
pure« piMCon inala da. JKmh^ % 4^ Affe^cpnUne., ae;; 
NeUS ui|) dal jcdIcUcq ili.MgIKir;. ^^4fn. scgqf; 1^ 
iraàoil' dab lydne, e ^uerAhlieiM Àtppifeg^ i|D|i , pre* 
pa^HQittTCAttfipsia: di Miai ppru di GC|Id;iico. in poi; 
vtce» di Utt) paali'^i catlKMAtH <)i potassa, a di cinque 
pan^ di solfetp d» QPl^fMi. aU# dp«^ di una'dramniai 
trc.o. quaum: volta, aik giflrA^A io i|iazza pinta d^ac* 
qii»« «asa el£erv.taoeDtaQQA.. acido tartarico o citrico» 
OtaenutQ. 1! effetto. pf)krg.aAtyv^ ^. questa preparazione 
mah ai loppocta dallo siMiaco, iJ signor fiaden pre- 
«criVei ìl^ ookbico loJTd liellis^ ipalallie. <;r<;tni/^h9» alla 
aerei» fa pveodaD al palalo usa pilol^t dt^qatomeiaep» 
o di alee e ipecaoiiaiia« Pei bavbìpi: lai d<ye varia 
da sedM^ grafia ^e daBari. issU «ignor ^T^ci^i» 1)9 
trovato lytiUssÌjRM* qeeftl^ rimadìe ^4aalfea«)»i ^p^ 
Iticbe delia ciitìe dipend^*!^ dai vieto cfstitQaonale > 
e cita io prova on caso dHoveterata. fiorr^o /a«^i9J« 
vinta coir accennata preparazione, ss Al bulbo, e alla 
tintura, crede con WUUams preferibili i semi^ se 
9\ loro liso non si opponesse Talto prezzo e la loro 
scarsità. z=: Alcuni scrkler» dì- materia medicai anti- 
chi e moderni, considerano inerte il colcl^ico traun|s 
in primavera e luglio. Il dottor A, J. Thompson 
giudica reattivo infallibile della sua perfezione 4I pro^ 



darsi aàa 'maiccliia bla ^fnigMido il ^oktuco conOt» 
eohòlie^Uiitct. guaiaei d acido acetico»: Si è |ierò ia« 
(pannato Thompson afTermaoido^ cfae U colchico fau» 
beccare a un'alta temperatura .( i^o^ gt.:. di Fahr. ) 
|Hrrde ogni Ttrtti. La polvere elle il aigoor Carlo 
Hadén ha trovato piii efiicace, era stata raccolta la 
aettembre, e seccata a iSo^ di Fahr. zz II colchica 
induce laltoha languore e daiiserj effetti caakw^ì/ 
alla* di]gitale» al viuo ^timoàiató ec. Si è *peir& v«« 
dato ciascuno Ai questi* rimedj farjcessare gli àcci« 
denti causati dall'altro; all'essersi dai signori Haden^ 
impiegato il colchico unitamente at^piurgandi, si pò* 
trebbe forse conchiudere^hei vantaiggi ottenuti ne'niali 
infiamma torj fossero atti^lbuibi^a qttesiij anaichèa ^el* 
ÌQ. Siccome 'pe^è i purganti usati uolatameqte man, 
posseggono la viriit di abbattere così celercmente il 
soverchio eccitamento, la mescolanaa del rimedio noa 
sembra potersi stimare argomento safficieote per xU 
fiutare le virih che i signori JKtuieii, con/ molti «litri» 
Attribuiscono- al colchico. Noi frattanto inviteretnot i 
mèdici italiani a intraprendere diligenti ed esatti spe- 
timénti sul rimedio in questioiiey .che promette di 
non esMre spreggevole tra gli antiflogistici» cbe soa 
^elli appunto che al maggior numcrp de* mali. pia ^ 
f eneralmente convengono. 
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ùsseriHÌzìonf sulla preparazione deJJd érf»^ 
' thoninay e della chinina é siii'édli che sì 

può ottenere combinando quéste sostàhzB . 

cogli acidi ; di G^ Robert» ^^ez/afe (n c^^o 

aìCHóiel'dieu di. Rou^fu 
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ex Core la decoitone di ichiaa, gik da foolii 
anni era in costume d' impiegare delPacc^-leggac^^ 
sneote inagriu eoo acidofidfodovtco^ed avea' seiopff 
notaio elio la decóciofw era di^ctoiaoieme più .amara 
di ^aellft ohe andava preparaoda con ^atqua pura^ 
Là /q«aatii& daddo idropolorìco che impiega va» era 
f& piccola , che la decozione non arrossava che pò,' 
chissimo le Uatuce Uà vegelabiii. ^ Sospettava ana 
daconipOftiMone chimica v ma nulla mi ipiosirava, ch^ 
il chinato di calce ^ cfaa incontrasi in moke »pecie 
di china j venisse •decomj[>osip. La lettura della M«^ 
moria dei signori PéUetier^ e Càyentou (t) mi bft 
Mominato^sttirafione deiP acido idro»cloHco 5 e di 
quel momento mi sono occiipato delie sp^rienze al|« 
fuenti. • ^ . "> 

1.^ Con dodici kilogrammi d' acqua iiiagrita 
•én (4 grani d* acido idroH^lorico ^ 18 gradi , ho 

(ì) Y. a carne 16& dei voi 19 /fi fufsti JaruOi. 



Ibtiò bòlKN iAmqnftea^ grammi ( una lU>brft.) di 
Vhina 'bigia in poi vjer^ ttoo-alìa riduzione di $ kilo'* 
grammi del libido*. =t Sì tosto raffreddato^ ho fel- 
trato il liquore, e sai feltro ho vergato successira^ 
ttélite Ì3~ kilograqlnii d* acqaa. Il 1iqcior<i colava 
<Ua fine senza -sapore e setma eolore. Ho mescolato 
ttltti i liquori top calce stemprata in acqua alla con^ 
^oQjsa.di wua- pappa chiara «; in ^uJAd oKe vi'ibsse 
grand^eccesso di quest'ultima. Si è iprm^fQ ui^ {\re»>« 
Cipitato bigio-giallognolo abhond«intissimo; il liquoro 
che sovrastava al precipitalo era di un color giallo 
chiaro, ed aveva il sapore dell' idro*clorato jjH -calce. 
SiK lavato il precipitala laQgasMia|4 luiina^ n«H* ac* 
qtta fredda^, indi BoU' acqna^ calda a./|iOi gcadi.» • 
|M>scia i' ho fatta diaseocàre dìligeatamente. . . 

.'Qoef to precipitatov cqaivabiQta » ito iataio saoco' ^ 
ipoìverkipato, a 120. grammi» è «sala prima iitmattalo» 
can ^akoole a Si gradi p indi riamcobtt», a S^^diih, 
con mieiBza litro di queaio alesso alcaole. Deciiouit 
il liqi»#rf iia»pidQi| avf4 . uni. liipavc amaiisaimo * ^ 
ftf ev^ponaiiioiia sp^mtaoaa 4a¥a .dei- pUciatUiaimi 
friatalli aieg4omera<i« j»t' i versalo ttn alua ncrat 
lìfD(>* dralapt^k sui piecipitata-» a^ria uii»rasor.idi^ufi% 
9i è mesH^ alla tm^iiiierai^ra n^ceisaria per deicrmi<r 
«ira là ballitur^ StaffreddatH U Ui|oofi^ è staMfc di»? 
imitata. $i è rip^tiua «oa )tftiaa espaiàeoi4^v 11 rmì» 
duo fu sottomesso allo strettoio , e tulli i liqiioi^ 
tlffiolKà fMimli: si rsaop copstgqali alla djatitUziaoa 

IP^Q ^^4r|ju^ipivp di.<filM^,llléaYÌi IMUqilMf . rf^aglf 
nella storta , ancor caldo , era di un giallo carico 9 
versato infuna capsula* a^misura die aodava raf- 
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feltro.rJLa onalerìa DmaMa ;9«l> Mira:» e«l«iidi» mm 
4Hìiitcoflrt»nVfc:o& iprmmatìan^,^ en^ék ff»SB g'rihìttiif 
maitre il liquore, ^({iiatiiitai|iie'iiiai|kiAoy tMiianoMift 
un sapore aoniro hem. tiisiiiitflt Qaetìx) ilMpaèr», *«Au-^ 
«•li> ilffMii^-ioMwicin e sttieiiiMéL ià 8(^t« a «ita 
kiitA4yaporamM|J<«^*Qfli felbaiè^' ivftidbpaMi^'m'èipè 
41 ^ttdblui. tempo 4«i virtalii «ini^i>.|a^ fasceiii W 
scolati di materia grassa. Purificati coi mezzi ordilitttf> 

V-f«)^lA''99a«OfllÌI^:dU SOÌflfl«/ai;4HlÌbo«ÌIISU' i i^ ^ ^ 

« tfPet rjtbl m^o « jQon quet co ^ pboensso :, Sao* ^nmiiU 
di idtfsm^ bì^M, Jiasna.» samÓMoiai i^alo t • r > . > . 
£a(i:^>^8>grjtìimii di ci*c0niitii'X;iiisiaH«z»atat: ' ' ^ » •* 
ry;!##ftadi' kolihftoi di ,céttc»»i|MK^ I >> « 

^«op9tnNie'ÉSf&i pihfrTOÉaidartt|i»i»df tfutdte 4iiAeAtà 
4iii- $ip$09i P0Ueiier é Oofmm&ttiA 

4- H' il.®Ce»i4* léftbg»adiiBlir di» acqua JBac«iJY«,tQ^ 6ifik 
'grammi di acido idro-dorico^, ho fatto bollire ctiaq^ke^ 
tento ffranhai <di« diiwa 'gitili» ^Htaifai^fcAe pefià, siao 
«;rìduaoa«»di lii kìii^lt Hquìdé. Hi^ #mo tHia' ntkova 
di^cozioae eoo 20 kil. d'acqua» e quindi ha-^stothr^ 
MesiO'>Ì8!€b«Mr ^llo «uèiiofOwCèft lliia let^à bòlHtiitlr^ 
iiacqoaifalfeiBta wo iai^ea' q«a9i HSéloré; Tpite ìe atqùt 
éà:>qaMm: deéosìo«i,'MtMieè5 Ca^arOf itie«co)at« tdi 
iiAce' •(Minala- in.<oBH Do ». Oair òperaziofife^ eoi^doriù 
iteli miÀiio: preavlcslfe , <da{l« ^svafi^ati ''i s«tti0 ottaH 
40Ut«lcoak Mipifgato^^ii'è #itóti|a(ò tiii^t^u(yr gtóìM 
the ha folata di colcalUaÉme i « ^heì ttàmmiti^dl 
$/(ìM tolfeiicpy i:hiarffieMfr,i feltraio e «v^pofat^^ ti 
coasùrftflnrta vàctétàéx^y Ita :i|a4a de^cHltflII «ft^i^ 
^Do troraii del |»e60 di loS granuni^ ciò che rap^ 
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fmpmctnto ^f«mtai di cbina;. * ' e. 'n . ' . . .. 
..f(4^iG^to iiayaBU due ^mnori di booaa^Kniir 
SiiM« tmtuti della 'ites^ maoiera» mi hanno dàCo> 

StS gcammi dì eiiiconina cristallisEata. 
»' i>5. grammi di dùmnamescolau co» materia grasiH 
#'Qiteiml^ precipiiaBdo Ih'd^lamtiedt ckiniiia 
«air «acida soUoriciQr , per meteo òM amòulac» £• 
^[«fdai. 

4.^ Area a mia disp^ixione una : (TaiidiitfmÉ 
quantità di china di «atiivtftiina qnaKta» i^r^euiénta 
da -motte casse che il^GoTerpo - avea aeeotdato alla 
^ città di Rouen, nel 1809 » e ch'era atiÀa' contegnata 
agli otpia) di queei^ eiilii nel iSi^. Questa chin< 
non poteva essere iaapìefaeà , • perchè ^ la' deodaione 
ri.wsciva ^pena. colorata ed amara ,' e le tiatare "ai* 
cooliche erano pochimimo oàridte. Cinque cento grao^ 
ani di quetla chìvia, uàciato .come, sopra, hann6 
4»IP.: .> . • * - ^ • 

ò,ii. di cinconina criHaUitiau nell'alcook. 

3>ao, 4i ' ipUalloi di. > cinconina misto eoo materia 
Sbassa. 

Votte le ^fprìe^^ ojr ora riferile, sono' ataterip^ 
tute dalU stessa m^ni^ca coir addo sottseico^ mo 
^ una dose meno coosidereVele, e oelia proponiono 
di 32 grammi per 5oo grammi. Ho otmaiuto dei 
risultati pressappoco analoghi. Ma h/a pneferiio' 1^ «i» 
xido id(o-clocico , perchè il retiduo otunuto, preci^ 
fatando *U decozione colla calce» non -ritiene » comò 
f|Q^' acido ^olfprtco» del solfato di. calce che aumenta 
}fL uuMa f lichiede maggior quaiMilk di alcool^. 



yHfi^ finefeilibì^ «att^ ^à9ll altri alcali cht av)ea pté^ 
cedemea%nfi^.^pte^ali, .e ^gflialian|e.ntc laf^Usàa> . 
la soda e V ammoniaca , per le seguenti .Ragioni : 

i.^ li precipitata) che si produce dagli alcali està» 
Itici, i assai colorato, e f alcoole.cbe U mette à 
contatto con essi si colera assai piii che nelle spe-^ 
rienae latte col mezzo della calce. 

i. "9.^ ^Ikùi pafle della nlatevìa grassi semlMfa cs* 
^eretfcKiatjapóDtficata dagltalcali caustici^ il icbe redde^ 
«Mttpikataii^ operazione; - ' i . • 

l' Veto 4 %h»**ttmi' pòtkione di matteria* grassd pi^ . 
fot»* and6 tcssksie.. sapovlfeaiai :dialJa ^Mé ; :V alcoole . 
semWaiperò agir meno, .sdpra^ qtieAai coinbiQaaiQao « 
^he '^ulle aiir«.i t1 o' - .;,. n; , .• 

ilik;CfttDhìfUktók la ciocófitiiBj exbioina ottenuti da. 
^qaestipM:esli oo^h acidi^ e segnatameli te.coiracidò' 
a^ti«o^ ed Hot oiteanto ^ prtncipalmeht& colla dbi» 
Hnn ^ \ 'iioa> .'hel^imiL cristallltaaziaAe ' di acetato . dU 
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'««-^ .V' •• • f^ in. n.; > -v. 51 

pf bkiM ^Mf ùiBMUK -/vìIcoìbq : gluti» Ir ' irtnmMt ^da . 
Aie pfec^edenteiDeale' pubblicale, « che, ollr»^«HèMl#> 
gél^alìr MHiriMiBMtttir' Eiiartafaliia' wiiatt' puir •^pèfle 
cotnmwfiU le/ « vteibtà-ti.nlàèìfieazìMii' deMan pii«> 
tlrin^'Wfiiiiii ibAnhi da i^^ioni arp^khe «qdt ait«e 
eruzioni ctttanee , « mi prettA>» la libertà di' pre* 
gavU a'^er avcvél» ooaqmoeézadiJsyffiiagiiiWttiL 
f.^ m' le ^osMrv^aiaoi raccohir nè^a* dvJeì piaimr 
ceiAcidiybo cdUe *ibi«; oisif , ae votm* taK àkcoecalice- 
rànokiiiieiHo delle pushilé vaocinicbe proceda ealla me» 
destina regolarità di quando la cute è sgembea da 
malattie dell' accennata specie > 

a.^ Se tali individui siano pia atti a reustere 
lalla vera asione della linfa vaccinica ianeslata alia 
braccra, di quelli cbe sono immuni da tali affeasioiii 
eruttive ; 

3/* S'Ella abbia incontrato casi di ya}aolo nmane» 
o ciò che si chiama malattia vai^ioloide , dopo la 
vaccinazione ^ e « in caso affermativo , te Ella abbia 
osservato quelle deviazioni nel tempo della vacci* 
nazione 3 e nello sviluppamento delle ' pustule alle 
braccia, che io ho descriUo poter intervenire quando 
la cute è attaccata da eruzioni erpetiche o d' altra 
specie. 



'ìt péfIÉè itt»: piiir fo»«, Mh ante la - seHllM^ 
«ni ili (iNildov1i^*i'saeiie{Mivi aeMlAailiéiiCi '^bbè 1^ 
féii^r^r BMroV-bdii cftfttfsciétò di v»ééféat<é^ «ha U' 
pfittia' fk'^'fiÉlibltóàia éel' G<ldraAl# l^foié^-^edi^À 
ik* 6i; |Mfl mése ài ago$to del i8èV* ^i^' 41^^8*9 
aarittura ha eoa quai«btf (SétatHloiM «t»tfi:)(Stait« 4ikÉ 
aibliM:«f*'dcUr«i^(Mii€!t»ti(^j eé ha idéicfKò il fetip, éhe 
ifttt' tt|iiaa"t>iiftSttl« sièrofa alla onta, asUfeMia^ctarÉtiur 
i program cMla ptasuila iracdnioa' «He braeoiai pah 
aavcra^ eagfwe/4i lala i^regaltfrìtk'avdaviaBione* dal 
Tèfoe gtaHiai i»j)a^lhi itt^sffdiav cbs, sotto <ali' 
o>GaiiaMd y 4a. ^acttaasiotfa ffàh iióki'iiìarlMfe-^aaa* 
fiducia. 

Ho trovato che lo stesso effetto producono le 
^abrasioni . alla cuiicola « quali , p, e. » s* incootrauo 
dietro gli HfVtakf o àùptA altre parti del eorpc^ ave 

ioit^i -K nfpMeiméi umm da' faiicltilK^ da' ricchi ù 

co&tfitwiiaiai^ 9 veruna kragata^ltà é^x^td tyAì^ pu^ 
MifWyà^eitoìetfi iil;# ben divarsaMWVMe procede la coia^ 
Sé èi tfpflli^ti di bollrvéiiè' él^pèlKhe V o ia la Méicalà^ 
^t^if abfaatc&iipa ; l«sola j^mtte ìttm t^tom» MvpHea 
tMloré«i\Hi«so. Itèq^esttf «Itoraaiaoé' saNbtoda teleria 
itt pdco icòiiHò^ pércbè' oCQiipaaae qù picctol» >^ana| 
Una maea&l^ dietro r^oiTiMìGbi* non pia graUda éalte 
fMùk di tt» (i|iisell<>, è óàpsLùe 41 pariifvbart TanikA 
«elmo regolai dell£# paiMisl» vaetidiea* (la . fosfora 
può egualmaate essere considerata' qaaA iltekiltia di 
^OiMia dèsiaès FftOCfòrtMèoaie del pieticNtaio foi^m|ux« 
doal* * pei l i tlP p Oto ta escariaifoaa^ oè itiiporta chéqiiè» 
ata sia leggiera^ perciocché vi sono di • molte gra<^ 
dazioni ira un sottile scabbioso strato di una sostanaa 
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nti^àmt orh^n, wf^o ira ^p^m^ tfi. ^WM <MtUt èfo^ 
$lli e la vera agiia/Fortaiialaaiiea|td\per^i^.](iciine&^ 
didla vacoiiUisioiieyie per .^omoilila .4^1., prHtic<v. inde 
qw^tìfi i^ez\wi Gjij^anee si' l^soÌMip'.fagilmoite. €»«. 
vlHkifi). Sàv.eo.: la ' ble&roftalmiii i.^jjill9f4^«fatp. 
aU^' vMìei|i&;BÌoae cp^iiHzì«aaU«.;> . o.i ».<>..' e. 
La -feoitnda «qriSltara .;c#ac^iieiHli^ji!.IW|Ain»Micà 

alla s^ueiiiU inlerr^glttiQBe . ch'egli ttU a:vaa ìndi-r 
risala (2)« ce Quali' HMtaiiopi iBteivfiDgOQQ^alla^i^. 
aitth^!8e 9 dui^an^e <)9i-va<»ÌDa«aiiflue^ la penòna.A.ai^ 
taccata dal GOftì,d«ltodaaco.a«lvaiico ^.d .daU* ing^te^. 
tìgineP U '.»:.,• 
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(i). /{^ rimedio più- efficace ch'io comuca per^a^h 
rare queste maUutie \ cutai^e^.cj^e pentono Id'ostacob^ 
' i^ regolare, andamen/tp della ya^cina^ è Ttiofv^mun^ 
Ijdraxgy^i nilfiitls 4Mtf«%^o <^« nngoentMii^ WM^j» 
4fA^altM> blando w^g^finio a norma dell' irrM^iUfà 
4élPétdii^uo. La Jbrjora. riiiuedè undoppf^, pr^^ 
^tedkmniamsil p rimo! con^is^ in dUtamoi^la crof^ 
eia i' U è€QQniio in dissecane h supeì^^e.dat,'^%^i 
geme wnàre. Nelle persone . dotate di p^Ue Jnt^ttc^ 
«tfhflf k iapfdicas^ioni tmiuose ^ s* impi^heranoo .i# 
la/tonde essiccanti^ due o tre tfòlte al gior^fo ^ camp 
quella preparata col solfato ^i zinco. 5 col tupe-* 
vacetato' dà piombo ec». . • •• 

(3) ^Questa 4eréitttra si inora registrata ntelTopers^ 
dd dottor Willan^, sallJnnesto del ua fi € Ì90 é'.4^^¥l^'" 






^3^ 

' À' ^iMla ^tMMòtlé , se non erro , ho fatto pièba 
• loddtsfa'cetfie *l$sfiona ; e mi bàtterà il imitarne ai- 
«■ne tèuUitaè; «11 rlstioadere^àHa' pre^nte queMlohr 
Hella lìiiUttdibe 'difetti è suscettiva, mi con^ilrriCbbe 
l|i OB ^«ato campo dì .osservatìòni/cbè pens^^ di tUeit'* 
bare' ad alMr oecaatoAèy la ìe^oétite rtspoftta f^erf^ té 
darà fNròKabilitteiHie 's«fflci«n9e '^ doiiìÉia^ della cosa. «» 
*ft La vaccroazi'dnta sotto le dicostanxe di coi Elia 
mi parla, iadnee geviertfltìleliite ^Ona noartftta do^ 
viaaione «d«i perfetto carattere della postilla vaccida 
in alcmm dai ]^ériodt'dei soo atfdaoietiHr, ma plii 
frecfuentemeiite ^aei prftni stadj-, ebe w qoelli' della^ 
9oa declniazioBa. Sd iofa'tti, g^neralnente TialieraKfooa 
ai nota no giorno o due dopo l'Inoculaaione. Seoa» 
rafoto di tisvòle sl»rtd>bo difliatla, «forse impossibile^ 
di darai un' esatta 'de^rriaSóue 4el4t' varietà' che lo 
stato erpeti oa éiìh cote, è capace di prodarrei!^ cai^ 
minetaodó da quelle inàfigiiificadti dèviazitini òhe 
BDO' sono idi oaiacolo alta sicbrecaa del vaccino^ v^'* 
neodo f inn<a iqnol pònto d'imparinone della ' postula 
dK Bootprodèra verODa sicurezza aiìatto. Forse com-' 
nwtto etfrore dnendo « vemaa sicnrezsa affatto , n 
perdofcbè.'nob soiio poco merairigUato in constde- 
rare, come 'la eealrtiiaiooe abbia a perdere la sascet<* 
tività; air impresaioiie del vajoolo omaiio , e la suai 
capacita 'di'tprodmrre U malattia nel suo sutu» 'per« 
fette ed ordinàrio , in ragione del grado di perfe* 
zione sotto cui la postula vaccina procede nel suo 
aviivppaàiento, e colile il vayaolo/umano; prèso suc»t 
eessivamente, abbia a^ modificarsi «dì coiiformitii (i). 

(i) UUerlori o$serv€Uioni hfnno i:onftrntaM que^ 
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Quatida od iMVrsa.olxItAaHa dellt |MPftllle,v«(ftifii|t» 
non 1m iaago, Y^cun» iisvmìoms o qfi99^ i .«U imc» 
nliaro^.Je tiker^.o M\e, €.rpciMit*«4L.qiiil»Qqii«> 
spede,«lUiio iiftoo» pMttdoiW sAvéèt» (.ftikltolia:%iilr 
bel (Hriiicipio^ al tera» a qudrco f^iwmiù 4>tf'h i«m o >• 
Hit ftuovQi c«raliece nm» 4iuiiiiM« dal vftctMll)» A^ùmì^' 
QordiuHio oal Iof0 aadaipeiH0 c»lle-pufirit*«ttefcéie^ 

. QiM»ie.4tte «cftiU«r««oiiipr«Mloi»«4 ij^. i) Misplti» 
ftuo Min io^rtaftii 4«vi«BHHii che ti ^i»dii«ft90i# 
q»a#i4*.la^Qiili9 .i ^epcQitpau^.4a mtWUt : m^ im-. 
Big^aglia.|gettei!»lo .^ canll«rì • 4i qnMtc' 4tvtt!^ 
moaì q Aei k»^ Vàri" gradi 4'ìàfikiettM «iiHa ^cu*' 
lesEa doU' iaitolo rtccfoo» 

Vltetiori iMMTvai^^ «o»^ ^^^^^ ' |»iibbliiSaU M 
joilor ^Omii» PIi^ flt Wòrceiler» «m im Ijoadra» 
Mt ua' Apj^dicfi.atla ^iifji p^m iilUt «ia|*|litf icf»« 
bfUi ; il qtt»l . donor/ WUiOn Mii aveà 4}iiiaod«l» 
qualche iaforiMtiwt 411^ ili qiieafo ìtip4MaiHttK Mg^ 
g<eUOé Q«fliBiii lettera Ara^a ^kU» 'mi^ /.ub' pò* fik 
iiitQiHaaBeìlta% detta ;^ffÌAia«* ma ftaadei.att» «falao ,&Mb» 
▼ale ft diie » .a .p«eDMiMre' tt ftoaaké^ «oaam *V te» 
llnaiini ioaidiota. d^^wtalt c«upyijft|Mandoi*ii<a*a|i taa da 
la Taceiaizmié. Sana oggatto d» JTuiwrt admaiii iiifl»i 
renliaM ptii mìDittjaoMttCe ariVaagamaMÒ»;. il. p«a* 

aaaae saggi* aon i cartaiBtnMt attft.ar'i4ÌDgliate>pta* 

V , , • » • , . t . 1 

«* ■ . . » - \ 



$t* 0pmione. ^ ed hsÈmo^ Ulàstrmù direirMi. àkH punii 
Cp0kca*ntìmi la sponiamea. mcvoo/aUM» déi./htidm cpr 

qwxndo^ fi tròyd sotUf V ififfhtenzn ddt trjMB. * 
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hiuaiktsm kioqmétìsént^. Non posio petS itstèiMrnii 
fitti cottilgIiar&J$> pràtici a néti <tr€:«i|^iV^t'e di io* 
verchfo Je pftctOKi^ni ^^ liè acuetiei'si - ffritpf^o nnetl9^ 
mente alla mia opinione concernente una sola classe 
di affezioni eijiittivè. . Ogni malattia cutanea che 
possa meritare il nonìe dì sierosa , od altra da cui 
gema un fluido capace di convenirsi in crosta, ha 
forza di ihomttcare e ' raffrenare 1' andamento ddla 
pustula vaccinica , ed anzi ho veduto ben anco gli 
omori purulenti esercitare la slessa influenza. Se fossi 
richiesto a djr^. quali ^a.ltri attuati impediipenti si 
oppóngono alla perfetta vaccinaactone , risponderei 5 
in genec'e^ creder io difficilmente che altri ve n'ab- 
bia , tranne la frateria spuria (1) ^ od altre cagioni 
troppo ovvie "-per doversi qui nominare, come sarebbe 
lo squarciamei^Co della pqstula vaccinica per incauto 



(1) Analoghe interruzioni si sono notate in Gor** 
mania , come si può vedere nel Giornale del pro-^ 
fessore Hufeland« pel mese di giugno del 1819, di 
eui se ne legge un sur^o nel , London medicai Re* 
posilory^ voL i4) piig» 102. = F'eggafi attresì Ba« 
teman'ft-, Sjnopsis of cuCgneons Diseases , jtMigr. 2a2« 
Cross' s , History of the variolour epidemie aL Nor^ 
wich f 1820^ pag, 60, 1963 288. =r£ra imbaraz^ 
tato a trottare la cagione delV irregolarità di una 
pustola vaccinica ^ la cute essendo sgombra da 
ogni visibile eruzione ; finalmente ha scoperta um 
fanerecci0Kal pollice j eh' era già passato in sup* 
purazionf. 



il conieoitto. VQctce » If^ i ytol^iixe tsiMm.latuioa is^ 
ime uella postola .una oùo'va aaiooe -«^i ìì 
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Ito r onore dì essere, di V. S. .,,. 
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Jkrkelcjr/a di iS di gennajo ^cl l^^^: .„ , 
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l^kmen/ta plgf^oì^giat. Angusta Tauri^orim^ Swnfffé^ 
^$ BikUopplm Peltri Jqsepbi P< tasi. 



Qtiest'i^eraU del sigiiordqUor £or«/i2ty Martini^ 
ytofesio^^di* iRsiqitogia tieHà regia Uni versila dr To« 
rifio» medico 4Utin]to,^ ed elegante scrittore, e fadtor 
tiella ìiùgua del lazio. Goàttene es$a quanto di bello 
<^* baoDO ha ora ìh moderna età strappato dall'arcana 
natura intórno ' alta scìenta della vita. Lo stesso ti* 
tolo del ìibto ci fa certi; cbe ti signor dottor jlf^ir- 
tini non ha scrìtto , che per t* suoi discepoli ; onde 
trattò' in molti luoghi la materia nella guisa medev. 
sima della rapidità dello stile.' rìserbandosi nel gi% 
liàiio di orinutamente con quella precisione' di cui 
01 conosce capràce « spiegarla. Noq ostante' questo 
libro è pieoo- di quella ytefrità , che di leggieri jfti 
' scorge esser opera di nn colto ingegno, che sa 
unire il piacevole allMnstruttivo, per cui questi eie* 
unenti ài fisiologia possono essere letti e dal l'etterato 
e di^Wdicò'^on egiiiite'spddifigizioBe. <? F. 
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di Torino ec* , arritchiia di teorie osservazioni 
intorno aU* ernia ed ai migliori ripari che le si 
convengono. Opera del cavaliere Y titorio Goroelio, 
éhirurgo^dentista onorario di S," M. il re VUtorim 
Emanuele^ ed ordinario di $• A^ S* il principe 

I mie tfcàà^ottee.^'^ftf^ «M1^ fl^i^àé«*^llfÀcci. 

Il cavaliere Vittorio Cornelio. g& conosciato per 
alure #tie <»p^ce " i^lUié^ùoie ei * progiie^i • énìié / i^ie^tc, 
eufoofulgica, ^omf àMf wtk\^ itk hpeciei\p^ qiMHHf 
tigiaafda al tBo4o. più sdlidf^ e pi&:;effi<»i€4 fuer oMi 
teoerle, pre&snt^ ora airitalia/I% lUtbtH» dui Plihi 
inoete -degli ao^ì 18 1&, l^ig i^9a i«/[c9*ltMa9 
#ioiie di quelie già pubbti^ie per g)ì im«l iftt^i 
jkSi^-i^*i7. .PopQ ì^y^ de&cnt(0 T ot^nialglp^òlif 
^S9^. P*^ fr&fuenU. i^eUe ptmioiaf M ^mira^^ q(^ 
ta reumaiica^ e rker^^teoe ie |Q«||^ie?Ì4 e «o» «ommt 
Iplfjiew^^ espqeii ì aifB92Ì« oq4o pHi focìluNUi^ « pMiAir 
taoKitte. curarli, espone diT^e.i||o)^ dì^fH^bi 94(I9¥ 
xAf^oi 4« essa cQivl«iiit..# periata .giiarigii^ae ».4al^ 
/^ufU molta seoapre ai9ftBÌO(«|enl# f^ >« 9i?l»dfp lMp# 
riea^a che possiede, ed i^lpRM^ che ù. ha^.^glicolie 
guidìff .,di Qot^tiimo proaival0; ;Si '^^Uvi^ *ia pijn: 
^VQgUif, oaa seqsà rdgÌ4>iH5.«; contro ,4' ^apperiif^ ^ 
aknai deittyti^ che mifù ^iulifi$t% i| fliigj^l^ dek 
i! umanitk, iovece di ricereame il sollievo, e prio* 
cipalmevae conUo la tanto barbara costumanza di 
esirarre i demi nel periodo infiamnatorio, sia per il 
dolore fortissimo^ che pu& esaurire la vitalità e diK 
mr pericolose convu^lsioni,, come pure per il pericola 



\ 



1 

f lU iRtmlnaliid Mi? «iDÓrra^ie ^ei^^éeiiilv» >•« «epcs* 
fitte. Pmm ^u^t ad eviiiiia»^ lii.;qiMidone.die(U» 
seopefà d#l !Cenif>re«90|pe - «luttllce ^alto a* vapUif^a 
fo •rati<^'>a pMvesIraè' le- dtfcttie ì ed « «racttctec «n 
ii€fi4r<)f riparto a si periq^ldtoc'gefieffe 41 «laiauia^xke 
aktiàft aUtibaisGooo ^^ Monta ^ ma^ ^ii dimostra j 
«be 4a f tftWifcola del Mitica tò* ben dtfTerefi^e da qudla 
4a«eiè^ lui' Mrahrai|;l^ltt,* dbe 4* «èiaMpii^ia detti otiM 
celli eontenersi per «ei Idìmì^ e f eir àticii^ «he ti ealera 
TÉreiicieBdt» rafia coMieoau fa ^, bke qoesìt mrì* 
ceUi'u peettido dite -spinte del^ erata* ^ la quale >^ 
cMie À' f:hUro 9'^ cbiemaìnixi) i>oir dorrà , #ètpoidi 
]Ak;a|gife HilpiapenìaFa' emmae diiaiarla. U «a ut e w 
fi ^ atsieotè pò» della nòo^Cugacita' deifatia -daUideai^ 
jtee980re éla»lioo« aMegeitaf»do t'otricello a divf»rse forii 
]^èsiio]ii. setitt che ^eUa«irHi>cotiteau|ia tiaM esalata^ 
e di eia tieoe di^^rfte testi tneitii amo » fra lequaU 
quelk t^tiamnéBìeuì' de* dóui preSaiaori G^jÉm Giobe^ 
fiiaeinio Carenai Mteh^^ièL Ragiovattrio' poi delle 
èrnie' ra -particcilare» eMenéce ehe. non 09CaBi« ki Tfr< 
gilè attenziene « gli eerkti' di MiyiitH patologi^ qiMdi 
eoBo' Eickéer; ^Siùmm^ikg^' C^nnpm: Gooptr^ Sbarpm^ 
Ihssi^.^F^^frP et. ,A9t* doUfrlD» eòneernente-oti «I9tit4y, 
eggétto o/fce uà «lunìero gn^wde- di • aieiooH Uiuevc 
problemaiivi, ed in ispe^ie ^pi»llo de-CHtii, nei a^iuèi 
ben ^' rafiene-^ -Cornelio «colica 'Uiité Ja fiducia 
pei5ÌiMe;<8ic0ealie é kmtiinaanppttveeeggeuri e quai 
sfe^ Mrifibiie aaislauu «eii 4eailMr« »U^ au^re, icbe iri 
mancò nel poter trarce cogniìioni da Qiuii'rattniiiiiii 
assoggettandoli ad asperimenti , che di molto arric- 
diita avrebbero 1' istoria ^ e ii ramo di questa parie 
^lle fhirfirgia illustrata. Ed è sperabile, che l'autore 
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dMTfflMMf» ws^i erii^rio adir e«j^iai«aiii)0 «i iroglia 
efli aisviiiecii lai inearieoj « farne al oiaoda.lecte^ 
variOicottMcere i rkolutl^ i. quali al.^certoinoa poa- 
«ono estere, che di tomitta utilità* Gii o^uIìaì fH 
Sflato di naiara, cioè aeivàggl^ vaono so{)|)etlt em 
pure alle e^nìej ma il numero del^ erniei' die al* 
taccauà T uomo in società essendo slraboiodieirolev 
ci dere èoodutre. a {argran caso jlt tal «tfllaltia, % 
specialmente a. studiare* il metodo il' più lìeiiro. di 
oon tenerle». Parla quindi seusatameoie . delie cafioet 
effettive e predisponenti delle ernie^ed oi ^j^d ca^ 
talogo delle loro diverse specie , quali, si proseuta* 
lOtto in varie regioni dell' Europa* Su questo prò* 
posilo ragionando , così si espcimiS T autore. ^ .Lge 
sovra esposte. QtosiderazvQoi intorno allo ilermio^tA 
numero delle croie odia specie umana; la pressoqw 
jsi&nita serie delle cugioni, che produrle possono ad 
Ogni passo , la soluma difficoltà , che .oc^re piii. 
aélriéiite di quel che ta.looo imniagMiar pptrel^be., ri« 
s^tto alla loro diagoosi» allMiapo. I^tauteineute lu 
necessità di ricprcaii % MS^elle ricerche intorno u 
oasV ùAessihile sciaguia » che/diremmo potersi co| 
Ipnpo immensamente |;ooeraliaaitre , ed è appuinto 
per ottenere un tal fioe, che io ho proposto.il da n|ei. 
invenut^ compressore elastico* » Il quale comprmsocl} 
elastico 9 possiamo asskorare essere di sorprendaltto 
attività per eo^leoere, e guarire i|iedesifflameate aU 
cune ernie» cooae molti media e chmaghL simio gì% 
staif testimoni. G. F. ^ . 
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/l&//ia rachitìde e dei rhezzi meccapici di 
rimediare alle deformità della spina : di 
James Wilson, membro della Società 
Reale ^ professore ai anatomia e chirur- 
già al Collegio de medici eo* (1). 

r 

XLiglU è noto 9 che le ossa hanno vita , nervi « 
rasi e pressctchè la stessa struttura generale delle 
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(x) // presenie articolo e tulio dàU opera del 
prof. Wihon intitolata : Lectnres on the stmcture 
and physiology et the parta composing the skeleton 
eie London » iSao. By Gurgess et Co* ^=,NeWim» 
possibilità in cui siamo di dare u/i sunto sufficiente 
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di tulle le opere buone che si vanno pubblicando^ 
presso le nazioni d'oUremonie, abbiamo creduto far 
conoscere la pfesénie^ riportando^ quasi per tradu» 
zione, la settima Lezione^che v^sa appunto sulla raehi* 
tidei malattia sgraziatamente comunissima in tutu te 
grandi dttà^ e la cai patologia e ierapeutiea f^rmana, 
ancora argomento di strane 4»ntrorersie tra i mcK 
dici* 



parti molli del corpo ut qaantaDqae p«r la mag^uilr* 
soUdila di cui abbisognano e per la più forte coe<« 
sione delle parti di cui riaultano » siano dotate di 
poca forza attiva di vita, e provvedute di minor 
copia di vasi. » Siccome però nella loro composi* 
zione entra gran quantità di materia inerte ( fosfato 
di calce ) » T esercizio delle loro interne asioftt deve 
essere pia difocile e lento che negli organi più fi- 
pameote formati. Da ciò la lunga durata 4^11^ n^^* 
lattie delle ossa. — Il dottor ìVUson crede che la 
rachitide proceda da deficienza di alcuno de* mate- 
riali che compongono le ossa', perciocché in questa 
malattia elleno perdono le caratteristiche qualità di 
durezza e tenacità, piegandosi sotto il peso che do^ 
vrèbbero sopportare , e. lasciandosi incurvare dal- 
l' azione muscolare. Questa disposizione si mostra 
talvolta ai primi perìodi della vita y e ben anco 
neir utero ; general cnen te però si dà a divedere Ira 
Tottavo mese e la fifié del secondo anno. Se attacca 
dopo la pubertà, prrende di aura principalmente la 
spina , la quale si piega dall' uno o dall' altro lato. 
Le donne vanno sottoposte a quest infermità più f 
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de^lì aominì^ e quantunque si combioi sovenù colle 
scrofoU, il (jotior PFiUon crede CuUavis^ essere Tuaa 
e 1 altra effetti di cagioni distinte. ^ ' 

C6 In vari modi i nosologi hanno cercato di spi^ 
gare V ammollindenlo delle ossa nella rachitide» Gli 
uni lo hanno attribuito ad un eccesso d'acido ch^ 
scompone il fosfato di calce ; altri alla costituzion»e 
che non provvede la quantità bastevole di questo 
materiale. Qu/;])i hanno immag^inato che i vasi as- 
sorbenti acqt^s tasserò una forza morbosa di succhiarle 
troppo fosfato di calce depositalo ueUe Ojssa ; questi 
Kanno supposto neUe arterie delle ossa un difello di 
forza di separar il fosfato di calce dal sangue ^ r2^« 
gioB per cui non ne viene depositalo in sufficiente 
quantilà nelle ^ossa medesime.' Noa abbiamo però 
veruna prova di formazione di acido in eccesso 3 uè 
di (in acido qualupque^ non essendosi incontrato verua 
acido particolare nei rachitici con tutti i reattivi chi- 
mici conosciuti. P^e. v\ha argomento . per credere., 
che nella rachiiide abbiavi difestto di foifatqi di 
calce nel sangue in genere; al contrario, nefle cur- 
vità della spina si vede soventi dal laio incurvato 
spremersi un' esuberanza di ikiaieria ossea 5 la qual 
materia ^ ne' rachitici , s' incontra talvoUa deposta 
in gran copia entro .parti non destinate a divenir 
os$a , e non pur. dure. Oltre di ciò> F orina dei 
rachitici è talvolta altamente saturata di fosfato di 
calce ^ né i vasi sorbenti lo ritolgono» sia .ch«^ si tro* 
vi depositato sulla superficie delle ossa on^le parti 
a loro ^sterne e non avanti con esse veruna reL- 
zipne. Xu^l£ .questa . ciicMUnze accrescono (pr;oba^- 
lùa alFoipioione .di ooloro, che credono pi'oceder Aa 
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rachìtide da difèuiva forza delle arterie cfi separare 
dal sangue la safficenle quantità di fosfato di calce» 
anaichè airipotesi di quegli ahri che hanno stt|^pa* 
ato UD difetto di questa sostanza nel corpo* n 

Nei bambini la rachitide si mostra con certi io* 
diij costituzionali ; negK adulti si dk a conoscere 
dalle alterazioni locali ohe induce. I segni costitu-* 
rionali sono V iudebolioicato della fona digerente » 
•oyenii con appetito Torace, la inmescensa .deirad- 
dorae » le flatuosità , il dimagramenti, k diarrea. 
L*as|ietto è nondimeno vivace, gli occhi hicenti , e 
precoce lo sviluppo delle forze delP intelletto , prò- 
babìtmente per T inattività dell^ funzioni animali, 
e lo suiìré in conversazione cogli adntlL «A misura che 
la malattia procede , la cute diventa secca e sca- 
gliosa, i denti si fanno neri e guasti; Il peso del 
corpo non pnò esser sopportalo in qualche posizione 
senza produrre inconvenienti sulle ossa ; le funzioin 
naturali degli organi interni sono interrotte, i poiv* 
moni diventano tubercolosi ^ s* aggiungone sintomi 
di tisichezza, che conducono il malato alla morte. * 

La natura fa sovente uno sforzo per arrestare i 
progressi della malattia , e il medico deve ben av« 
vertire questo sforzo per eecondarlo coll'arte.. Quanda 
la costituzione è rinforzata dairaria pura, dalla dieta, 
e dalla scrupolosa attenzione alle regole dell'Igiene, 
la malattia non solamente si arresta, ma soventi 
avviene di veder le ossa piegate raddrizzarsi con 
verun bisogno di stromentt. Il dottor ìVilson dice 
di aver veduto più volte questo fenomeno ; ed eg» 
giunge , che nelle sue Leiioni , già da molti anni • 
usava di moftinre, come la natura provvidamente 
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deponga gran capia di maurìa osssa^ qoaado le 
ossa cominciano a riaversi dalla malattia , precisa- 
mente ne' punti in cui tal materia è maggiormente 
mancante, vale a dire, alla parte interna della supera 
ficie concava della curvatura. 

(i II dottor W. Munteti che ha avuto lunga pra- 
tica delle malattie de' bambini , raccomandava nella 
rachitide 1* uso costante di meezi tendenti a rinvi* 
gortre la costituzione^ asseriva che il bagno freddo 
correggeva quest'abito assai meglio di qualunque 
altro rimedio fin allora conosciuto , ed aggiungeva ^ 
che coir uso giudizioso dell'acqua fredda si poteva 
con sicurezsa prevenire il male. Se il malato si tro- 
vava vicino al mare , praticava 1' acqua salsa , al- 
trimenti l'acqua Mi fonte, la cui, temperatura è pia 
costante dell'acqua di riviera, sempre utilissima 
a mantenere la salute* A suo giudizio, i bambiai 
%\ debbono immerger nell' acqua giornalmente ^ 
ed una volta sola a ogni periodo , • poscia % spe« 
ditamcnte prosciugati, per qualche tempo fregarli 
al dorso e alle membra , con pannilioi ruvidi o fla- 
nella, avvertendo che il malato respiri un' aria pura, 
di temperatura regolare, Ciccia uso di cibi sani, at- 
tenda alla nettezza personale, ed allo stato degli or- 
gani digerenti. Aggiungerò, d'aver più volte ve- 
duto questo sistema migliorar sensibilipente gì' in- 
comodi della rachitide , ed alcuni guarirne perfet« 
tamente. ^ 

* A giudizio del signor fViUqn , ai bambini non 
sono mai d' applicarsi alle mefnbra istromenti mec- 
canici , i quali non sono ne necessari , né utili ; 
dovendo,» al contrario, o pef il peso o per Timpe* 
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diincnto che arrecano al moto » teiìdere ad accre- 
scere la debolezza generale. L' uso degli stirottienti 
dovrebbe essere diferito sino all' età in coi le ossa 
dei tronco hanno acquistato qualche soliditk^ e fino 
a che le ossa del membro , di cui si vuol correg- 
gere la deformità* sian sufficientemente dure per noa 
patir offesa dal peso e dalla pressione. 

Le curvità della spina sono di due specie; Y una 
proveniente da rachitide , e si fa generalmente dai 
lati; Paltra» derivante da carie del corpò^ dalle ver- 
tebre , e succede anteriormente. Le seguenti osfter- 
vazioni dell* autore sono applicabili soltanto ' alla 
prima specie. • ' 

Le donne di costituto puramente débole» tuttoché 
non attaccate da vizio scrofoloso in verun osso^ pos* 
sono soggiacere air inclinazione laterale della spina 
pél semplice abito di stare continuamente appog- 
jgiate in un* attitudine particolare. Mielle costituzioni 
rachitiche» qaiest' effetto è quasi immancabile. 

«4 Formata la curva » il p^so che sopra si appog- 
gia» gravita sulla parte ora mal costrutta per soste- 
nerlo» ciocché aumenta la curva. Ogni volta che 
abbiavi tendenza a deviare dalla pcrp<|nd {colare , la ^ 

torva continuerà a crescere, ed il tentativo d* im- 
pedire quest'effetto» operando oppostamente» sarà sns« 
seguito da una curva in altra parte della spina e 
in direzione opposta. Perciò « nei rachitici'» si trova 
la spina piegata a guisa di serpente e lateralmente» 
analogamente alla lettera ^» e non si forma, come 
nella carie delle vertebre» subitamente e al davanti. 
Soventi veggiamo nascere diverse curve laterali dai 
tentativi successivamente fattf di sostenere il peso 
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pìh favT)revòliéente roedianie sfoni d'imp<3dirf«^ ope« 
ràndo in senso; confrario 

Siccome, generalmente, st forma più d'una cttrya^ 
cosi è ovvio che non si piìò attribaire If alcelratióiye 
della spina alla maggior contrazione d^ miifseoli di 
un lato. Ne pah ella procedere da difèUo -pai^iaU 
di materia ossea; Roventi dal lato indebolito se tve 
spreme fuora in sovrabbondanza. « Si poh qniifdl 
conchiudenì , dice T autcìire ,' che la cuf^và è prò* 
dótta dal peso o compressione Inngàdieate ò fre« 
gnenteojtenté esercitata sopra una superficie panico* 
lare delle o^sd , in individui in cai , quantunque 
ogni parte delle ossa riceva un' eguale proviggio»e 
di fosfato di ealce , ciò nondimeno in tutte codesta 
provvigione, è minore che nelle ossa forti e sane; « 

L' affezione della colonna vertebrale comincia Go- 
verni dopo che la pelvi è' perfettamente ben fernoftii, 
é per conseguenza, quando Y ultima è poco 'esposta 
a patire alterazione di forma, a' nieitó the noti venga 
ad esercitarsi sopra certi punti di* essa una'pressièiie 
artificiale e costante; avvertimento, che merita di 
essere ponderato diligentemente in tutti I casi di 
distorsione della spina nelle donne, * percioi^chi, dice 
/il dottor pyUson j prestando per tempo la debita 
'attenzione a siffaftto avvérfiménto, tali curvità si 
possono,' generalmente, emendare senta fuso di Siro- 
menti méccaiiict , ed altri -mezzi imporCuttt è vio- 
lenti ; dal che si ottiene ce di salvava là vita di 
molte madri e di molti bambin^ > in quei casi In 
cuij ó Tuna Taltro , od ancO ambedue dovrebbero 
altrimenti perire. 9» ' 
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Suoio il malata jd piedi aT«nii éi eoi le cunritlì 
della spina si possono vedere e sentir faetlmeoie 
soorre9dc> colle diu lungo i processi spinosi; ina se la 
pedona t^ inciunra. in avanti senza sostegno esteriore», 
le carré laierali soveqli svaniscono* Epperii, avver*. 
lilo ¥ infermo di postarsi in positiira retta , se, fa», 
cendo nno sforzo, gli riescirà di raddrizzare la;ipioaj. 
e mantenersi in questo stato per pochi secondi , si. 
skjA fondata ragióne per credere perfettamepte sa* 
oabile la sua .disi<9vipne» ce Che se . neir una o neN 
l^ltra di queste positqre la spina non si lascerà per*, 
fattamente raddrizzare « ia allora si potrà sperare .di 
arrestarne .i progressi e emendare in . parte gli. ef'*. 
letti del male,/ chiamando in ajuto le forze naiarait 
del corpo. 9» . ^ 

L' aurore viene ora accennando il meraviglipso 
SMCcanisiiio della spina » e la forza e il moto che 
essa possiede per la combinazione delle ossa e dei 
mnscoU; dei quali, ultimi sono collocate delle grosse 
naise tra i processi, spinosi e trasversi delle, vertebre 
e gli angoli delle coste, ad oggetto di sostenere il 
peso del corpo e delle estremità .superiori, e di var 
tiare la positura .del torace e del resto del tronco* 
Egli è noto che questi muscoli sono dotati di forza 
equabile da ambedue i lati, e che sono equabilniente 
impiegati per sostenere la spina nella naturai^ pò* 
situra eretu del corpo. « Egli è col chiamare que^ 
sti muscoli in azione regolare e frequente , che. si 
vuol ricondurre la spina alla sua forma naturale , 
ore per debolezza o per viaio. rachitico sia stata co? 
stretta ad allontanarsene, » 
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• il ^iAtùt ìf^ilsoii OMertra» die laolti uiràlBpeiili>* 
aicuoi asftttt cdniplicalij ed altri iogegtioai, sono stati 
mrctiilali al fine di togliere dalla spina it peso del 
oapo^eidelle esiremità; superioci ; e se questo fosse 
y ìinico" effetto' die < da essi si prodooe \ vAw v' ha 
dttbbio che, ìli moki casi, eglino sarel^erò tttilb^' 
aimi; ma troppo spesso cosiffatti isstrbménti traspor* 
taoo -il peso sopra . altre . ossa- che noo lasctano di 
piegarsi inyec^ di quelle* . 

« Nell'aio di tutti gli stromentr formMi in modo 
di permettere la loco^moziooe dei corpo, e ch'ioiKer 
vedali', itJ^eso die toglfevàno dalla > coIoana ver té- 
bffttie , veniva portato sulla pelvi , comunque sem«- 
faiakiae illusorie iaducessero a credere che ciò non 
segi|isse« £. poiché in tali individui le -ossa della 
pelvi non sono sì -^uce come nelle persone non at- 
taiccaie' da predisposizione rachitica , così la parie 
superiore ^o cresta deir ileo da ogni Iato su cui ge« 
neralmente si fa gravitare il peso ,• è costretta a 
piegarsi in avanti , ipec cui il |>ube e gli ilii , ove 
queste ossa formano la parte anteriore del margine 
della pelvi, sono forzate a piegarsi airindeOtro, e 
minorare 1* apertura di questa cavità per modo^ che 
il capo di on bambino non può eotrarvi , mentre 
per ^nascere naturalmente dovrebbe pur passar per 
essa ^gradatamente. I preparati, che qui rappresento 
sono fsempi funesti ma instruttivi di questa distor- 
sione delle ossa della pelvi* 9» 
. Il dottor Wilson asajcnra d'aver esaminate molte 
donne distorte della spina dorsale ; in quelle, che 
per n^ancanza di messi, non si erano provvedute di 
stromenti, he trovàt^ la pelvi formata regolarmente 
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per modo, che hanno, potuta parlO£ure. bambini yì«^ 
▼enti al ginalo termine , ancnrehè le Ofirve :ddJft 
spina foiHro cilevanti e di aniioa dorata; e in <|aeUn 
al conitano , che^ per essersi ^larate nell* agiaceaaa, 
aveano fatto «so discromel^ti meceaoic^» ha rinTtfnuto 
le orna della pelvi irreparabilmente alterate dal peso 
addisionale di dette macchine » che non .eiano de* 
acinale a sopportare. L' amore aggiunge ,* essere ano 
costume di mostrare agi* uditori - i prepacati indi* 
canti gli efietii della - dannosa pratica degli, stto- 

Gli- stromenli da . non*fissarsi al corpo i^ q^nlaio^' 
ma* ad noa sedia, alla yoUa della ' camara ec^ >. pi»« 
aono, anco in senso dell* autore, giovare airinlentOt 
in quanto tolgono il peso dalla spina ; ed è ,. se* 
eóndo lo stesso ^principio » che olile riesce la posi^ 
tnraoriuonule* « Stando T infermo seduto » dowh 
avere una sedia provvednta di spalliera perpendi'* 
Colare, e non mai. di bracctnoli , i quali sommini*» 
mirando un mezzo di parziale riposo , (eudorto ^ ad 
opporsi air azione equabile dei muscoli della spina ; 
azione equabile, che è appunto lo stromento coit cui 
effettuare' la cura. 9» 

Il dottor fVilson confessa candidainente di essere 
debitore al signor 6r^i/i;, di Bath , dei primi aecen« 
nameoii intorno al modo ^ di curare' quesi' afiesione 
della spina mediante l' azione regolare ed uniforme 
de' muscoli che le appartengono; 

ce In un' accidentale conversazione, il dott Grani 
ha avuto la compiacenza di ragguagliarmi, eh' ef^i 
avea proposto di curare la curvità laterale della 
àpina , collocando un peso- sulla testa jdel malato , 
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;a€l oggfllo d'indurre un'aMono eqaribite e ireqaeole 
n£i muscoli vertebrali ;^ ma trello stessa> tempo non 
ha tralasciato dVimlicarmì, ^he itoa avea potuto- 
persica dere ne le madri» ni i medici chiamati a con* 
SìSAlù, che>coqi questo peso si sarebbe finàcito* a ot<» 
tènere Y intento. QoFsta pratica mi «olpi ìmmedia<* 
mente, decome fondata «óprs^ giusti princip) flsiolo* 
gici , è gli risposi, che in quei \c^o «Tea appunto 
un' occasione favorevole per farne esperimei|ta PccW 
cisamenie nello siessó giorno toconiinciai la prova» e 
a capo di tre setiiman^^ l'esito avea sorpassalo' j« 
mia* aspetta ttt'a. Alcuni anni dopo la conversaàdne 
col dottor' OMitf 5 sperimentai il euo piaoo curativo 
in moUissimrcasi pel corso di dtcìassett' anni, e 
dove ho potuto ottenere che venisse continuato pel 
tempo debito, non- l'ho mai' veduto mancare j^ef« 
ietto in prevenire i progressi ulteriori della malattia, 
ty in molti C^U iflt procùràre una cora completa , 
silmeno a tal puiHo da non lasciar travvedere de- 
fornàitb, e ciÌ>'sen3Ea indurre ioconvenienii sotto al- 
tri rispetti, » » 

11 dottor Z?'?/^» illustra come segue ilpjincipio 
di questo metodo curativo. « Se, die' egli, taluno 
A faccia a raddiizzare un dito, e lo' pieghi un poco; 
collocando un pesò alla punta, il dito o sarà ob- 
bligato a ipiegarsi interatìàente , e a sferzarsi ' di so< 
^tenere il pe^ò / sempre che questo sia applicalo 
perpendicolarmente » Egli è dì tal modo , che la 
spina essendo piegata in una o pih direzioni , ag- 
giungendo un peso Al ci^po, è concitata direttameàte 
è quasi per istinto , mediante V azione de' suoi mu- 
scoli , a sfoftatsi di sopipòrtare quel peso ; e questa 



asioiie« sedesti rinnovata e continuata pel tedspo dé^ 
bito , lenderk a corrèggere la curva della spipa » 
che altrimenti sarebbe andsila tt«soendo; ect&,8eW 
bisogno di stromenti applicati ' alla pelvi > i qaali 
o pel loro peso o per quello del corpo» non possono 
non oflenderé e contorcere la pelvi istessà» U cui* 
forma perfetta non k solamente importante per la 
simmetrìa^ ma pec la vita della madre, e per quella 
del bambino. 

. « Il peso si puii usare nel modo seguente» abbiasi 
uno sgabella coperto di un cuscino^ piano, e» coi piedi 
alPinsiij si pós^i sul capo del malato, introducendo 
tra le gandie deUo sgabello qualche sostanza che 
pesi da quattro a dieci libbre, variandone la quan- 
tità a nonkia del bisogno. Generalmente non occorre 
quasi mai 1* intero peso di dieci libbre* L* infermo 
sarà instruito di sollevarlo con ambedue le braccia ^ 
e^ sostenerlo sul vertice del capo , infialzando nello 
stesso tempo le spalle verso lo sgabello nelfatto che 
tien questo sulla testa; e cercando quindi dì mantenere, 
la positura eretta pih che può, si farà a passeggiare 
in una linea rei ta^ precisamente come s* insegna il 
marciare alle reclute, continuando in quest'esercizio 
non oltre dieci minuti^ per ripeterlo .pi& volte nella 
giornata. Per gradi egli in^parerà a equilibrare il 
peso^ e quest'esercizio, procurando ai muscoli la 
loro vera azione, raddrizzerà la spina^ pib efficace- 
9i|ente e pih presto che qualunque strumento mec- 
canico^ 

V Ottima eautela sarà , che V infermo venga fre* 
quentemente incitato dagli astanti a sedere ritto ia 
piedi ^ lo sfoizo momentaneo di ct& fare « aocorchi 



3i55 

non potesse d^rar~ langamente in quest^ attiladiae » 
sarà u^iMssimoper afiVeltare la ^aarigioae. Le aegre e 
lez^oaivolè, che per tem'po sodo avverate a portar 
grossi pesi sul capo^ qqq sobò mai storte. 9* 

Varj altri metodi di esercitare il torace e le mem* 
bra in modo regalare « equabile e naturale, sa^aono 
facHmenie suggeriti dal medico che ha studiato la 
formazione dello scheletro , e V aaiooe dei muscoli 
principali che ad esso s«mo aitaocati, e muovopo le 
dfverse parti f una sull' altra. Il bagno freddo od a 
forma di pioggia, contribuiranno a favorire reffetli> 
del sorpra menzionato esercizio* 

ce Una larga salvietta immerjka nell* acqua fredda^ 
fasciata cadere dall' occipite alla parte inferiore del 
tronco, i, pel bambini un ottimo sostituto al bagno^ 
coll'avverienza di , tosto dopo , prosciugar ben bene 
il corpo, e fregare in appresso piacevolmente la cute 
nella direzione della spina. Soventi sono utilissime 
internamente le preparazioni di ferro. La aperienza 
mi ha insegnalo, che iì ferrum ammóniatum è pre- 
feribile a tutte le altre preparazioni di questo me* 
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Storia di pertinacissimo ulcere venereo ^ 
tendente a /arsi canceroso^ guarito per 
mezzo del benefico influsso di repentinOi 
infiammazione. Del dottor G* C. Feno- 

GLIO. 

JlirMia in circa anot sei » che il signore. f(« N. 
portava uu^ ulcera sifil.ilica alla gbiaa^a dal laiQ 
«steroo ainistro cou ìscolo di materia Bl^ano^piodor* 
roica dall' uretra, e .dolori specialmeate agli articoli, 
quiiodo fui f:)|ieslo ad iatrapreoderoi: la cara. L' ia« 
feriB9 di fprtiMima complcssioD^^ piccolo di statura^ 
'■^ éomp^aiDeoie irritabile^ je vivace, già vari*s aveva 
i^tr.apr€|se^Qre mercuri/ili, ma tutte iufxuituosauieote 
aia. a cagiona che iioal.fo>&.cro^&pte ben dirette, sia 
ancora per parte sua che di cooiinuo si trascurava. 
«Esaminata la località dell'ulcere, ne connobbi di 
^abil4> la nullità». e ^uaniu«;c£ue il mala fosse già 
l9plto avva&zatO|, tutti^via non sospettando di alcuna 
complicazione , animai 1' infermo ad intraprendere 
una nuova cura, e meglio delle altre dirigerla, e 
continuare nel mercurio per frizione in dose tale» 
onde non aver'piìi dubbiezza. alcun» sulla sua effi- 
cacità. I>arante la cuira, il matàto ebbe a soppor- 
tare una non leggiera orchilide con soppressione 
dello scolo per causa '^i soppresa traspirazione , 
via jquale si dissipò col rigoroso metodo antiflogi- 
stico; ma il signor N. Nv^ che molto non era pa* 
ziente , ed annojato del rimedio , come tutte le altre 
Tolte aveva fatto » sospese le frizioni ai minimo sol 
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lièv'o del male , di ràoòù thè l^pari^poiio bensì ì dtf-^ 
ioti, ma l'alccre^ quantunque. d'assai migliorata» an« 
cor beo hin^gi dalla guarigione trova vasi. Passarono 
parecchi mesi e quasi un'anno» ne) qual tempo s'ac* 
eouteniò ramiuaiatoy dopo i| consiglio di un medico; 
ad esporre l'ulcere già fattosi estremamele calloso , 
ed Irritabile , a vit4 suffimigj di cinoabro, e templi-* 
ci medicature di ossi •muriato d' idrargirio ^ i, quali 
rimed) per lunga pezza continuò. Parve sul principio 
alquanto mojtar «spetto il male , dissiparsi le ca^lo* 
•ita ; ma non periflnto'ii'aminalaco don guarì» Annegalo 
ali'eslremo'di tale informnro da me di- bel nuovo 
ricorse» onde così^ eg<li s'esprimeva^ mi dassi la com^ 
piacenza di liberarU da tai« fastidiosissima infermitii. 
Visitai nuovamente l'ulcere e fui maravigliato del 
caugiameoto.siKìcedatovi. £rasi di mbU^^allorai ful« 
Cidrre ingrossato con seni fistolosi » e producentc uùa 
sanie icorosa; presentava delie fungosità cìrcoseriué 
da insuperabili durezze « dolorosissime, che mi fecero 
sospettare, di una complicazfoiae di diatesi cancerosa! 
Giovine discepolo allora dell'arie Ippoerattea^^troni 
esito punto di confessare 3 cbe rischiai cadere in una 
falsa diagnosi 5 non pensando ad una possibile coiu- 
plicazione dell'irritazione mercuriale alia malattia 
$ifìiitica j per cui quest' ultima non restasse che so» 
spesa sintantoché ì sintomi dell' idrairgirósi perma- 
nessero costanti; peri oche mi determinai ad intrapren- 
dere una seconda cura^ la quale compj bensì in breve 
felicemente se si ha riguardo alla non sdprfivvegnen- 
za d'alcun sinistro accidente, ma l'ulcere rekò a poco 
appresso nello stato di prima, se non che alquanto 
cessò di dar sanie, e si ricoperse di una tenerissima 



cicatrice, ribuiiQado odHa f^Ì4|ÌDa dare^^iu .Gonih» 
sigUai peri l'ammalatOj dopo grìofrutiiiosi lealalivi^dl 
Doa.eiperimeiitar r^medj d'avvaoléggio tanto pia 
^iemi, e ^^Ha dasse dcgirirritaoti, sai limore sena* 
pre della funesta .compUpaeioae caaceiosa » che ink 
allora parca alquanto domata» £ra tale V aspetto di 
qaesto tumore ulceroso^ che di mese in mese -stara 
•spettando non. sensa .alcun fastidio , cV:ì0 donneasi 
farne V estirpaaione . ( aprendosi questi ora da un. 
lato ^' ed ora da un' altro, stillando alcun poco di 
aahìe > ) qnando V ammalato disperando di gnarico 
ed abbandonandosi al moto violento della cacda ^o 
mangiar bene , e bever meglio , contrasse un' este« 
sissima infiammaaioneal pene, ove appsnto risiedevn 
W ceodel m^atlia » accopàpagnata da un fortissimo 
dolore ; la qnal flogosi nel corso di dne settimane » 
parte con lodevole suppurazione, parte ancor per In 
sua fMta solvente, dissipò feHcemente in no col la'- 
more i miei tim<Nri siiUa pretesa diatesi cancerosa, 
che forse altro non era , che un efFctlo del saercn-' 
riale medicaoiento. 



/ ^- 



'Espericìize suW azione solante deW hdiù 
o ioide^ nella malattia detta cornunemente 
gozzo^ sue differenti preparazioni e sìtot 
effetti suir econoTida animala , in istato 
sano e morioso. Lettera del dotU G, C. 

. F5NO0LIO all'Editore degli gémali Uni" 
i^ersali di Medicina. 



Pregiathsimù Ségaore. 
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«Ila mia gita a MilaaOj Taocoglieaza cordi file q 
^rasiosu di Cui V. S. Pregiai. » inese pago f animo mio, 
Y r OQore^ col quale mi distinse nel voler rendermi 
eoHaboralore nel giornale medico, di cui è Ella 
«diiort e compilatore , fanno sì , che io questa li« 
Bertk mi cdnceda di liotificarle pev lettera* alcune 
naie esperienze sull'azione dell'iodio o ioide, rimedio, 
che 'trovai utilissimo e scevro di peric<klose quaìila 
^ quando per& giadiziosamenle ven^ esso adoperato ) 
massime nelle persone atletiche e robuste per attac* 
care e distroggre, non dir& gik sempre radicalmente, 
I& tanto incomoda e apiacevole tume£»ione della 
tiroidea, tanto piii se non inveGctuata, e dagUjsforzi 
ed altri effetti del parto prodotta; malattia, che 1.0 
diverse regioni di genio endemico dimoétra&i, e n.<m 
di rado ereditaria. 

1* iodio , come V. $. ben conosce , è Xra quella 
fostanze non metattiohe, che invano fo 4' ora f^ 
yicercata in istato di purezza ^nella natnraj corp^ 
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semplice, coitabtutibile (i) che ponto non st dtsiol^»^ 
alla temperatura ordtoaria , iaaUerabile agli effrtti 
della lucet Cj com^f rossigeno* sottomesso allHDflueozs^ 
della pila galvanica, recasi al polo positivo. Il suo 
odore h iu tutto simile a quello del cloro , e forse 
meglio al cloruro di zolfo. Esso presentasi sotto for- 
ma di ptcciole ' lamine splendenti di un intenso grig* 
gio*violaceo« e bruciando spande vagbisiimi vapori 
violetti quando messo in contatto col calorico, e 
bruni«aranci quando* col fosforo combinasi, sprigio^ 
nando gran quantità ^di luce e di calore. Il suo sa- 
pore è acre » e non poco al palato fastidioso. 

Questo corpo , che da lunghissima, serie d' anni 
aotto altre formo usarono i medici per combattere 
il gozzo, giacche egli forma' k- base delle spugne 
calcitiate , sebbene in piccini a quantità , con graa 
vantaggio prescritte per tòl malattìa , <;ome anche 
non sarebbe stoltezza il crederlo preseste nelle acque 
cosi dette di san Genesto, in Piemonte, 'se ben bene 
si analizzassero, che propriamente un.bdore pu9szon« 
de' cloruri non niolto dissimile, fu scoperta uel 'iÒi3 
dal chimico francese il -signor Courtois^ od indi dai 



(i) Difueoa proprietà né fui reso cerio e cer* 
tisiimo^ allorché combinando in una storia di ve* 
tro certa quantità d'iodio con alcuni pezzetti di fo* 
rforo ^ cioè once i di iodio , e due ottavi di/o» 
rforo , f accese queiti con iscoppio improvviso ^ 
che forse non poco avrebbe leso rrié, è gli astanti^ 
se un tubo di Heerva non avesse impedito lo scoppio^ 
e la roiuura dell' app^incchio. 
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signbri Gay*Lnssac^ Davy y VauquéUn^ slodiato ia 
tutti i suoi cliimici rapporti. Trovasi questa Jiempliccr 
sostanza in tutte le piante criptogame, e specialineiite 
nel fucus saecharìnus^^e nelle acque madri del Yarek^' 
da dove ricavasi sotto forma di sale , cioè di ìdM»*^ 
iodato di potassa. 

Se la ioide fu riconosciuta ed applicata alla le- 
rapeulica ne andiam debitori allo zelo ^ ■ di cut è 
animato il signor Coindet, medico distinto di> Gine-^ 
yra« il quale fu il primo a prescriverla contro la tanto- 
comune > in que' luoghi, tumefazione della ghian- 
dola' (i) tiroidea , raccontando miracoli, e i medici 
invitando a seguir Tofoie dei suoi felici successi, il 
veritiero patologo ginevrino diffidò per<ò gli esperì* 
mentatori ^ dell' azipne della ' ioide ne' casi di gozzo 
da vera cìstide prodotto, palesando essere quasta so* 
stanza del tutto inefficace e solamente tal egregia* 
virtù palesare n^ casi d' induramento di detti acini 
ghiandolari. 

Fra i non pochi mediici ^ che fecero plauso al- 
l' invito del signor Còindet , l* esperienze de' quali 
venlnero Coronate del più prospero successo al pari 
di quelle del lodato esperiiàentatore, non ultimo io 
verrò certamente, giacché ben posso afiermare, come 
risulterà in appresso, d'aver sommipistrato l'iodio , 
non solo senza alcun tlisordine (2) nell' economia vi- 



' (i) Se veramente, di tal nome va degna* 

<2) Tanto pia in individui %ià affetti d' altra 
malattia , le di cui costituzioni tono già di molto 
cagione^li; ori^elft recidività dèila malattia ve-- 
nerea , come pur troppo scorgesi nelle meretrici» 



ttle, ma é&rb francamenle » égnw^ can fidktssiino 
TantaggMH 

Gli egperìaeienti» che a V. S. Pregiat. io sono per 
palesare, non già dì ^uetU saranno eseguili eoli' io* 
tenaiooe preoccupata di volére soecgfere cpsi^ ma aveo- 
doli io eseguiti neir ospedale Gekieo idi Torioa alla 
.presenza dei miei colleglli, questi ne potranno fdr 
fede, oltre ancora la lestimonianea di qnetle donne» 
che da quello partirono risanate. 

Prima pai^ di rendere palese il rìsoltato delle 
fpen«iarao|irB annuodate, pàrmi non inopporjLun<> 
alcune dase nètefe intorno all'agir di questo o.tilis* 
•imo rimedio ed allo tne preparazioni in genere ; e 
primieramente dir&^ che la aua baione i molto ana<- 
loga a quella dal mercorìo^ e ai pari di questa te- 
nebrosa; se non che sembra la ioide i suoi efieiti 
spiegare in ispecial maniera sul sistema linfatico; e 
particolarmente, come il mercurio agisce sulle ghian* 
dole salitali , qnesu spiegare un' attività incitante 
sulla tiioidea» che induce in tomor doloroso d<;siaA- 
dovi infiaromaaione» senza giammai pri^urre il ,me-. 
desimo efEstlo sulle ghiandole vicine, come b|5o due: 
volte osservai t a.* associarsi a questa fiogi^ica la^ 
mefazione qna* lassezza nniversalc, disile nausee /con-» 
tiniie, farsi inquieto 1' infermo e risentirsi pure aU 
CUI! poco di qnesla saturazione dell'economia animale, 
il torrente circolatorio, facendosi il polso leggier- 
mente febbrile: 3.^ qua'hdo l'iodio non agisce con 
ìmpeto, ossia che non sia auto preso in quella dose 
capace di «ttscitarej^codorre, tal azione che io chia* 
aerò eleUiva alia ghiandola tirroidea , «on manca 
coimto rimedio di omleitaf ordinariamenie rindividan 



eoo brnciore alla gola, con li»ggieri naitsaè» e 
qvalche dolóre al ventrajr e eooiparir de* tremili» •• 
sopra persone delicate ed isteriche siasi espertmetiv 
tato; i quali sioionii proprj di tal fiirmace spariscono 
dopo r aao. di qualche giorno j e a poco a poco ti 
tumore dtminniacè iikcomiDciaiido e soemarsi il tet« 
•uto cellulare che il, gesso, o {mpropriameote hrQh*, 
cocde circonda ( Ved. Bertrand, de* Inmori ) e. farsi 
il tumore perciò pih apparente e oircoseritto. Quello 
poi che deggio qui asserire , co^e fo %Ìk da altri 
avvertito si è« che» ossia no|i si prenda in dose hf» 
atante , o che tale virth distrotiìva intiei;amente 
non possegga Y iodio , il Muore perfettamente mai 
non consumasi» essendo anche possibile « che ne sia 
di' ciò cagione Inalterato organismo della ghiandolaj 
come parimente ossetrvasi ne' bubboni accadere, ., che 
del tutto spesso non isvaniscono sotto V aaiou)? de)* 
r idrargirio. Argomento di tal ragione i, che i re« 
centi goz^i per intiero si dissipano» mentre che §U 
invecchiati» e quelli comparsi avanti' o dopo 4et 
poerperto . maggiér resi^tenaa appongono » qniQn 
mai del tuttq il {Iratieo snotge risolversi a cagione 
della slrauura^ della ghiandola già. 4' avvantaggio 
alterata e Barbosa : 4«* alquanto siomatica ci è poi^ 
seod»r«ttf la ;ioide suscitando on l^gier sento dì 
appetenza » h specialmente in forma di tintura, in 
grazia loine' dèlia sna conibioazioiie ooll' alcoole* : 
5«® peir quello jloi» che risgnasda i'aaìon sua etu^ 
nagoga, incitativa ali* Mero» pijadinala dà alcmii, non 
posso dir cosa, che |ale asserxione assecondi > scorta, 
avendo» in tutte le donne a cui tal rimedio preeerisst« 
giammai tal aaione spiegarsi » come neppure prò** 



iani alcQO rinistro acddentej o cangiaaeafto alcuno 
aulle akeii venerea y o sagli efietti dal mercàrio , 
coi quala spesso mi toccò d'associarlo a cagione della 
cortazaa del tenipo«lche'nii reni va concesso per ese« 
guice tali sperimei||iti sdlle meretrici sifilitiche. '->• 
L'iodio, perchè- generatore di un' irritazione univer* 
aale e diversa da qaella del veleno veitereo ,; potrà 
egli al par del mercurio questa distruggere 5 indù* 
cendd un irritamento straniero? Questo non mi venne 
istto ancor d' osservare « ed in un bubbóne , che 
gi)i da lunghissimo tempo resisteva a consueti rt« 
medj , provai pure inefficace la pomata di iodato* 
}odurato. Tuttavia non sarebbe inutile i) tentar nuove 
esperienze, onde accertarsi maggiorfnente dell'utili tk 
od inutilità di tale irritazione o staio particolare de- 
stato da una particolare azione d'una sostanza, quale 
si è la ioide ^ e ben bene le qualità sue solventi 
ponderarsi anche per la cura deHe scrofole (di cui 
non ho ancora alcun fatto) per il qual morbo alcuni 
medici già 1* diservarono valente. Un' altra qualità , 
che ' all' iodio compete^ quella si è di produrre ubo 
smagrìmento generale della macchina ^ per cui non 
poco potrebbe rendersi proficuo nelle polisiarcie a 
per cui cauto essere dee il di lui uso ttalte persone 
infermicele , irriiabilt facilmente^ e -di debple costi* 
tuzione. 

Le preparaziom , delle quali può. il clinico ser^- 
virsi sono queste, come anche le migliori» cìpèJepi& 
efficaci:, e le meno 
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Tintura akooUea d' iodio. 



/ Cara$4firi, '^ Mollo penetraote e fetente. Qleosai. 
DI un b^l rosseggiatilo. Disgustosbsima, e piccante; 
Modo 4i nsarU. Dalle io alle 20 goccie a) giórno 
diluite n^Uo sciroppo di capel«venere coli' acqua 
comune. Ai fanciulli dalle 4 ^Il« i<»* Si sta per lo 
meno mezz? ora prima di assaggiare alcun nutrì* 
mento> 

Idro^'iodato di potassa. 

ìCdr<7//cH* r— Solubile aeir acqua 9 di color rosso* 
cinericeio. Elsposto all' aria perde la sua consistenza. 
Friabile* Leggii^r mente .. fetente il cloro , e scioglie 
la r ioide'^^con facilità, convertendosi in idro*iodaio 
jodurato. 

; Da usarsi. alla dose: di dne grani mattina e sera 
sciolti neir acqua con sciroppo di capel-venere , o 
qual più aggradirà*. La dose ne' £anciulli e ne' deboli 
sarà della metà. 

Idra^iodato iodurato. 



, Caratteri. — Abbondona Y iodio con somma fa* 
cilita per mezzo dell' ebbulizione e. dell'aria* Mag- 
giormente piccante . e fetido « di un qolor rosso* 
bruno* 

Pili efficace^, ma del pari innocente* Da usarsi nei 
casi di gozzo inv<ccbiato* 

Possono anche servir all' uopo gli idro-iodati di 
soda semplici o iodurati» come asseriscono • i chimici^ 
dei quali pero non pi:esi ancora esperimento alcuno. 
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'Acido Oro^iodieo* 



Cinrfferf/*— Senza colore» Il sno odore^MK&iglhi' a 
qudlo dd gaz idro«clorìeo. Il suo aapoit è actdis*^ 
Amo , e tinge jii rosse T infusione del COrnUoIe» ed 
i corpi infiammati estingue. L*ossigena lo decoa^on^^- 
come anche il elord. 

Acido iodico. 

Corolfer/.— >S6Kdo^ bianco^ tra»p»ren|e, senza odor^» 
di un saper forte astringente. luaiterabtle all' aria 
lecca^ ed alquanto delitcscente all'aria umida^ sola* 
KHssimo nelf acqua. 1 colori azzurri vegetabitt csn# 
già in rosso e li distrugge io poco tempo. 
' Questi acidi si sono proposti alla dose di una goccia 
fa ui)*oncia d'acqua di fontana^ mattina e sera^ con sue* 
caro o altro dolcificante. lika sono de' rimed] petentìs* 
aimi e troppo pericolosi per trsldui^i in uso. 

J^MMM di iodio, o d'idro iodato semplice o ioduraio, 

Pomaiii^ di iodè9 puro eoljgrasso di majale* 

pi un coler rosso assai intenso, fetente il cloro, 
piit e meno, secoi^do la quantità dell'iodro impiegato^. 
Copresi d' una pelHcella rossb-òscura. 

• 

t^omata d* idro^iodaio semplice» ^ 

Alquanto rossiccia^ giallastra. Fetente pia o meno 
d' a{^esso alla d<^a impiegata del sale. 
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Pomata d*ioduraio. 



Di no rosso^ghllo ptii intenso. 

La dose ordinaria di quesUi poma^ » composta 
di grani So Ai iodio,. di 2'S di idriodato e di ao 
d* idroiodatO')odttrato » ed ijm* oncia di grasso por* 
otno» si i un ottave, mattina e sera, da fregarsi leg* 
gicrmenj.e sul goszo, finckè ^iasi consttonato il grasso* 
Qnesta è la preparaziiooe la pi& h9g^i§^9^ » ed in« 
sieme la meno pericolosa, della ioide; naa però h 
meno usata , staile il colore, cho alla cala imper« 
lisce , che non poco alle donne reca festidio ; ma 
possiamo assicurare esser cotesto cobre di corla 
dorata. 

Da qnanto fn sin qui esposto , Ik ioida o iodio 
può considerarsi qnal rimedio eccellenle cosmetico, 
incitante il sistema linfatico e solvente t per il cbo 
si può dire 'e preconizzaihe ntifissimo negli infarcii 
menti ghiandolost, e, forse forse, al cielo piacesse 
nelle strome 5 come anciie di non lieve ntilitk nei 
polisttreici , e negli idropici da atonia di detto ai» 
sterna linfatico tormentati. 

Per quanto risguarda l^acidò iodico non fa da me 
fin ora tDsperimentato , ma Y acido idro-iodico, di 
cni tetatai un solo esperimento in una persona ro* 
busta, ed adulta, dovette l'infermò tralasciarlo a ca« 
gioue della sua potente causticità, che produceVa 
dolori alla gola ed allo^ stomaco. Passeremo .pra al* 
1* esposizione dell* esperienae. 
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Esperienza prunài 

Giovanna €•« vedova d'anni 5o » d«l ^orgò di' 
Pi» (Torino) dotata di temperamento flemmatico ^ 
ma assai vivace ^ e di forte costituziione, %i presenta- 
air ospedale Celtico j con larghi condilomi all' ano ^ 
coniscòlodi materia pnriforme, per cui fu giudicata 
affetf^ da una cronica alcerasione del ràttOi. Ottra 
a questa infermilk, portava essa un gono. non me^ 
diocre, diviso in piit globi, assai duro,^ che asseriva 
aver contrattò poco dopo il puerperio. , Interrogata 
M di questa infermità avesse desiderici di risanarsi « 
•i mise a ridere dicendo essere ad essa inutile , ed 
a noi impossibile tal guarigione, stante la circoslansa 
e r origine del morbo. Tuttavia- accontentandosi « 
prese la *goccie della solutione di idroiodato-iodurato^ 
mattina e sera, nell'acqua coi suddetto sciroppo. Nei 
primi giorni si qaerelò di bruciore alla gala e leg* 
gier dolora al' ventre, senxa.pecò cònsegueikaa alcuna 
sinistra. Al 3^ 4» &^» g*<Mrno cessò il bruciore ia 
un colla doglia, ed il goìao iocominciò alquanto a 
farsi più apparente, ma per lo spaaio di alcune set* 
limane più uoa mostrò il tumore: miglioramento* 
In mancansa del sale suddetto le feci amministrare 
IO gOQcie di tiiitura di iodio alcoolica , mattina e 
aera, e ricompari il brucióre alla gola piii con nauseCf 
salva però dai dolori di ventre. Con linuò nell'ufo della 
tintura, edil'gozzo a poco a poco andò dissipandoci es- 
sendo da un lato interamente distrutto. La donna parti 
dall'ospedale li So giugno, se non del tutto guarita 
almeno in gran parte scemala la malattia, la qu^ile 
quantunque dal puerperio prodotta, o nata da questa 
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circostanza avrebbe Jel 4:erto air uso delF iodio ce* 
dato 4 se le, leggi delFof pedale Celtico non avessero 
impedita la GiovaoDa di pia oltte in esso femarsL 

Esperienza III. 

Maria Rt» di Casale ; ia età d'anni 19 « nubile ^ 
di lentp^rame^nto bilioso^saoguigno, venne all' oape* 
dal^ Celtico, con un gozzo di mediocre grossez^ca. Di- 
mandò, essa stessa il rimedio, che le venne aocor» 
dato li IO giugno del corrente anno. Il solo sintoma, 
che si manifestò in cotcfsta meretrice si fu il bra* 
ciore alla gola, né mai d'altro si querelò» Li 20 le 
fu accresciuta-la dose della soluzione dalle io goccio 
•ino alle 20, mattina e ser^, e neppure insorsero si* 
nistri accidenti. Infine uscì dall' ospedale conlenta j 
che il gozzo più non la molestava. 

r 

Esperienza III. 

• 

Felicita D., di Pirìè, vedova, di temperamento 

robusto , in etk d'anni a6, entrò nel Martinetto af« 

fetta da .malattia venerea ai pudendi, e con un gozzo 

voluminoso assai. Prese io goccie mattina e sera 

di idro^iodato di potussa e risenti un bruciore alla 

gola,. che al giorno quinto si portò al ventricolo, 

ma che però totalmente il giorno sesto sparì. Àffan* 

nata d^ questi sintomi, sull'innocuità dei quali nii- 

suno potè mai assicurarla, più non volse assogettarsi 

all' esperimento , mentte il gozzo già mostrava di 
cederei 



Esperienza IV. 

1^ uà tvmparaineDlo vivace e bilioso, fa rìcoverau 
di' otfpedal9 Tctoereo , p^ iseolo sifilitico dalla va» 
^gfM n ed wa pure ofTriva tumefatta la tiroidea * 
per COI prete io goccaie d'idro^iodato^ alla mattioa 
e sera ^ che le cagimunrotia te* inconodo bruciore 
alla gola ; Il ^ale, poco dopo preso il viinedio, si 
faceva aentire, e per ben tra giórni coatiuuò. Cesai» 
d«l tutto al ifuarto gionio delT iacomiAnalb espe» 
rimento , di modo die fa lo dose del sale portai» 
fino alle ao goccia. Diminuiva il tnmcu'o visibilmente^ 
gik se ne rallegrava la fimciulla, quando guarita 
della malattia siSlitica^ iu costretta abbandonare l-i^ 
spiuo. Quando però se ne partì» la diaiiousione del 
gozzo era cosi notabile, che alcuni giorni - di più di 
porsisteiisa net rimedio, avrebbero forse deciso d sua 
guarigione. 

Esperiènza V. 

Gatterina Y., d'anni 22, éi Giaveriò, nubile^, 
dotata dt temperamento linfatico, prese V iodio per 
ttn goaaO assai consistente. I primi giorni risenti ^ 
come tutte le altre doane^ il solito bruciore alia gola^ 
a cui al temo giorno si associò una leggiera tnappe» 
tenaa, che del tutto al quinto scomparve. Sette giorni 
contava d' esperimento , ed il goszo manifestava i 
solili segni di dimtouzioue, * cioè consiunttione dei 
tessuto cellulaio, circoscrieione degli acini ghiaado* 
larhi infine partt dall'ospedale se non intieramente 
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guarita della sua ttialaltia n cagione che più ubo le 
veniva, concesso il fermarsi . almeuo diminuito il 
gozzo talménte , c:iie pia il volto non era deforme. 

Notar conviene peli « che tutte queste donne » 
pelle quali non potei mio malgrado dar fermine alla 
cura ^'Stante la loro partenza dall' ospizio , avranno 
ancora avuto nel decorso del tempo . che sortirono 
dair ospedale , al cèrto diminuzione del tumore, sia 
perchè di subite l'iodio non agisce» sia ancora 
perchè il tumore tante volte' ndn si dissolve prestar 
mente I ma 'bensì repen'uoamente in 3,4 giorni 
^sparisce» ooflie i4 caso fkii confermò» avendo io tro* 
vata alcuna di qfneste doitee» delle qnali per la par- 
tenza dall' ospedale non* avevo posto termine alla 
cura » e non ostante in una trovai di molto assai 
<|ioiìnuiio il tamore » € in un'altra sparito tottfU 
mant^j onde si compiaceva colle sue compagne della 
felice gnarigiwe* 

Eiptrienza VI. 

Anna B«, nubile» d'anni ai» di temperamento 
linfatico» fantesca in detto spedale» già da luogo 
tempo portava un gozzo rotondo alla parte inferiore 
^la tiroidea, per cui richiesta se liberarsene vo- 
lesse » accettò V invito» tanto pih che aspirava a vi«» 
cino matrimonio » e prese l' iodio in forma di sale, 
e poi in tintura, che prtmieramente le cagionò delta 
nausee, e quindi, «oous. ella asaenva» alquanto le 
stimolava Tappetilo. Diminuiva tiitti i giorni il gozzo, 
• nel coeso dv 4 aettimanc apail 'fcHcènieate sènza 
qeasi piii .tmccit 4eUa aoa laatidilMa maUttia. 



EsperknaUó VII. 

Anna Teresa E-, tf ansi 4©, lavandaja in deU» 
' Celtico ospizio, foroita di un robuSlissimo tempera-^ 
mento, prese 1* iodio li 3 giugno pjer un gowo con- 
tratto in grayidaiiM, Continuò per piii giorni senza 
alcun fastidio neiruso di detto rimedio, cbe a suo 
dire le accresceva T appetito , ma Infastidita per il 
disgustoso di lui sapoire pii non volsene sapere. 
Tattavia dopo molte settimane mi venne fatto di 
liscontrarla, ed essa stessa mi asserì, che non ostante 
la piccola quantità d'- idro-iodato , chQ^ avea preso , 
il suo gozzo erasi s^ìquanto ristretto. 

Esperienza VIIL 

Li 7 giugno entrò neìl' ospedale Anna t^. , Sa- 
vojarda ^ di anni 23 , di forte costituzione , avente 
un gozzo voluminoso e durissimo. In qkiatlro o cin* 
que giorni, che le venne amministrato T iodio, pre* 
sento il tumore una diminuzione sensibilissima senza 
mai incommodarne F infern:a, ne presentar ostàcolo 
alla guarigione delle ulceri veneree, cbe portava alle 
grandi labbra, guarita delle quali partì dall'ospedale 
con sommo mio rincrescimento li i8 ^corrente giu- 
gno , della guarigione totale del qual gozzo, per Hi 
prónta avutane diminuzione in pochi giorni « ip 
punto. non dubitava. 

Esperienza IX. 

Nel medesimo tempo , ed occaaione di- questa aa« 
vojarda^ presentami da* me taell'ospiiio, onde la gaa« 



Tissì della taiìiefaaione lion circoicritta del collo « 
un' altra deda medesima regione , per nome Geno- 
veffa P. , d'anni a2 9 nubile , ed affetta da ulcera 
venerea alia forchetta della vulva» Spie^^ò i suoi 
effetti la tintura dell' iodio alla dose dì 7 goccie 
mattina e sera , con. tanta prontezza ed efficacia , 
che nello spazio incredibile , di 4 volte ^ uell* cito 
di della bevanda « sparì tolalmente con sommo suoi 
stupore la\ gonfiezza del collo» e pi& non volse con» 
tinuare nel rimedio^ che io per impedire la recidiva 
le consigliava di prendere* 

Esperienza X* 

. Li 9 giugno^ Giuseppa D. 5 Savo^arda^ d'anni 17, 
fu ricoverata dell' ospedale « e prese 1' iodio per un 
gozzo mediocre a$sai^ cioè 7 goccie di tintura , dal 
cui uso non risenti mai alcuno sinistro accidente » 
e guarì in poche settimane del maggior volume del 
suo gozzo con somma di lei soddisfazione. 

Esperirnza XI. 

Maria B. , vedova , d' auìii t^5 , di Torino , di 
«gracilissima costituzione , e per molte sofferte di- 
sgrazie divenuta quasi menteccatia^ venne ricoverata 
nel!' ospizio celtico, onde. fosse guarita da uà'anlico 
scolo muco-puriforme dalla vagina. Àvea essa uno 
sguardo feroce^ impazitinte e fervida nelle sue azioni 
parlava con una celeri ik sorprendente non ostante 
portasse alla regione del collo un' immenso gozzo « 
che non poco nella respirazione la danneggiavOi^ 



27^ 

Richiesta te di podestà infermilk^ o deformitli voleisa 
in gran parte risaDani, si mànsaefece^ e ne mostra 
anzi piacere» e perciò esibite le reDoero 7 goccie di 
tintura di iodio tnattioa e sera » con sacearo rad* 
dolcita , e nelP acqaa di fontana diluite. A ca« 
gione deir estrema sensibilità ed irritabtiitk deli' in« 
felice Maria^ associai una bibita antispasmodica , • 
nell' istesso tempo cordiale , a cotesto rimedio, per 
moderarne gli effetti. Sul bel principio comparve il 
solito bruciore ( siotoma, cbe difficilmente bo notato 
mancare) e leggieri dolori al ventre si fecero sen« 
tirej che però pooo o niente la cagioìievole saluta 
le conturbarono. Nello spasio di alcuni giorni com- 
parvero a poco a poco i soliti aegni del diitipa-' 
-mento del gozzo , di modo che Veniva di giorno in 

};iorno dalle compagne dell'ospiaio felicitata sulla sua 
oriuna» e ciò in ragioite cbe queste giammai avreb« 
iero creduto possibile ^ che queir informe ammasso ^ 
d' induramento ghlandoloso tosse per cedere a eoi 
semplice rimedio; ma la salute dell'infemia vie pi& 
andava peggiorando , « la manìa mostrava d' inga- 
gliardirsi • ciò che mi fece sospendere per alcuni 
giorni 1* iodio per riprenderlo quando alquanto cal- 
mata questa si fosse; la qual cosa dopo alcune set- 
timane avvenne, e di nuovo sottomessa allliso della 
tittturat mattina « icf^> d>be la Gontentena dì toc- 
carselo diminìfito assai pib della metà, e forse avreb* 
be del tutto ceduto, se uno spaventevole smagrii 
mento di tutto il corpo non m'avesse costretto tale 
rimedio vietarle* 
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Esperienza XIL 



La storia» che qai ripporto^ una delle pì& lami* 
aose^ al certo^ per comprovare e l'efficacia e T ino- 
Cttitk delle iodiche preparasioai , ooDceroe ad una 
puerpera per Bome Margherita^ del Moodovl, d'anai 
t^^rdì temperamento vivace, nxa gracile assai, affetta 
da ulceri iatornò alle grandi labbra , eh' entrò neU 
l'ospedale li 2^' giugno. La sua perdona era non. 
ppcQ di\'^enuta spossata « cagione dei gpzso, che da 
Sun ghissimo tempo portava. L' iodio , quantunque 
oeilo' stato , che fii di sopra avvertito, non le accia* 
giallo mai veriin sconceKo^ salvo un lèggier bruciore^ 
che presto cessi^ di tormentarla , e per lunga pezza 
continuato , distrusse quasi interamente ii tumore 3 
che il sao volto non poco alterava, ed altro non 
le ^rimase , > che un bocciuoio d' ingrdssameuto , ii 
quale, come di sopra avvisammo, giammai non ^i 
parte. 

Non così accade a Domenica M. , di Villa no va , 
d'anni 18, ricevuta nell' ospizio il n^esimo giornx), 
di temperamento flemmatico, ma molto sensibile agli 
edetti dell' iodio. Le fu amministraU la tintura alla 
dose ordinària di -] e 10 goccie, due volte al giorof, 
la quale pr<}dusse in brev» intervallo un aumento 
notabile doloroso del tumore , per cui ftii costrìetto 
a sospenderla , quantunque niun altro sintoraa pe- 
ricoloso a questi as)M>€ciato si fos&e.^ 11 tumore peròi 
diminuì alquanto sotto F uso delle iomentazioni tie- 
pide dei fiori di cammomilta, ed unzione dell'olio 
della medesima pianticella ; ma la Domenica M» t 
pili oltre non volle dell'iodio esperimeatare* La me* 
AiTNAU. Fol XX. 18 
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desima cosa ho Vedfito succedere in olia fanciulla 
d' anni 1 1 incirca^ dotata di un temperamento saa^ 
guigno e vivace^ ma, gracile di corpo. A. coiesta 
Tagasza» gU efletlt deiriocUo fitrono maggiori d'assai^, 
o nai presentarono {1 oompleaso de' segni delTaZiioDe 
universale deH* iodto-^vKsistema , cioè tumefaiùoike' 
dbiof osa maggiot^ del goiao, dke am» deei&a flogosi^ 
palpi Iasioni , aftanoo, trialcnea » dolori al venire ^ 
movimento netle arterie» nausee» e DMggÌpre emacia* 
fiume. V aria libera » e saliibre delh campagna , le 
ìinaioni d* olio di caounomiUa sn) tumore » e f usa 
del latte , bastarono a ritornare la £ineiulla nella 
atato pristino di sua salute e del yolume del gozao. 
In questi iadividni » cbe 1* aaione dell' iodio lia 
troppo pronta » o troppo forte la saiuraEione deU 
V economia animale» non potrà diesi mancarne , dfe(* 
fetto il rimedio, giacché , come alcuno fece notarci 
il gOBO cede ad un secondo esperi oaealo senaa la 
tema di veder rinnovali i medesimi funesti acci- 
deniL 

Esperìernsa Xllis . 

Teresa A. » del Ballone ( Torino } » d* aaal %^ » 
entrò neir ospedale li 20 giugno , avente nn gosao» 
che non poeo l'incomodava, fticorcà essa stessa 
dell'iodio, e prese io goccia della solila tintore, 
mattina e sera* Nessuna nausea , niun bruciore' af« 
flisser^ ootesla donna { ed II tumore in »$ o 6 giorni 
faostrò diminuirsi noubilmeoie. Continuando «et* 
l'uso dell' iodio , con elcuni giorni di ripòso pei& » 
9Smchè non di irojnP^ ^ ^^ violeaaa agir potesse^ 



perfetlamenlte uello $pazio 4i m m^se paftissi dal-. 
. r ospedale risanata» 

Esperienza XlVf 

r 

Al par di Questa si trovò foriuo^ta Giu$^ppa D.^ 
d* anni 17, di Toring • ricoverata nel medesin^o 
ospedale^ di gracilissima costituzione e pallidc^tu i^ 
T volto, qoa^i clorptkca. Portava cotes^ta f^ncitilla noa 

propriamente il ^pzzo j aia un' ingi;o$$ai|iepto uni- 
versale del xollo. La , tintura di io4tp « cpntinuata 
per 8 giorniv'À^ nella stessa maniera delle altre, valse 
per fugarle una 19)^ deformità. 

E^perienM XV, 

Margarita G., d' anni 26 » di Torino^ d's^^sai ro- 
busta complessione^ venne dalie Torri ( iMOgo di 
reclusione ) tradotta nell'ospedal Celtico pe^ uno scolo 
nascente mnca-pu riforme dalla vagin^^. Preseptaiva 
cotesta succida donna , un gozzo assai volun^iposo , 
pendente 3 ma di una straordinaria 4lU!CZ29^ flsanii- 
< nato il tumpre^ conobbj il si^bitp jesA^re di qoelli , 

xhe facilmente non avrebb^rp ceijtuto; tifttavia Iq 

« . • • • • 

sopiministrafla tintura d' iodip a}H 4q^ ordinaria , 
mattina e sera. Acculò Hdargarit*) uà brocj^r^ all^ 
gola « il quale persisteva per t^n q^art^Q d' ora aU 
l'incirca dopo la bibita del medica(ne^U>i upicQ sìa* 
toma , che occorse in qq«Ha daapa. ^ J^iì^ik al^un^ 
«ettimane diminuì alqiiai^to il ^9^» ecl» e^^pado 
guarita dalla malattia principale^, i|$ci dall' Qspizip,i 
Rientrata di ni^ovo per alcuni |^ipw> le v^m^^pre* 



scritta la medesima tìaiura &eii£^atcuQ profitto appà«* 
reote^ per ti che pravai V uso deità pomata d^ iodia 
paroj la 4|uale eoo ti quo per lunga' pezza senz'offrire 
cangiamento notabile. Ebbi ricorso nuovamente alla 
tintura f ma persistendo sempre il gozzo, pi& non le 
Tenne' amministrato rimedio alcuno. Questa poniata 
esperimentai pure un' altra volta, in altro soggetto» 
e gik di molto aveva nel volume il gozzo diminuì to» 
Via Tammalata, essendo guarita della malattia prin« 
cipale , venne tradotta alla Generaia ( luogo di re« 

clusione ) e piii> no^ ne seppi noirella. 

•il 

Esperienza XYL 

Maria F.j, donna attaccata da flusso comiano* 
emorroidale e stitichezza, in ragione forse di uno 
stringimento nel retto , gik da lunga pezza portava 
un gozzo voluminoso diviso iti pi& lobi, che diceva 
prodotto dai contmui premiti ' nell' espulsione delle 
feccie . Sul bel prmctpio le ordinai V idro-ioaato di 
potassa joduratq , e , quindi , per mancanza di 
detto sale , la tintura d' iodio , quale prese riparli* 
tanienle alla dose dì io in i5 gocciè al gioruo dae 
volte, cioè prima di coricarsi , e subilo alzala dal 
letto con stroppo o soccaro convenieoie Nello spazio 
di uà mese erasi già quasi tutto dìsirutio questo 
gozzo 9 quando lui costretto sospendere T uso della 
tintura a cagione <li straordinarj dolori nel i^tto 
prodotti dalla solita stiiicheeza, per non caricarmaj^- 
giormenie d'tiCTanni la misera donna, Passati questi^ 
ricorse ella stessa alla solita bibita, e nuovo vantagV 
gio me riportò. Tultavia il gozzo dà ^na parte quaa- 



tttóque di mollo scemalo, del tutto ^on cede 5 e s^ 

continua il rimedio suila assai fondata; speranza che 

vena fra breye. distrutto* In /questa don^a altro noa 

occorsero che leggieri bruciori alla gola , e qualche 

doglia air intestina* 

• ' . ' ■ • 

Esperienza XV^I. 

Uosa P.s della comune di Aglie, di temperamento 
delicato e sensibile 5 venne purè da me visitata per 
un gozzo piccolissimo, di cui bramava sbrigarsene « 
e le ordinai il' sale iodurato , e Jtra lo spazio di S 
settimane ne guarì quasi perfettamente» e ne sarebbe 
forse del tutto risanata , se il timore d' essere in«* 
cinta, non le avesse dato motivo , onde un tal ri<» 
medio sospendere. 

In due individui» a pni feci parin^enti prendere Fioi 
dio per la n^edesima malattia , osservai, ehe in Anna 
B., òesih una salivazione momentanea» e dolore allo ^ 
stomaco» e in Margarita F. » yidi aumentarsi abbon# ' 
d^ntemente le orine; ma come dissi altrove» in tutti 
gli esperimenti, che 19 presi di questo rimedio» noa 
mi venne fatto giammai d' osservare 1^ azione ^'eme* > 
nagoga da alcuni attribuitagli. 

Questi sono gli esperimenti» che mi sono preso la 
liberta di spedirle. S<f avrò occasione» come lo sperOj 
li riquoverò» ed i risultati» o felici o contrarj, senza 
alcjana prevenzione noterà » onde di bel nuo^o per 
lettera a V. S. Prég. indirizzarli» sulla speranza che 
verranno dalla sua gentilezza graditi. Mi dico rispet* 
tosamci^te. Di Y. S. Pregiatissima 
Torino li 26 settembre 1821 

G. C. ^enogliO. 



ATPÈNl)tCt. 

Egli % Doto^ che il ftigòor Coindei usWa dei prid-> 
€tpio hidifferèti4eftiètit(!' l' idriod^to di (iota^SA 6 31 
•oda 4 ossia i sali risuUaDti dalla còitebiiiaziotie del- 
r acido idro-iodico colla potassa e colla soda, e che 
m fine ^vea pf eférito V idrìodato di poussa , come 
piìi solubile dell'altro neir acqaa. Egli faceva scio- 
gliere 4^ gran! di questo sale in un* oncia d' acqua 
diltiHata» é Aè dava ai gozzuti» ^re volte al giorno, 
dfléei gòccie in una lazza d^aqoa radct^lcitfe^ con zoc« 
caro f portandone, dopo otto giorni, la dose a |6 
goccie , e indi a venti. La preparazione di q-uesto 
sale ricUede peri» molta perizia nello speziale; e fu 
per agevolare fuso del rimedio, che il sig: Coindei, 
air idrìodato* di potassa ha sostituito Ja soluzione 
^Tiodio, fotta con 4^ grani di questa sostai^za in un 
oncia di afcoòle a 3&^. Da questa soluzione alcoo* 
fica, cui diede nome di iinctura iodin0 ottenne ef« 
fotti inaggiorf che bon àvea ottenuto d^lla soluzione 
Ialina , avuta però la scrupolosa avvertenza di non 
mai impiegare la (inii^tf da molto tempo pteparatà; 
perciocché^ serbata lungamente, si decompone e la* 
scia precipitare 4ei cristalli ^ iodio , che render 
posÈono Junèst0 il medicamento* ftade volte il sig. 
Comdet ha do Voto oltrepassare la dose di ^o goccie 
di questa tintura, ti'e volte al giorOo, Iper {sciogliere 
i goz^l pift voluùiinosi. Otto giorni citck dopo in- 
cominciata la dora , là pèlle sovrastaote al tumore 
diviene meno lesa , la sosiaoka della tiroidea si fa 
^i& molle , i lobi de* quali è conyiosta , si lasciano 
sentire piit isolati ^ a poco a poco raùno scemando 



^9 
di volarne, e i punti ^ che per avventnta fi iroras» 
sero dt^^orgffttticJlatfi» qtoasi Maccandosi «Mie circoiiviGftia 
parti, si prestarebbero a laKìarsi asportare facitmeste 
dalia matto chirarglca Ove quésta foste sliiliàta 'ne?* 
eessarià. In qualche' caso it teicMito Cellulare che 
ricopre il èumot'e, rimane per qnakhe lettipo soffioe 
e pastoso. —- Talvolta il rilliedio fa impìcctóìiise il' 
goi/^ , é in tate stato resiste a quateaque tenia- 
si vo. :£:ì Ceneralmettte la ture ricàiede rknervaUo 
^K-^ei a died settimane. 

Dà)|ti spevimenfì , ehe il professor òrfita ha itt« 
trapreso sii dt sé stesso e sopra elconi aiihttali emcr* 
g€ » t.^ che V iodio s io pleeiola quantità , opera ^ 
internamente come stimolo leggiero e pFomtiove il 
vomito; a.^ che elfo dose di una dramma uccide In 
quattro o ciìiqiie gtol'tti i cani eui sia slato aliaci 
dato l' esofago , ioduceadé ttìcéti solte peraioni di 
metaibraba mucosa celi «uf T iodio è aildsto à co«« 
tatto; 5^ ehe non legaikk) 1* eMfa|[o ^ alla dbse di 
due o tre dratnitte, agiste della stessa iftaniera s«gU 
ànifttali , i quali , dopo molte ore Vomitane, ancoTit 
ehè una pofrione di veleno fosse già stata espulsa 
pet seòcess^ ; 4*^ !phe alla dose di ana o due dramme 
uccide r^de tolte gli animali, ^he lo espitfllolie con 
vomiti fipettitt ; 5.* ehe noo diifhigjge la ttia ep* 
pTlcandolo esternamente ; 6.^ ehe esso sembra agit 
sali' uomo della stessa mantera che agiéce sugli ani^ 
mali ; finaliQente che V iodio vuol essere annoverato 
tra i veleni corrosivi. 

Giusta Coindei i ì preparati d* iodio posseggono 
virtù eceitante , sotleeitauo f appetito , e sran eser- 
citano azione purgativa , non diuretica ni suderiféra» 



Sono una itimolo gagliardo per gli q^saoi gutìuli', 
e pe^ ritlema languiguo ; tagioo, per cui importa 
non impiegarli ^Hranle U gravidaqu. Don nel pe- 
riodo della meoitrMazime , e neppure .nelle d^oDC 
pfediiposie alle iqeirorragie. Sembrano prometUre 
cfifeiii viintaggiòii nella cloroii e nella blen«rcea in- 
•veterata delle parti genitali. 

Il lignor profesiore Fomt-ey^ che il primo ha di- 
vulgato in G«niMnia le virl& dell' iodio coiitra il 
gozzo , aiiicura di non aver mai rednto nascere in* 
convenienti dall'uso della' tintura alcòolìca preparata 
e preicrìtta fecondo le regole suggerite dal signor 
Coùtdetf ed aggiunge ami d'averne cpnCcnpau pie- 
namente r efficacia (i), a L' ho sperimentata, dice 
egli , in otto gouut^ Tre guarirono perfettamente 
in otto settimane; in due il tumore minorò di voln- 
ine ; ìn uno il goBo divenne piit molle, ma non pib 
pÌGciolot e in due il rimedio non ba esercitato ve- 
rnna axiooe sul luftore. Ho impiegato quattro .volte 
l' iodio come emenagogo ■ nfia con nessun profitto 
né danno. » Il signor Formey riporta essere stMo 
praticato il rimedio con buon successo dal ^signor' 
dottor De, Caro , di Vienna , e consiglia di mini' 
strare la tintura alcoolica di Coindtf in mezza tana 
di emulsione di mandorle, invece d'altretUnt'acqoa 
inzuccherata, dicendo cb^ lotio le prima forma rie 
sce meno nauesante e si tollera meglio dallo sto* 
maco. 



- (■) HufèUuìd's t Journal der pract. BtUkunde. 
Fehruar f 1831. 



Non oftlamCe. iiueste favorevoli testimoiiiaiize , è 
(>erò da dire^ che sia per la facilità con cui la tÌB« 
tura ^cooiica ai scompODC » sia pel perìcolo c(ie in 
allora SI , corre di prescrivere F iodio in sostaiiEa , e 
finalménte sia per la particolare idiosincrasia degli in- 
dividui , il medicamieoto ha talvòlta prodotto dei 
fliinistri e fatali effetti (i). vii dottor Coindety crede 
potersi antivenire ad ogni inconveniente impiegan- 
clolo* esternamente per frizione. Con mezza dramma 
dVidriodato di potaìsa e un'oncia e mezzo' di grasso 
di .por'co, egli ha fatto preparare; ona pomata^, e con 
questa^ soggitinge di aver ottenuto prodigi; facendone 
fregare, sino all' assorbinnfe&to perfetto , oiflTa quan- 
tità corrispondente al volume di un'avellana, mattina 
e sera 5 sul gozzo, sulle glandule intassate per vizio 
scrofoloso od altra causa. « Ho curato , di questa 
maniera ventidue individui di età e sesso differenti^ 
che tutti aveano un gozzo piii o, meno voluminoso; 
più della metà guari interamente nello spazio di 
quattro a «ei settimane j gli • filtri migliorarono in 
diverso grado. L' iodio introdotto direttamente nel 
sistema sorbente, presenta dunque dei risultati aua** 
loghi a quelli che si ottengono usandolo interna*- 
mente. La durata della ■ cura , 1' ingrossarsi ed am» 
.morbidirsi della pelle, il rammollirsi del gozzo,' lo sce« 
mare e. separarsi ..in più cisti,, tumori o lobuli, il 
cessare dei sintomi d'incomodo al respiro e di alte* 
razione alla voce^ seguono esattamente lo stesso 



(i) Aììgemeine medizifUsche Anncderi dès neunz'* 
éhnttn Jahrhunderts auf. i8az , Februar, pag, 2i8a« 



aBdameulo. G^Bsidcrot. qvesio BtioT# mctod»^ c«in« Jl 
perfesioBamenl^ della ma tcoperta^ percbi offre uà 
B^ezao sKUfó € facile di far om di nn^ patsente rì^ 
tnedìo i quaf è T iodio ^. eseme dal tìmprof^eri ohe 
ai scMi falli al. di lol «so interno, n ^^ Nelle ma» 
latlie sifilitiche complicale ooUe eerefole , .1' autovd 
raccomanda di akemare l'iodio co' merciiriAli^ ovreio 
d' impiegarlo «olio forma d' ioduro o di idriodalo 
Ài mercorioì» e net gocsi partinaci consiglia di ai« 
Remare le friaioBi d* iodio coli' tuo imemo della 
timura.. FtBalmenie il dottor CouMtei , iaciio^ 4 
credere utUiaiaio f iodio io aknne fortoo d' idvo* 
fiiitai in certe malattie dell' utero g e in. tatti <[oei 
£a$i Be^4[iiali convenga ptomlioTdre effiisaccmeate 
r aasorbimento degli stravasi sierosi , o «ccitai^ il 
sistema linfatico» -^ In Inghilterra F iodio è stato 
impiegato con profitto dal dottore HatUdOf 9 il 
qoale « né* tumori scrofolosi locali t tadoleiiti 
preferisce sempre la pomau , e 1' uso iaterno de)* 
Vidroiodaio di potassa nella scrofola cestitnzianak ^ 
od accompagotfU da okeri; «ei quali casi , il me« 
dico dovrà comiociace da dieci o dodici goccie^ tm 
▼ohe al giorno (i). La sola dii&coltà ohe ho lft« 
coQtrato si fu, prosegue l'autore^ di riconoscere U 
lotaa d^Fidriodato sotto forma liquida ; ai fin ofn 
conosco criterio che a ciò valga. La pomata di cut 
feci uso era stata preparata eoa mesta dhimma di 
cristalU d'idriodato svaporati a aicctth ( dei quali si 



(i) The IfOndon medicai Beposifùrjk September ^ 

i8ti. * ' 



«im «futa ¥ avrerlenta cbe V sleali fosse bene Mu* 
Tato) e me;»' oncia dì |[rassiO di porco; con una 
fjuacHftà Èòffiipotideiite alla grossezza d*ùn*avellana , 
Vinfermo faccfv a «ina frickme sul tumiofe^ mattina e 
^ sera. All' ottat=0 fiovtio cOMinctariÀio^ i nòti effmi 
della sua atoioiie ec. 9» Il dottòt ffatlHiay dice» tbe un 
«no amko,^ Edimburgo' ha con pati Tantixggto im« 
piegata la timufa iti doe igravisiimi cast di scro« 
fole , ed "aggiunge potet-si rimediare ai dannod ef- 
fetti deir iòdio -^ pblso ffeqnedte/palpitazione, tolse 
tecca ,. profstrazibne jsubitanea di ftmse^ Voracità *^->- 
tntraltttciàYidò il Hmediò , e faèendo usò della dieta 
lattea, dei' totiiei e tlégli aiiti^pa^tnodici.tiàtln Milana, 
diversi medici ikannoi sperimentato V bdìo inteìfna<* 
ménte con vario successo, e noi pure stiamo aYtual* 
mente praticando' la pokhata in due gotzi stk'aordi-* 
nariametite vóf^u(ninosi; e di cui intendiamo pubbli- 
^re il riÉultametito. xFrattanto, ónde metter t&^ 
Oicchio del leggitore quanto ci è vénbtb a co(|ttÌEÌone 
nuli* argomentò ) tion tralaseeretnb di riportate il 
gindi^Eto^ clie atei di questo rimediò ha teste ptoferto 
fillustre prof, Carminati\ quale si legge nel n.^ 3o6 
;dellà gazzetta di Milaùo del 2 novniibre ^ i8it. 9» 
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c$ Lesse in appresso il signor pfofesjsore Carminai^ 
una Memoria diretta a stabilire , qual possa essere 
àkiche tra noi Taso dell'iodio ip medicina, da due 
ann^ proposto e diflasc^ dal chiarissiinq medico Gi- 
nevrino sig. Coindety come rimedio, di somma efiica* 
eia a guarire il gozzo -e alcun altro. male» operando 
in modo singolare sulla glandola tiroidea e sali utero^ ' 
ove sia dau> nelle dosi fissate o sotto le forme già 
ammesse, io alcune nostie spezierie d* idrioda.i di 
potassa e di .soda» di tintura, alcoolica e di sola» 
zione acquosa d*idriodato di potassa jodiurato, e bene 
composte come le presentate dal chiarissimo, P. Ot* 
tavio. Ferrari dei Fate hene^fratelh» A conoscere poi 
del nuovo medicamento il valor vero e 1' uso cpn- 
venevole» in mezzo alle voci sparse -qua di lode e là 
di biasimo, servì all'esponente il confronto de' suoi 
efietii nelFe varie sperienze in Milano e in altre 
città d' Italia con esso istituire e comunioategli da 
esperti. e sagaci medici suoi discepoi^i, cogli osservati 
nelle cure in cenfo e oento casi intraprese una volta 
ed anche poco fa con rimedj da lungo t^Bpo adope* . 
rati o da qualche anno introdotti a ^ua^rire la strama» 
le Scrofole e 1' amenorrea. Da questi fatti ben di* 
stinti e calcolati dovendo etfser decisa ogni questione 
relativa all'utilità e amministrazione dell'iodio, ei 
ne dedusse conseguenze per le quali si potrebbe cre- 
dere con lui : 1.^ non essere l' iodio un rimedio ai 
nostri corpi per la qualità della fisica educazione, 
del clima ec. , in generale convenevole , perchè in 
chiunque lo prese, non ostante le pratiche regole e 
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cautele alla perfioe trovale necessarie e sug^erite 
da\\t> slesso sj^rnor flo'nde.f ( Bibl. umv , fév. i8?t. ) 
suscitò sèmpre dolorose affeeioni dì petto , ài sto- 
maco e di ventre i e altre moleste turbe nervose e 
ConvuUive; ^.^ apparir l'iodio pur troppo partecipe 
di qualità malefica e ve lenosa^ massime quando colla 
piena sua forza agisce sul gozzo e lo risolve^ perche 
in tre caài nei quali lo avea risolto nello spazio di 
quattro, a cinque, setlimaiae apportS gli ordinar) suoi 
effetti di emaciazioBe e di abbatiimento di foracai 
grado di minacciare una tabe lentamente mortale; 
3.^ parer quindi prudente consiglio di chi vorrebbe 
la sua pratica vietata, come già avvertì il medesimo 
signor Coin^et , alle gravide ed alle persone deboli 
e soverchiamente sensibili e irritabili j se non prò» 
scritta a tutte le altre , appena permessa allorché 
nella cura del gozzo j trovata si può dire necssaria^ 
sieno riusciti vani gli ordinar] mezzi e fino i piti 
attivi ed efficaci» come per esempio il Cloruro di 
Bario o muriato di Ij^arite» e tuttavia poco o nulla 
incomodi; 4* meritare poi questo stesso muriato nei 
gozzi complicati colle scrofule» ne' mali scrofulosi, la 
preferenza sulle preparazioni lodine » perchè queste 
anche esteriormente» per quanto risulta all'espouen* 
te» mal riuscirono; 5.^ agire verisimilmente l'iodio 
sul gozzo in quella sola specie in cui una proci^rata^ 
mediocre e successiva infiammazione occorre ^ dissi- 
parlo : 6.^ sembrare finalmente il nuovo rimedio nel- 
l'ammenorrea superfluo» perchè si conobbe poter ap* 
pena far ciò che stimolando e dando ai vasi oppor** 
tuno impulso, pel cui difetto unicamente la solita 
escrezione restò sospesa o deviata dal suo corso 3 fa 



ijpeMo il moriaU barlUco» Con eh* U sig. Carminaii 
lecfflinò la sua McmoAi leìta c^k iotefimne da / 
prev^ire ogni «busooi^ericototteUa preacri2iooe^i 
novello rimedio» e colla speraoza di ledere coiropera 
de' DQMri Qhimìei e medici» e siogolarmenle dell'ilio* 
aire suo inveUiore, rèadute le sue preparazioai ianlo 
iiiQOCfie da valerseoe con ibaggior frequenaa e fidila 
da e Ca da «perimeafttarne V efficacia \m rarie ^alua 
malalUo» coQie le contagioai epìdeiiiiclie, la tifili* 
de ec* • adoperamele iole a iai eoMhiaaiione col 
mercuria ect i» 



Sulla C'ayferenà C(mta0ó$ao nosacomiale f 
. con ai CI l'i' cenhf surpra una nsipò/a coti^ 
taG;iosa. Del dottore Ale^^andRO Ribeìii^ 
memìro del Collegio' chirurgico di To* 
rino^ Ripetitore ^ chirurgia mi R. CoU 
ìegio delle Province ^ e dottore in rne^ 
diema della R^ Unii^ersità di Genova, f^ 
Torino, i8:bo, 8.<> 



D., 



acche nacqoe i^iiace del Qeoio di Bacone 4^ 
r«ra icìenaa ikll'osierviasioiie, della 5p€riensa5Vaccor- 
«ero' anche ~j medici , che .s^rebbesi . l«aUto iavano 
di spingere ia scicn^ loto a himinosi pn^gessi^ 
dove prima d'ogni cosa non si prestasse la pia di li* 
gente attenzione ai fatti particolari, ed alle singole 
roorboge forme j e sé ne investigasse in ogni modoj 
per quanlo è possibile ai sensi uma^i « V essenza , 
anzi che co&imrire di slancio un* edificio in grande , 
che s(isleQuto da ipotetijche fondamm^a è nv^la meno 
che solido, ma esposto a crolla^^ ad. o^ni n^Qony> 
soffio di contraria osservazione. Egli è facijle quindi 
il comprendere di quanta utilità riesctr debbano le 
monogra^ sia di colorò, che lo s^aio soliamo di* 
pingano ^ in cui si trova atiualmcfUe Ui aci^qza^ 
che di quelli y i quali con pii^ fecondo fl{)iriio vi 
additano le iyiWKBnt^ lajctine, che ancor vi ceg.ti^0 9 
e le, sirti e gli scotgU al cui iirto naufragi^rono. i 
molti, avvero y che, presentandosi inoltre a più ma*' 
gnanimo eseiipio altrui^ cercano di riempire sjtfalt? 
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kicmié, e dMlkiminare^ pef ùfgaì iote dì limpida \ut% 
il mare, che solcano. Tra qitcjilt bramoso di colto» 
carai il dott A. Rij^eri tulle le sue mire volgendo ' 
alla maialila denominata cancrena nosocomiale » ar* 
gomento tuiuvia di gravi di scossioni, avendo avuta 
occasione di osservarla regnante duranti a un di 
prèsso ire anni nello spedale di san Gtovàoni in 
Ti»rhio» raffrontando quanio da'varj autori fino a 
lui venne allegalo in sull'argomento, e giovandosi 
de'loro lumi» rendette beo tosto dì pubblica ragione 
l'opera presente, di cui daremo piena conteaia per 
quanto cel permeile la brevità cbe ci viene. dallo 
fcopo degli Annali prefissa, motivo pure, per cui 
ci faremo di rado ad interrompere il. filo del discoiM 
traiipe le poche asserzioni, a cui tra parentesi qnal* 
che ùostra riflessioue servir poua di* sostegno, od 
affatto si opponga. 

Cenni preliminari* 

t>alf estate det 1817 cominciò la cancrena noèo* 
comiafe a manifestarsi; scompai^ndo poscia a pocé 
a poco verso la metà del iSao, allor quando sceme 
il numero de' malati e defletti estemporanei, dia 
formazione de' quali insorse la malattia* 

Duranti gl'inverni degli anni 1819, e x82ocessik 
Le interruzioni varie nelle altre stagioni non dura* 
vano oltre i 26 giorni. Non vi furono mai piii di 
tre o 4 individui affetti ad un tempo da essa* 

Non s'innesta che per soluzioni di continuità pe- 
netranti oltre la etile. Bisparmib* sempre le supérfi* 
eie naturali, o lievemente 'aftrtfse. Le pairti statene 
assaliti) non ne vanno immuni altra volta* 
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C A ? O I. 



•* »•►-« 



\Déscriiione ragionata della malauia. 
Tessuto ^ su di cui il coniagio cangrenoso 
esercita \in' azione elettiva. 



\ ^ 



Lo stadio della delitescenza pub durare dalle ,20 
ère ijno al. f]. giorno, ed anche ben olire secondo 
la diver^i^ .(^9uha,ojpporianita della fibra. 

La, p^i.rtc assalUa è meno rossa, tuqiidetta, più (;al- 
da» .e ^psiliyd^. e seceruen(e un tenue siero anzi che, 
come prima ^. un a vera marcia, 

II punto poscia dell'ulcera, io. etri fu deposxoil 
contagio, m^^trasi in istato di .corrosione > quasi un 
incavo p.al lido -cinerizio con margini un po'irritati , 
dolenti, tumidi^ duri, rovesciati, facilmente gementi 
sangue j rossp-scuri. Questi fenomeni si mostrapo 
▼ieppili crescenti sinché tutta r^ulqera abbia invaso 
il processo cancrenoso, ricoprendosi essa allora alla 
circonferenza d'una ^ona infiammata, e net restante 
d'ano strato bianco*bigio , ardente , polposo , quasi 
pseudo-membranóso^ il quale cpmpare talvolta an«> 
che da principio senza incavo precedcutel Questo 
slraxo che talora si tinge nelle. medicazioni di strisce 
sanunigne, è formalo in gran parte da,i tessuti or- 
ganici mortificatila spappolati, e sfibrati, e con molta 
^Jifficoltk si {MI& intieramente nm|yQV|!re> e certo non 
a^Q^ acre dolore. La marcia . che- ,ne ^s|.or,ga è ora 
densa, viscida , bigia ^ ora sierosa e .ro;f$ì^na;r di 
odore Mnùle a .quejLo del sie^p di I^tte ^i^for^ato, 
die mai genera vermi. . 



Cfeieeado d'kiteosftk tutti gli «nù^Oi statomi» 
«Mcrvad neUe pani d'intpiao un po' d'edema s^ 
reste» talvolta iofiammatorto. Delle strisce rosse s» 
cstendoDO talora daÙa parte affeltÀ loogo il iragiuo^ 
dei vasi assorbemi siuo alle prime gbiandole Ikrlaii- 
ohe, le quali faosi alciio& rara volta tumuì^tte» e 
dolorose* 

Se due o piii soao i ponti j a ,cut fa annestato il 
cootagio^ egli è diificilissimo che ^on termioii^o sol» 
f estensione loro per confonderli insieme a' meno 
che distantissimi sieno fra di essi. Quakhe votia no» 
. tutta l'ulcera restane invasa « mostrandosi poi più 
vermiglie le parti immuni, e, se erano da atonia 
affette, tendenti più presto alla cicatricei '^ 

La forma della piaga cancrenosa è generalmente 
rotonda. Se l'ulcera guida ad un vasto cavo puru- 
lento, la cancrena per lo piti vi si propaga, e gli 
integumenti che lo ricuoprono vedgonò corrosi in 
molti punti dal di dentro allo in fuori, ed -ogtil 
apertura termina per .riunirsi alla prima* 

Ne' soggetti deboli, scorbutici massime, ne geme 
continnameute del sangue dai vasi capiMari , òhe . 
riunito alla marcia, assume con essa un color di rug- 
gine, ^ rendela più liquida benché talvolta ai>2i.si 
aggrumi. In tai casi la cangrena e più rapida, inar- 
restabile. Non ne osservò l'autore che soli 4 re. Tal- 
volta anche fuori di tal complicazione qualche vaso 
sanguigno meo piccolo restsTnè intrapreso, e produce 
repentine emorragie gravbsime. ' 

In' certi casi non ^appare che . una larva di tal 
ferma morbosa , che poscia dileguasi. Io altri la 
cancrena bone syilnppata lassi per certo temgo sta* 



poscia « • 
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'%ipigHaDdo Tusat^ ftuor4Son^ 
' È' qiKntfa • eaoc^ena pt^poia , «ds^uféarons» QiMai'iil- , 
'ttma- iti vediiU dairautore soki ana voha^AHni fitte 
Eì' Hi irid^^mfettf alla pHiiia'<ca^«it»i ^oanratUiri pcr^ 
prevàleàib a qùeNi di ^sa. Hush^ -^evl»" qaeala vina» 
latlia co^fiihtokQi ora deH'uva ora deU'alà'drlja.foraia 
'ulcerósa n' è il'-bétiigiiògraidoj e lifebed) pìu: miti 
bastano a vincerla. * ; ' . . .n;: 

' ^Nòn rende/ t:oiné' dloltì'iflfH contagi» innesto? molila 
la fibk'a xketto ^sei^UVa airef^iOflrc'suiceeMwà"^ altri 
^^outagi'^bóti là^bòra p^òVafì , gia^nifaè ol^dinariaiiMiifó 
è desso pt2i yiòltnto dopo^^tfcbtfhk'AeamenO» 0dti>«ltrG 
malattie co'àtagictte, eottie queste purè' pf4 %fM^ì si 
dabno a' divedére "dòpo di éssa^ (Questa os^rraaioue 
fa^ 'fecondo Taùtofe; una'^ec^eeìtidkiè solesae alla Wj;ge 
comune degli altri contagi, qiiella cioè per col i<x5c«tf/io 
essi in generale alla fibra una salutare abitudine a 
risentirsi pochiisimó dietro' alV^azione deleteria di 
aUri contagi non per anco sperimentati. Siffatta pra« 
prietk però ha ritrovato dà lunga mano cotante ec- 
cezioni , che il sVftor Omodei uOn ritardi' ad 
clfecluderla 'daT tIòvVib ' da' caràtteri generali éé con* 

• IT tessalo '^ellulo^o pih* d^logni' aìtfo quai^ ''el#Hi« 
vamèntQ è preda di quésta '"cangreóa/ Se c(tteiia^ar«> 
Teca ' ne' duo! progressi torn&entosissiifti dolori ; oU^ 
dipende dalla ràistenza «be molta le oppongono i 
tessuti fibrosi, e necvei. Ecfoo perchè 'pììt le- parti 
'soggiacenti diventano da questo motbo guane^ che. 
noti gV intégunleuii / i qttaH til rara volta -vé{^oiin 
attche risparmiati. Xe (ghiandole còngibbate vi reif» j 
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ttotioi }iìiiganenie pure, OMiao i iraiiutoi^giMgcii io- 
grasit' M loro iairolttcr«i ceUnloa^t. tts' -cn^ùhgiQÌ,. e» 
4e iMt9 D«o ne vansQ Hlese» Fra k vari^ pafti del 
'Mtema ceHiiWw) qcielte più . CycUtni^^ {a4o^o ija bai* 
Hà'^i tal /aiQrhò»< JMlle' i|^U fik rtl«NKSfi4».A il (49*- 
flile, e viceilersiu .£tE;c6 vagione «del corniMirtr ^s$o 
pliilit ùa Islo'gfti cke 4e*ta «Utp^ piii io aj;cuai,cbe^ 
ia. nlirtsogg^HCi» del 6i|0 itaùtarsi qua^^ntre pra* 
gradiaee Ik , ee* 

:' Nofi^ iofiacitaseiie ilopougi^ ae non venga .in can^. 
IgUo «bn '^eito letamo. Ecco perchè tKon. ad ogni 
%pita èsio i(i appigii , mn ,»T.prefereQaa ,dt luil^ p^i 
laddo^ie gerniogItanQ in copia i botto^^cini <^araosi, 

CionaeCftliva alla lesione locale mo6tr^i spesso nel« 
l'ftiimeoio» o ^tato, una -r iasione, unlvjafaale d'ii|« 
certe dliraley e complicazione^ seciHi$Ì9( Teta, il aess<;^ 
9 le par^i affette^ . . «, . , . 

, ■ ' • • . • 
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Dei CQ9tlagÌO^> ■' ' . . , 



Emte contagioto queslo moi»)^ rictie irrefrsig^fl^U? 
mente provalo da molti ìnneaii^ al accidentale ch^ 
«teietamcnie . praticati » .fa«ili 4a cHìunqne a ripetersi 
coir.esilQ medeslAio» come tr» gli^aMri operi>. Tauioi^ 
covra se. stesso^ allontanando ad no teiiipQ ogni, aU 
tra, .causa sa cui cader ^oapa nn qualche ^ospc^to ]$ 
.conuinica^ione^ Siffaui-sperijonenti vengono «nforsati 
de, vaq raglonaoieitó j cpnw Jq «^ilqppo f^e e 
pronto in.akere diJoduvul^ asjieUo» ed. in »»;geiiì 
«ani la leotessB^» c^o cui si .di(l(bpdp q^estp ^ntagì% 



non coìBtefllAMf-^ teollA iial«i^à'\dcUa in csaci.d* abiuìi 

' ( C&ofeséitvàó^ av^reaftal pii( v^pre par. noli ffìfAd 
Bperilbeirti puskiW ; cll6 mdù ntegatÌTÌ,e)qiaM>Ai ptt«i 
safe alle nostre bKan^ taftoftaaMMe' pia- i cimeoti- 
qni alRii^lh 'the noo totte le oiMrT^awit recate in 
mézÉxi 'àai cldaiiisinii Percy» a Launenti aw^pa^è^ 
non tralasoereoio di dirlo ^ molid peaao&i ci Ciccia 
rimanere sópra nna siffatta teai il ne^r cke faasL 
dell* indole contagiosa di tal cancrèna. dà si ceUbrÌ5 
sagaèi» e consuinati ;chiriirglii nel loro-articob ddk 
Bizionarìo frdiieese delle sciente mediche^ Pourrkuré 
-d^hòpittd, a pvopòaito di cui egli è giusto di np^re 
venire i predetti scrittori in un cert<y luogo dallAu* 
tore tacciati di coafraddizione^ che nob è« Eccone 
la debita versione: ^ Assai di i;ado egli i ad ossero 
varsi un ferito^ che! trovandosi iq buona aahnecon* 
tragga là cancrena. Questa i quasi aempre ppeeedtila' 
da nn morboso ihuiamento degli organi della dige- 
Btione» « noi possiamo quasi accertare essei?e sempoei 
deìssa una ^reduitone della febbre» the un siatooio 
è dr quello^ e ehiainaia Viene- col noim d'adivami)^ 
cas 'nosoeOìnialei tifoide', .ecc* »» Qui non'-vaggàmo.' 
c^preslidue «cònttaddittoria^ per' quant» assurda 'ts^wét . 
possa d^aldroude* Rit^oviamb del ^esto in oi^ cho^a 
doesta iéàtièv.la -cODttSrse trott&taCi > vitCoriasaMtenle 
dairaUtore, giusta ^^ioi pròprf - fat(r, e priiieipji> 
gli arg^rm^iitì iti p|Oya"daUa non conta^gioaità-da 
que' professori ffinccsi stativi aéd#eii. )r . . 

AmmissfbiU pat^ Vesistenka di >- movbi conaa^im 
spontanei, «Mclerto si fu almetto fo svolgiiaeiiSfi a pom 
taneo della nostra caneriena non potendo a^ar avute; 
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lioa^. L* adanameuto di;iicoppi p&ii,malftli|iielio.«pe« 
Me , r inmiQiideittf • V aria insalflim, i .pgit^t d'a- 
Simo «depcimenU »? eàt ìxak coorte* di. «lue t^wkègM^ 
eòngmuture* iadaMeoa si làacchiQisjBib - di uno. o piii 
malati a creare' quatto contagio. ( Sieoonw ^rarmioiil- 
«lentes' seeoodonoi^ coli' aggiunta » P eottrazione di 
qiùlche altra menoma circòitanza ne avyisrii* più 
d'nna roita Io svolgimento '.spontaneo del tifo f^<» 
tdgioso^'ckecèbè- ifillusorio dir si pos^a in mmo*Of^ 
phsio.')£gU è probabile' poi efaeii prii|eipì.mi8s/9a« 
tid abbiano un' azione elettiva sttl .sì^l^^a nmeoso* 
di |iMÌer«n«i se Uanpandati da esso , -e ^quefU cant* 
crena vién più di leggieri generata quando > moljte 
prende ferine tramandano itt^i^une i loro miasmi , 
massime se per troppo fcare medicasiom troppo più 
del 4lovnto lasciavisi soggiornare la marei^^^^ i- 
^ivi cbiaro-a questa caoicrena ' dair essi luogo non 
con ^maleficbe azioni «ulP universale» ma 'Soltanto sulle, 
soluzióni di contiooità* , « ' « , . 

La, natura di tal 'contagiò è iguois* La chhai^ 
non èwvé - c^e ad analizmrne il veicolo ( e forse 
nemmeno a tanto^' come lo .indicano le^^speriensfe di 
Brugmàn. ) Non è identico esso a quello . di verun 
altro^ morbo contagioso. ( La cosa ^po& ^an^r coù ; 
ma chi sB^ che: ulteriori .iodagj|ii e aperienee non 
giungano ancora a' modificare nUa lale opinione f La 
quistione sull'identità dei contagi sifilitico e blèo» 
nproicQ ci renda gfaardiOgfat.su di {^isa yt dia cor* 
raggio a chi ne lia il comodo e i Imni op^^rtoni ad 
istitiiir dtUe tiC|rc|iA| Io quali potrebbero tm ffiorno^ 






essere feconde dì nuove s|K»^rte e. d^imporUBlissine 

<QI0§QJ9Ì<H1K ) 

CAPO IIL 

. 3f ohi. aniichi videro forse questa Imalattia, ma 
^oD la cooot^berOjL circoscriveudone t caratierL (Guido 
da Cauliacp pere^ citato. da' prelòdati signori Percy, 
« l^nr^nt^ pare descriverla molto adeguatamente J: 
€hamp^t^ tra' moderai è il primo ^ che abbia co«^. 
Iffiincial^ a distinguerla. Pouteaa poscia andò pi&^ 
tltrea ed, apri la strada a Mussaussoy^, ec. (Priina 
di questi ancora n^ conobbe la ;natura contagiosa»' 
a detXa eEÌaudio de^ precitati professori francési, \\ 
Bostro italiano Gaetano Tac4;oni che T osservò ia 
Bologna, dal 1749 «iao al X75?. Ma nel nostro paese 
più deìU indigene, s^apprezcauo F esotiche merci» le 
quali perciò restano piii note di quelle. Insegma<^ 
mo cosi agli strauìeri commessi deggiano stimarci.) ' 

ci PO iv. 



» V 



Perchè ne sì tonlenda il contagio. " ' 

Se molti finora ne chìataiarono in dubbio/ o' m^d' 
garono Tindòle contagiosa, ciò imputar Ai -^ ve od li 
acambio d'ulcera, o^ a innesto non praticato^colte 
debite condizioni, od a raaucaaza di predisp^sitioge. 
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Cmmc préàUffcnemL 

Quanto ipoiteaitea la macchina preditj^e ad essere 
sorpreso dal conU(giO; tosVlfe ulcere atoniche, le 
semiotiche» le scrofolose, lo psoriche» le reneree 
secondarie, le vaste, le lacerate, qàeile dei membrt 
inferiori', ec, pia vi sono predispóste. Le olcére re*' 
c«óli qnind'i vi ci vanno di rado sog^tte. 

L'atntosfera' caldo^umida ne promuova pOtéÉte-^ 
mente Fasione; ecco plercbe si sospese negF inverni" 
la nostra epidemia contagiosa. Se ciò non aicciidStf 
altrove, egli è a dirsi che gli spedali ne foasero*^ 
poco ampj» e molto ingombri, in dipeudenaa del 
che» qaantunqne in iìi verno, alle altre cause pré*' 
disponenti si riuniva di ptii là coedizióne favorevole 
dell'aria divenuta càìdoii-uinida ed inypnra. ( Cfomiin« 
que soddisfacente questa spiegazione ci pajà, non à 
a tacersi i sigpoéi Perey e ÙaUretù ayér sempre t>s* 
servato svilupparsi qiiesta cancrena ih ottobre, 9 
cessare in aprile, od ascrivece essi quindi tra le 
eondiiioni predi^onenti Taere freddo- umido. E non 
avranno questi sempre esercitata la clinica loro in 
sale basse, strette ,^ esposte al ponente, e piene e 
seppe d'ittfemii Se le cause d' insalubrità regnavano 
Isella beila stagione dell' ospedale di Torino » come 
«ai scipiparivano . esse in inverno ? 
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ifotfò ^ OHpne del contagio e qualità d^U effetti. 

SìÀit^A^ b«né àì$tÌÀguùre Vòahiit delie sòstatfiiie 
4òpra la nc»stra eèonbtiifia. €Mtre irlle iàf^fee cototK^e*' 
rlaziiini, è d^<^u(^po- f osservare mcrlte dir èsse d^^reoa* 
A<o|)« flù^ìscfca locale^, ed nt/affira ani riarsale deila 
stesala nauira, od' Mché opposta. Il òootagiò ^aacVè-»^ 
noso la ha eccilaole hi atBl>o 'i caht. Col&r, ed jim* 
hrihtmtio stamfbìaiìi unaciVéteiìal eòo nif sAiéà di- 
cieodone refttdn^ cóntrostiinofanré; ( A (^topti^itò di^ 
cdotè^ifflh^lò hée^niVàiiióteòl péf^ét^ii óoAìti dd 
tanti si fa suilé t<nivtnépolezza ^ ò dtscóm^evolèZT^ 
di i/ùtfsta parola. Siaci lecitb di cKtédòrgli da cfa» 
nasce cotesto sprezzo, l^e parole e la lingua che nh 
composta^ formano la scienza» come qaesta forma 
quelle. Una parola ^ dV e^rima un' idea falsa dev0 
dunque, quando si pu2>y eliminarsene, ti vocabolo 
controstimola si applichi Juric^tii^ megHaj come un 
analogo venne* applicato da Hunter, Chi cura i pro- 
gressi reali delta scienza diT^lùi coltivittay non può 
riarsene lndiflèredt\e a" questo riguardo^ e tanto. meno' 
f^rtteaare F ^ròmotòK di queste giuste còrr«zionlfc ) 
Se il còtitagié dee riprodùi^i, è- di mestieri clic^ 
la fibra ne (fnrtfofi dtifflrata^ à qhéftta seopow I $\ù^ 
tomi» e ratiKtii dd metodo debHt^fàitté fo' pr^ànkf 
vie màggi o^titei^te. Quésta flògosi fotafo i pèlr& dfi 
una qualità specrdè diversa dalle òrdidarfè. 

Taf c<>i\tàgio non riéne assorbito, è eiixrnéntemétiter 
df^affiiie àll'orgatifraiò, breve poi tfè'Iar riazioto^^ 
quindi la ibaggior ksibne locale « e la mfiabré làni- 
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tersale. Qtiésta poi.^oaalfle io ima irradUsione fl#- 
giftìca dalla località per la via de' nervi. Varia se* 
epodo le c^to circ^Unae» che possono aver faiogp ai 
relati vattien te ail' individuo^ che alla cose, che agi* 
scono su di esso. L» febbre che lardi ,o tosto le snc* 
eede^ è d' ingioile nervosa «; la qqale^perib non somiglia 
niente afiTatto.^ad^ffeaione ipo$|^ntca »^é. per.; mieglid 
dire è tottavia incògnita» Non è diatesica» perchè pio* 
dotta sempre dalla localitk In casp diverso^U febbre 
dalla c%pcrena non pib. dipende . • .| . 

Non solo immune non restane. T organismo. . ooa 
volta affetto. da^(|aeslo contagio > ma va ad «m# 
vieppiii soggutto ; P. opposto ' del che a' oss^rva^ in 
fotti gli .altri casi di malattie* contagiose, .Qèrjdro« 
fobico pure ^cc^tuatp, né la peste orientalo meda* 
sima* ' r. ì 

GAP a Vii. . 

> ... 1 
Se àhbià periodi i^mabbrei^iakiU* 

Si poisono mitigare ed abbreviare» .fino, ad lUt 
oerto ponto, i morbi contagiosi, imodeiaodo le ferze 
della vita* ( Gli esantemi contagiosi hanno ooa do* 

. rat^ determinaci. Si' pqì abbreviare^ abbreviandola 
ritajk' inperstite la saliue iioo. mai, liome .qnandp per 
la eccessiva rì4£ÌoQf^ la vita fosse in pericolo «ne* prtei 
periodi, 9Ì può allora allungare*, ma. non mai oltre 
qneno t^n^ dfeterminato sem» dt^ s'intorbidi coi^ 
novella pericolo' della vita. Fai^ameiato .delias na* 

* tura. ISgM è difficile che i piatici possano a- qjun* 
•ti gri^oìpi opporre suiì^eienti e^pm^ìH. ). |!mì 



SMt». ((omncsi ptìjh'. «ta^jo ^ ài dìliteKenUi La cancrena 
atiH9fgWB^ ^unqiiiie.j tanto pia fiBtilmejnte eh* eìU $, 
«raipr« Ipi^Ie»; e che non percorre periodi necess^rj, 
i^pime }«v4perienza . ^' indegna. 
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Biodi ,^i propagazione. 

1È pouibile che in varie maniere $' innesti questo 
OonLagio. QuelU però eh' e^ la pin frequente cf assai 
ai è Cuso.de||H stroinenti chir.nrgici non ben nel-, 
tati » che adoperati vennero nella medicazione ^i 
làiche cancrenose. Tutte le ossecvaziqni^ e sperienso 
ciò pienamente \ confermano. IS aria non jae e nn 
mezzo di trasmissibile. L^ atmosfera iniasmatica >, che 
dalle ulcere esala ^ può bensì concorrere a determi** 
nere una. nuova creazióne di cancrena contagiosa ^ 
innestarla non già. , 

( Se tale (osse la verttli , siccome nulla . abbiami» 
ad opporre alP auiore , la continuaziqne di una tal 
malaltia per anni^ ed anni in uno spedale» farebbo 
ussai poco ^more ai chirurghi di esso. ) 

e A JP'O IX. 

Profilassi. 

Si Góstraiscano sp^dcli secondo le bnone regislo 
de unti, moderni laccomandate» onde riescano salai- 
hii per quanto si pnòj ventilati ^ non capaci di 
troppi 'letti e Badati. Vi regni la mondezea in ogni 
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Vàodà. Trauànioèi poi <fèÌriltrfàlV-é»ktÌgÌ<ff'fàvttt«y 
U ulcere dà eséo non kùco ' iissaXHti, k à^qtià di 
catc9, si5 né lavitoo h; paretf', 'c*^ pa^Àntenid^ dd 
almeno né vi si teogaaa dfe'^jflrgiif vasi vipienl Si 
adoperino pure i proftìmi di Smyìh o di 'Mùrveau ^ 
che se la speriento ci fa pur tròppo boè piii rìgiàaK 
dare qi|ali auticoniagiosi , ma solo quali autimias* 
tiiatici, saranno pur seìnpre di grande vaniaggi(»« 
Oltre a ciò s* amministri , nulla controindicaiklolo^ 
vitto j)ià nuuiente, buon V^ìno^ regime àfibrtifican-» 
tic ec. Miedicationi frequenti, alloócananlento de^lf 
altd* malati e de*, atemi d* ammo 'deprimcfntf. tu 
luoghi appartati si facciano le operazioni chirurrgi-. 
che dolorose. Si disinfettino le sale » vtiofalp prnna 
dai maiali infetti, lasciandosi tali per qualche téinpo^ 
o sostituendosi a quelli (jli affetti d'infiammazioni 
interne. Si getti ; ò sMmmerga in una ione lisciva 
ogni pannolino, che servi già a qualche 'medica- 
sione degl' infetti , oppure if Cfpon|;a alle fumigai' 
zioni solforose colla naacchioa di Galés* Gli slromen^ 
chirurgici si lavino ogni volta cori acido idrocìorìco 
allungato, asciugandoti' poscia i>én bene. Si còto'-^ 
menda il nietodo di j^^zj^/iron faddóv'e è addottabile.' 
Si facciano quanto meno se ne pnò. nuove éóìuziom 
di continuità. ' ' 

CAPO X; 



Cau^e delle differenze tm P epidemie cancrenoséé 

Queéte differenze nascono da mfllelfiitiòs^aiize ét^ 
verse in dascuaa epid^mi^ ^ spésso ìnetid reali sono^ 



di qUaoto, \ì .Cra$piijaiio d^gli scrUli di yarj autori 
pe^ fa diversa loro nianiera di vedere, defcriverè » 
}i.eosare ÌQtorq.Q ^ir.argornento, 

C AP O Xt, 

. • , . f >■ • . ^ 

Prognosi. 

IneertiMimo fi' è il pronoi»lico. Vìk tendente at* 
l'iofamio, quanto è peggiore il genio delPepidpmia^ 
più iniensamente ne a|irpnQ<le canse-s più indugiassi 
io. opporvi?' al. mprbo i rimed] più efficaci^ più deboli 
ne sono mV ìaféxmi^e viceverfa, 

N^Q cessa d'elaborarsi il contagio, sinché dura il 
processo morboso aeil ulQera caiicrenosat 
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1 
1^ ^cura ess^atale deb!/ essere locale «sftetoa^ e 

aoki eo«idéttii|iee di questa l'nitefnà i od Uni tersale, 

In.^iÉft, linda vHpl»Dgftosi i.>caAsAtei% L'acido nitri^to 

pare. fiappKcaiso , le occorre j- • taltbssfn^, portalo 

al «4nljalÌo^ à* bgni f ttb|o« surràgmiogljk paeeià ériìe 

piediqAat'6ni V acido idr^clorieo aUtiogli|% il Cerro 

rovente è poi forse da anteporsi a tutti ^ e di rado 

Il riapplicarsi* 

Quanto all' aoiputaaione^ che non può fani di un 

membro affetto da cangrena non limitata, può certo 

esegairsi nei f^asi della nostra malattia. |)on occorre 

perù ricorrervi che in rarissime circostan,ae ; certo 



poi che sì, dove fc eaBCreba èsfialito abbia un >meiii* 
]>ro già prima destinato alla siessa (Operazióne » iha!^- 
tinwe se nnlla^affiit^ o ben po^o il éis'tema. partecipi 
"della malattia locale. Se vidèsi recidiva lui mpacone 
egli • credìbile dipendere' essa da nuovo ionesio» 
o sviluppo apontan^ del contagiò. ( 11 chiavitsioia 
nostro amico, professore Baròs^.ro arreca per& nelle 
iue Annotazioni alla chinirgia di €• Beli xkn* esem- 
pio di- tal recidiva» '^in cui ndh pubavétavuto liàogo 
ne r uno « né T àllr'ó. ) ' / ': «•' . • 

Fra i rimedj seinpliceméù te dinamici 'mili talvòtia 
sono i mO'tlitivi, ed anodini , scemando fi soverchio 
eccitamento » .e lasciando con tal 'calma riòrdmarsi 
i mpti della fibra* Si usino perciò la malva, i! gio* 
squiamo, la cicuta;» il papavero*; l'oppio ec. , in 
bevanda p cataplasmi. (Tocca ora all'autore il pro- 
vare 3 che r pppio 3 il qliale da Br^wn sino a noi 
non fu pib creduto uno scemante dell' eccitamento 
'soverohio, tale pur sia . localmente. ) Le spsUnze 
pingui ed oliose sono da sbandirsi. Gli acidi mine* 
rali albngali sono rimedj dina mifco-chimici da usani 
qua^oil male è miie, quando ^oon-^poMaoai aéatfe 
f caostici « quando- la caocrofta è;di >fi^Ko iknhaia, 
qoatfdo V-è dubbio» appena - della fata invasione.' Il 
^am^lasms di rape limitò lalvolta là can^Mà , e 
Kmpre m ilr amtrocii , oodm «aòdltio mditi^ibr* "^ 
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Differenza dlt tfutsià cancrena daVe aUre» 

Molte sono le dìff«n(Dse cke^ tra lé' Do^oeontiàie 
pascano X e 1^ altre cancrene « iota seinpr'é periy ci^si 
facilzDenle disiingoitiHi. L' arrestargli di essa coi caa-: 
ilici ioatili alle altre » ^ lo « stato moroso de'vviokii 
tessuti ìa- quèstt « , e : noa in quella « r eceit&mento 
rialti in essa, e spesso^ ditniaUito oelle aitte» l*ap- 
pdrèoza dell' ulcera ^ qual fu descritta, ,da tutte -le 
altre diversa, il guasto che si lascia dietro: nella ci- 
catrice minore d'assai nella cancrena coi^agiosa^,^il 
dolore sj^eéso lasòpportabile di questa^ la presenza 
delle cause , e Cantj^ altri siiitomi sovraindicali pos-* 

•000 servirò di gÌMSta ^uida al pratico. 

.» » • .» 
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Isella cancrena nosocomiale aojme rùmeduh 

Qosdche malattja cancerosa là guarita. accidentaN 
mente, perchè aopraggi untavi la caAcrsoa« S' inuna- 
fino d' innestarla artatamente ìd tali oasi, e iu hi» 
qj^tata» Riesci talor bene f la- cosa, ma in^-br^ve ri- 
«omparve altrove ti ca&icro pia; feroce x)io -inai o 
micidiale.' Ma qiiesC innesti non 'deggioBo- spesso che 
esserle infruttuosi pel loro scopo, e spesso- accelerare 
i progre$sf del cancro colia flogosi e coi dolori che 
net si producano ( taaio più che ài contagio, caogre- 
noso fistiale per azioj^e eì^itiva un tesftiUia d^voMO, 
dia quello ch'è la sede del cancro )p Sanoosa dunque 
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t da rigettarsi è f|atjp|a inapubzt^ue. (ìbe poi sarebbe^ 
a dir&i di cancreiie noa cofitagiose? Sarebbe un' in»* 
culare cjei princì{}j. ji^fUaoti^, flagoaMqU, p^nicìo»! 
quiadij senza uo'ouvbra di t^peraiiza altronde d' un 
|n.^aomo vantaggio* .£.chi sa^ se i ti)ki|i,9|ri c^itcer^si 
gualciti con. ispoquoeo. felice %yq|giine|ìio de^a caD« 
(MreJifU «ecoqdp. li» .osserya^ioni di tSteidele, Righerand^ 
.fyiifrtm 3.^.^A Ml^ri, fossero .poi verafn^^ie talip U 
ftoio .professo'' Gi0fii^ri nodar p^ro dee fupf r^ife ad 
ogni. nostro dabblP« •( Ci i noto {>er fiynifl^ (q./fi/^'* 
//u/9 orftamcutQ della scuola chirurgikia ^Pitmonifse, 
a tfiii qui devoto s^ipehìiia . l' fiutoni^ rltrAt^amiosi a 
|ùè d' una .pagina di quanto aiaerisoe nella preòedentoj^ 
ma ci pare non potersi leasa un grave sbarbo coilo^ 
carsi i,] Bicherand molto al ài &9!ttQ d^ j^relodato 
egi-egio altronde « e vaknia BMtro ^pnnafi^naie. ) 

Bcsta che comunichiamo ai nostri lettori qnanl^ 
di naovo ba scrino Taotore ne' suoi Cenni sopra 
una risipùla coniagiosa. 

Questa comparve nel T intervallo in .cui fa libero 
lo spedale anaidetto dalla cancrena contagiosa , ed a 
cui die nuovamenle luo^o colla sua scomparsa* Si- 
mila a tante altre dqq Ointfigioiiie^ di durata per6 
fofse generalmente pìii lunga, facile ad appigliarsi 
ille soittsiéoi ;di coptinuità^ girando i|9;i g^9B parte 
dal ^pr^9» ma aflellpude con :predilesipne il c^o» 
adattò hUo atessp metodo di ciir« iroloto in esse, 

1/ Autore chiainftlla cvntagio^a,, e dalle pi:ov^, 
che Ile jkdduce,.iioD ^a tcaji'vedutp. h» sna (tomparsa 
nello spellale in tempi in .cai Jb sisipoié sano p<|co 
freqiieaiit la sna diffiisieoe dd.mal^to a malato vi« 
fino senia Dir «aiti» e «e^sa ^i^ropagàrsi che awi 
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pia tardi ai malati del Iato opposto della sala pid 
TèotilatOj l'aver assalita una donna, che ivi 8*ia- 
tertenne» e poi uù' altra, da cui venne questa assi* 
stita^ la previa tumefasìone «Ielle ghiandole della 
parte in cui stava per isvolgersi la risipola, ci par« 
vero testi aionianze irrecusabili dell' indole sua conta* 
giosa. 

' 11 principio contagioso non era, secondo T autore, 
in verun modo incurabile^ Avrém'tno però desideirató 
^he ci avess'Egli almeno accennati i modi stati p^r 
lui tentati. < 

Parlando del modo in cui si Operano le metastasi, 
r autore inclina a Credere essere il sistema nervoso 
r organo di esse, dond*£gli si parte per censurare 
coloro che attribuiscono la cagione dèlie simpatia 
tra parti distanti alla sola analogia della loro strur* 
tura. Sul ^he brevemente rìHettetemo, ninno di que- 
sti poter credere che siffatta analogia possa per in* 
cantesimo far tanto , non essere beo certi del mezsd 
comunicaute di cui la natura perciò servasi, e perciò 
filosoficamente tacerlo ; ma questo mezzo qualunque 
trasferire e ripetere di preferenza gli stessi' moti di 
una parte morbosa in un' altra analoga , e questo 
«ssere un fatte. Il trovare poi e provare di tal mezzo 
servire il sistema nervéò»' è questa una scoperta da 
langhì secoli sospettata, creduta, replicata^ provata, ad 
evidenza non forse ancora assai; ma peip siiTatco du- 
bitare non saranno mai degni di disapprovmotie i 
professori valenti che ci precèdettero ,' ed a- quali 
• siamo per pia d* una ragione debitori di stimiti e» 
ciò che i pib'^ di gratitudine. 

AsTRAU. f^oU XX* 20 
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La terapeutica esser dovendo corrispondente alPaiiont 
eccilante del contagio^ non è a dirsi tuttavia doversi ri* 
correre al salasso così facilmente. L'autore anzi et ram^ 
menta de* casi» in cui ad e$so è dovuta la perdita de) 
malatOb Ad onta pero di si calda raccomaod^tioue, qoanr. 
do l'aatore venisse ad osservare fuoii iFuno spedale» 
ed in climi piìi salutari siffatta malattia da conta* 
gi^., Q no» dipendente» si ricrederebbe senaa 4ubbÌA 
da tanta sua emofobia» Stabilisce Egli infatU 9 che 
ritardando la riaipola a manifestarsi, e pisrseveranilo 
i sìntomi di lesione interna, procurar si dee di/a^ 
perirne io sviluppo co* diafor^iici moderati ^ col- 
l' eceUafe blandememe la cute mediante il eatore y 
le fr^^totU^ e determinando or. qua or là alcuni 
leggieri punti d* irritazione. Ora chi non sa che la 
predetta lesione interna è iperstenica d' indole » e 
che pih facilmente cede, svanisce,* comparendo alla 
cute, con uno, o più salassi ansi che col metodo 
proposto semiiperstenizaante? La ragione e la aper 
rieaza persuaderne deggiono abbastanza chi le con* 
snita* Né vale T accasare la costituzione debole dei 
malati j che in questi appunto le cause morbose agi* 
icono apesso con maggior impressioBe , oitenendime 
un efletto, un'eccitamento relativo. E tanto meno 
pu& infonderci timore qualche esempio di malati 
atati pi& volte salassati , e che nondimeno vittima 
del morbo perirono ^ poiché oltre all' essere siflatto 
argomento ritorcibile in senso opposto, bisogna prò» 
vare ad on t«mpo, che non siasi anzi ancora in quei 
casi o temporeggiato di troppo , o scarseggiato dei 
salassi, che necessarj eisser poteanoper vincere 
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«alatamente la logosi. Ecco la piii probabile ra« 
gioae^ per cui il metodo sovra proposto, aggiuatavi 
r applicasione di vescicatorj ^ seoapismi e coppette « 
potè veoir messo in pratica io caso di risipoìa rien- 
trata, ma invano, come oe riferisce T autore, anzi 
secondo noi con vie maggior danno e rovina. 

Pieni di scelta ~érudisione , di somma cbiarezzà , e 
di profondi ragionamenti, vanno questi, per ogni 
verso, lodevoli scritti, a* quali appunto per questa 
.ragione osammo noi appiccare qualche censura, che 
dispiacere non potrebbe a qualunque Autore abbia 
la verità per meta dblle sue investigazioni. Lo stile 
è conveniente alla natura del trattato, florido tal- 
volta, ina non oltre i limiti : la lingua vi è degna 
d* un italiano, ed appena esìstonvi tràcce di lievó 
negligenza nelle ultime pagine, in cui altri scrupo- 
leggiando non vorrebbe per avventura scorgervi rtf/> 
parve , vampiri del giorno » avrebbe succumbuto ; 
così piccioli nei da non punto segnarsi laddove, come 
nel nostro caso,' moltissime belle cose risplendono. 

T. G. 



Prospetto clinico delV istituto ai o^fetricr^ 
presso VI. R Uni^'ersità di Pai^ià^ direte 
io dal signor proj. Paolo Bongioanni \ 
per V anno scolastico 1820 2\ ; cioè dal 
tS ottobre 1820 al i5 ottobre i8ac ; 
esposto dal dottor Giuseppe Omboni, as- 
sistente dello stesso clinica siabUimentfr. 
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issendo co^a molto pregìevote^ t di grande uti« 
Ittà il prcientare al pubblico alla fiqe di cigni anno 
scolasiico an riepilogo de' varj casi , e delle circo* 
stanse degne da rimarcarii» cbe si offrirono nel tonp 
del medetimo. nei diversi stabilimenti clinici « a) 
per richiamarlo alla memoria de' giovani studenti* che 
pe furono testi monj, quanto per appagare la lodevole 
curiosità de'coltivatori della scienza medica» ci faccia- 
mo anche noi nn dovere, sebbene pochissimi siano i 
casi interessanti nel nostro stabilimento pratico di 
ostetricia occorsi» di brevemente esporli» per qualU 
massime» che dedicansi particolarmente alla pratica 
della dif&cirarte di ben raccogliere i parti, acciò vi 
possano fare quelle riflessioni, ed osservazioni» che 
<:rederanno opportune » ^ servire così possiamo in 
qualche modo al progresso» ed al periezionamento 
di un ramo di studj tanto importante alla prosperità»: 
•d al ben essere della società* 

Dall'esatto nostro particolar registro adunque ri« 
•ulta primieramente» che 4^ furono i parti» che io 
questa clinica nello scorse anno vi ebbero luogOj dei 
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quali, secondo T epoca della ^raridi^OBa in cui oo« 
corsero « uno fu imma$uro » cioè accaduto nel sesto 
mese di gestatione, e quattro furono ^rentufurc^ eioi 
tre settimestHj ed uno ottimestre^ 'mentre gli altri 
tutti furono maiuri » e non oltfepaiss^ndo giammai ^ 
che di pochlÉslmo , V epoca . d^ nove med} compiti» 
Questi pararti p^enkaturi ed immaturi, furono indotti^ 
il primo da una caduta della madre suli' addome 
pregnante» e de' prematuri due per grave emorragia 
prodotta dall' attacco della placenta alla boqca deU 
V utero , ed in parte già distaccata, ed il terzo set« 
limestr^ dalle làtiche, e da nn lungo viaggio dailla . 
madre sostenuto: Toitimestre iofine avvenne in una 
donna, il cui bacino era alquanto difettoso ,• come 
vedremo pi& estesamente qui sotto s e questi part^ 
oon si poterono in modo alcuno impedif e, 'essendone 
già inoltrato il travaglio d'assai, massime* no' primi » 
aliorcbè vennei!0 le donne a questa. clianK» condotte^ 
' Riguardo poi al modo , * con cui si eifettuaroo» 
iutti questi j^arti tanto immaturi, che maturi, ai^-, 
furono naiuraU facili , 20 naturali difficili^ e ^ 90» \ 
lamimte non naiuralL 

: Le difficolik al parto natumle furono dipendenti 
Abl varie cagioni, cioi, in otto parti fu prodotta la 
difiicoltk dall'essere la donna eccessivamente robusta 
e forte , é dall' essere 1' orificio uterino molto fesi* 
stente, e difficile a dilatarsi, per cui avuto riguardo 
all'abito pletorico e toroso della partoriente ,. si 
ebbe ricorso anche replicatamente fino a tre volte 
al salasso dal braccio , ed alle frequentissime inje- 
alotti oleose in vagina con un pronto e felice esito* 
In un' sol caso la diflicoUii fu indotta dalle mem- 
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bnme^ A9 invwtoiio il feto DeH^atero, Ueppo dóse^ 
per cui le si éoveitero rompete anificialme&te, ed 
in un altro pure dalla loro precoce speoUinea rot^ 
forai la qaiile fia poi susseguita da |;ratidevresiileQ:(ó 
dell' orificio iMerioo , vinta col metodo di sopra 
espresso.- Ti Ai un sparto natoraU dWcile pc^r nota- 
bile prolasso del labbro anterìor ' delF utero , die si 
dovette colle dita sostener^ fin dopo V uscita della 
lesta» e due poi per prolasso anteriore rimarcherole 
della vagina » egualmente dalle dita sosteonlOé Gosl 
un* altro fu naturai diifictle per presentarsi :ii feto 
pei piedi 3 ed «essere anche prematuro » avendo rì«» 
chiesto un tal partò^ sebben naturale, qualche ^uto 
per parte dell* ostetricante* In due casi j t^nitametiie 
ed alcune delle suddette difficoUii» vi f^i la- compii- 
«azione altresì di non avere 4e spalle eseguilo ^il de-* 
bolo movimento oelfeseavatione del bacino » onde 
portarsi dalla situaatone diagonale, in eni discesero 
detto stretto snpertore^ nel diàmetro retto dello stretto 
perineale , per cui sf dovette' cotr due 'dita di* ambe 
le maniy appoggiate sulle spalle del feto, alsaroe nna 
ed abbas!>are l'altra, il che facilmente e prestamente 
produlse il desiato Intento. Fu wi anche^ la difficoltà 
'prodotta dalla discesa^ unitamente alla 4èsta, della 
'mano destra< al lato* destro di quella, la qòale^non 
'essendosi {>otuta rialzare al di sopra della lesta, acciò 
'non ne impedisse la discesaj ed il i^to di rotationo 
'nella escavanooe, la sì tenue ben distesa al lata 
stesso , 'e cdsì '*nM' produsse alcuno sconcerto» Una 
ieggier diificoUk prodotta fu io un porto liatarale 
pel vertice nella terza ' posizione ( occipito*pòsterior 
'destro) dall'avere il mento » essendo già la testa 
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neir'eioayflteione, ,« quasi all' ttftoUaj'iii>)>^njoii^(o lo 
sterno 5 e d^ircaseni qaiodi presentata la {Mscta 
di fronte aUò tiretto iofeciore col mento in allo 4 
il che Temie fadloMote indotto e dalla tesla del 
feto pìccola, dal bacino ampio della madre je 
dall' «ssere la testa nella terza posizione » cioè col* 
V occipite alla sinfisi sacffo-illiaca 4<^ra^ e la fronte 
alla cavita cotiloidea sinisifa > per ci|i essendovi piU, 
o meno d' ohbliqoiik anteriore dell' uter9> i" tab 
ciTcostaiu&a le contrazioni uterine agiscono piuttosto 
sul mento «che sali' occipite » e quindi facilmente 
Vteiie il primo spinto in basso, scostandolo così dallo 
iisrno i il che , nou . avmne tanto iacilmente nelle 
posizioni anteriori: e qnyesto caso sembra comp^-ovare 
iu parte l'asserzione di alcuni autori ^J quali am- 
mettono» che il parto per la £acci% possa effettuarci 
:natttralaiente , e debba sicceo^ie laltp ..coosider^rsi. 
DilSeile fu maggiOrpiei^te ui^ partp in unii donna 
.uiaasaccatica colle grandi labbra, edil.perìi^eo esUe* 
joameOte edem^^osi , e con lievi e rare coptra^^ppi 
sterine» e che. convenne accrescere ,; e4 eccitare t;9A 
freimgioni secche sull' addome , coli' applicazione di 
.pa^ni. caldi, e con qualcl^^ cuccbiajo d'9(;qua di 
•menla ,, éssiel^do . la donna debole ed ammanta, . Fi|« 
-TODO difficili poi due pi^ti naturali 9 pel presentarsi 
il feto colle natiche in ambi i casi nella prifua po« 
.ai»ouc'ft ( iacv0-anlf rìor sinistra), e i^be p^r essere 
-queste già distt«i« noli' escàyazione . allorché si riip* 
(pero le membrane , non fu pii» possibile di spin« 
{ptrle in alto per esfrarne i piedi» tanto piii,, che 
'sottot-ai dolori si avvanz^vaiio notabilmente., ed in 
•teoua siiuaztonf^ finche poi arrivate allo. s|jreito in* 
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Icriore si disinpegatronb i piedi « e f| termini it 
parco come per k prima postsioiie pei Spiedi : cì& 
evidentemente prova la poMibilitk de' parti natorali 
per le naiieheji dn» alcuni . ostetricanti» maiaime aii-> 
tichi, volevano riporre fra i noanatitrali^ eaccedendo 
benissimo il paèio seo2a alòun inconvenienle e per 
la madre e per ii feto, e con non molta dtfficoldi, tan- 
to pi& poi se il feto "sia poco vòlnminoso » come lo fa 
appunto in questi due casi. Complicarono ii trava* 
glio del parto, unitamente ad altre difficoUiiy' Y ob« 
bliqnita anteriore dell* utero, la ' rinreiteaaa e resi* 
stenta della vagina^ e del suo orificio, il cofdon^ 
ombellicale realmente corto , o il dr :lni ravvolgi- 
mento intorno al collo del feto^ sebbene ciò ben di 
rado influisca sulla facilità ^ ■ o difficoltà del parto ; 
ed in un caso poi fu complicato il parto da na'er» 
nia femorale de! lato destro , riducibile. Finalmente 
una difficoltà ad un parto fu quella d'esèere la donna 
alquanto difettosa nel suo bacino « cioè p€r «vose 
giusta la misura avuta col tOmpasso di Btfodelocqiie, 
nel diametro sacro-pubico solamente tre* pollici e 
mezzo di larghezza, mentre i diagòMH ^rano della 
normale dimensione , il che poteva Yoràe obbligare 
Vostetricante a ricorrere al forceps, se il feto fosse stato 
a termìne«ed appena un pò* volddiiuoso': ma la provvi- 
da natura eccitò il 'parto, nell* ottavo mese di-gravi- 
danza, per cui, 'e ;pe^* Mere II fettf flmio svilnppato, 
le ossa della volta delia tena<(>lùtnoblli &aiH>ra,sisb« 
bene a stenti, è sotto a fofti^olori^ piiveiebbé luogo 
il parto naturale^ ofìTrendo solo il feto nnnOtaUle allan« 
gamento nel vertice della testa^ cioè nel senso del suo 
diametro occlpito^mentoni^sre» td un grande accavaK 



lamenlo deUe ossa parietali fra loro* Ciò ha piena* 
meoie coafermato il notato difetto della pelvi » 
laalo più 9 <^ appena la lesta ebbe sorpassato lo 
•tretto addomioale, in «brevissimo ..tempo si effettuò 
il .rimanente del parto, segno evidente « che il di- 
fetto « o la difficoltà esisteva appunto nello strelto 
superiore j coaìe noi dietro t* esplorazione esterna 
istromentale , cioè coi peli^imetro di Baudelocque^ 
avevaaio g«i cion moltissima pifobabilitk sospettato: 
si ooad>be infine ess^e realmente il parlo ottimestre 
e dalla confesiiohe della stessa madre « e dai segni 
eMemi del feto indicanti la non di lui maturiik » e 
coli' esperiniento di Chaussier , che per avere cor- 
risposto gittsiamentè in tutti i varj parti « che ià 
queaia clinica suecedellero^ merita con ragione la 
nostra total confidenaa. 

' Passando ora al più importante» cioè ai parti non 
naturali « uno primieramente fu tale per la grande 
emorragia prodotta dal distacco parziale e prema- 
ioro della placenta , che si pneseutava per la prima 
all'orificio uterino; il che,, unitamente alle precedute 
ricorreati perdite sanguigne^ ci fece evidentemente 
conoscere^» che la placenta era originariamente at- 
taccata a tutta la circonferenza del collo ed orificio 
dell' utero. £ siccome V emorragia, che già da otto 
«giorni continuava, dappresso minacciava la vita della 
ìnadre, sebbene la gravidanza fosse solo nel settima 
-mese, e non essendovi d'altronde speranza alcuna 
di arrestarla in qualche modo per essére la placenta 
■iu parte già distaccata , e cedevole e molle trovan- 
dosi r orificio slesso , si dovette, appena entrata la 
-donna ia queelo stabilimento, ricorrer^ al parto ma- 
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tlaale. Bla non- potevasi, essencio la pkdenta in 
•vaDli^ eonoicere né I» pariti oè la poilnone» c^ii 
€ui si presentava il feto , per cai neppure premuro 
M poteva I4 mtao , che operar dovea neil' uleroi 
In tale rlrooilanaa il dottlssino npstro profewora dm^ 
cise di introdurre la mano destra» volgendo al caso 
il feto in posteione fiivorèvole» le non lo fosse et» 
tOy per servirsi della tnanp già iulrodotu» il che 
«era assai possibile pur non eescire ancora 1 rotte le 
membrane* Spinta adunque questa dolcenìenie neU 
fulcro, ed al di Ib del tttargine della placenta rolti^ 
}>enchè con qualche difficoltà^ le membranet td on^ 
irata quindi subito nella loro laoérasione per pMUt 
dere a nudo sicuramente le purtt del feto» conpia" 
cere si trovi» che il feto pretentavasi perla testa» e 
nella seconda posisionp ( occipito^anlerior destra;) 
per cui facilmente si fece il rivolgimento del feto , 
estraesidolo pei piedi nella prima posisiòDe» {calcaoeti- 
anterior sinistra) e terminandosi così felicemente il 
parto» -essendo per& il feto settimesire già. privo af^ 
fatto di vita pef la diuturna preceduta «norragiibì 

Il secondo parto non «naturalo fu tale egualmonM 
per emorragia uterina» ma ia placensa».in qfleito caio^ 
era solo per un lembo distaccala » e pendente fuori 
deir utero » ^er cui con una parie ,deL suo OMrgiéo 
>«olamente sembra fosse desta attaccata alf oriikia 
dell' mero. Unita^nte poi alla copiosa perdita di 
sangue » il feto si presenuva col dofso nella, prima 
posiaione » cioè colte spalle alla cavità cotiloida si« 
oistra» colle natiche alla siofiri sacro*iIliaca. destn. 
Si tentò quindi» essendo già da. qualche tempo rotte 
lo membrane » allorché venne xecau JLa grarida.ia 



fineita clinica, di eseguire lo«to; il ritrelgimento del 
feto : ma l' orificio uierioo , che sembrava molle 
e cedevole, colla séa resistente maggtote, per essere 
la donna primipara 9 o nel settimo mese di gesta»- 
«ione , non fTarmlse f introdosione della mano neU 
Y utero. Gol riposo cessata remorragia^ e trovandosi 
la donna ancoi' molto forte e robusta, s' institai un 
•alasso dal bcaccio j e frequenti iojezioni oleose, si 
fecero in vagin» , fincbè V utero nella sua boqcà 
reso più dilatalo e realmente piit cedevole diede 
«ampo di poter prendere colla mano destra i piedi 
éel feto , ed estrarlo facilroenie attesa la sua picr 
doleua nella prima positionie pei piedi. 

Il terzo parto poi fu non naturile per la man*^ 
canza totale di conlraàioni uterine i vale a dire per 
una inerzia dell' utero, essendo tutto ben disposto 
-air imminente parto $ . le quali contrazioni non si 
poteiono in modo alcuno benché leggierniente «e« 
citare j tale atonia <^eir utero dip(;ndeva al certo 
•dalla oaduta , che fece la donna sul!' addome^ pochi 
giorni fyrtma, ed anche dall* avere in questo viscer<l 
un feto morto. Fresenlandosi adunque il feto pei 
piedi nella prima posizione (( calcaneo-anterior sini- 
stra ) fiirona presi colk mano destra, e cosi (a ter* 
minato il parto artifidsilmente, oaon qualche facilità, 
essendo il feto di soli aei mesi circa, e di pih mancante 
•della volta ossea del cranio, come meglio vedremo 
in seguito allorché de' feti in paKicoiare £irassi meo« 
zinne* ' 

Finalmente il parlo non na tifale piJt. importante 
é quello, in coi fumma obbligati ad esegnke snlk 
éonna virente una delle pia pericolose openttìmi 
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qaa1« sì è il taglio cesareo» che sfertÙBataniekiie oon 
ebbe felice esito: e siccome quésto parto rìchieile 
maggidri riflessioni, e spiegasipùi^ così crediamo op» 
portuno di dame brevenìeiite là storia^ 

La donna , che è lo scopo delle ^nostre prtseoii 

osservasionl, trovavasi nell'éik di 5oi anni circa» pri« 

mipara « di una statara assaf piccola » ma n^^tuta , « 

pingue senza alcun difetto esternamente apparente 

nella colonna spinale, né agli arti AddominaU ; osservata 

'minutamente però scorgev^asi la^ natica sinistra al* 

quanto pib infuòri dell' altra, e fillio corrispondente 

'Ai qualche linea ptii basso del destro» per cui era 

alquanto claudicante t misurata poi accurai^mente col 

pelvimetro di Baudelacefue si trovò, che il diametro 

'aotero*post6riore dello stretto addominale era soU 

tanto di tre póilici « qaattro lince incirca^ detraiti, 

come si deve, dalla misura totale, tre pojlki per la 

spesseasa della base del sacro e del pube* col monta 

di venere^ e che il diagonal destrq, fatta la .dovuta 

deirasione secondo iV metodo di Geàrdien \ era della 

giusta sua misura, di \ quattro pollici e mezao circa 4 

ma il sinistro mancava di qualche linea: esplorata 

finalménte per k vagina nulla si ^ potè* rilevare di 

straordinario. Da ciò adunque ragionevolm^te de» 

dosso il chiarissimo proiessore di questo istituto, cbe 

90 il parto avveniva al termine ' completo della ge« 

^tasiooe, e i^sse il feto del r ordinario volume, sar 

•rebbe stato probabilmente necessario 1* uso del for* 

cipe, poiché la testa ridotta dall' azione dello atro* 

oieoto a miiior estensione « e tratta con forca dal 

fliedesimo in favorevole posisiotae, poteva benissimo 

dkoendere «elf escavasione j ed attuarsi il paria. 
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benché artificialmente, da)le vie naturali, e aen^a la 
aorte fticara del, feto. Essendo vicino il connpimenta 
del fastidioso perìodo della gravidanaa, avendo, seoH 
pre la donna aofferto de' rilevanti incomodi durante 
Il corso di esaa , .comincia» alla sera del . giorno sette 
d'aprile a provare de' dolori vaghi all'addome, ed 
ai lombi, senza per6 visibile e manifesta coptraaione 
dell' atero , e cosi a longhi intervalli , ma renden- 
doti gradatamente più forti con qualche contraaiont 
uterina rinquietarono fino al 'giorno dieci» nel «quale 
spazio di tempo, replicatamente esplorata, nulla pre* 
sentavasi al dito indagatore, anche molto io alio 
condotto, per cui eredevasi , che il parto dovesse 
essere ancora lontano* Quand'ecco nello stesso giorno 
•sentì la gravida ad uscire uno sgorgo di umore gial- 
lastro, e come gelatinoso dalla vagina senza stre« 
pilo alcuno, ed in poca quatitit'a, il che non indicò 
con sicurezza , che queste . potessero essere le vere 
«cqoe dell' amnios , non sentendoci ancora colk dita 
ne l'orificio, ne parte aK:uoa d«irutero o del feto» 
il che non veniva prodotto al certo d^ alcuna notar 
bile obblìqoilk.deirntero. Cessarono allora per molte 
ore i dolon , ma alla notte ricomiociarooo > ed a 
gradi a gradi si fecero più intensi e forti con valide 
contrazioni uterine: esplorata di n^ovot» ^i senti ap* 
pena l' orificio, tuttora molto in alto e ristretto seb* 
bene molle, e poco resistente. AUa' mattina del 
giorno undici, .seguitando le uterine contrazioni con 
violenti dolori massime al sacco,- ed al pube» e nuo- 
vamente esplorata , '/ riscontrossi la bocca dell' utero 

«alquanto, pià^bassanaa nel pristina siato, cioè assai 
.ristrei(ta g. ed avenxe ancora . t^na piccola parte di 
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•olio tttti^òra rièiretto^ m^ molle , e 4i6po94o tpp»^ 
rentemeDle ad allargar»! : fu allora , che ai oooobbt^ 
attraverso la parete anteriore dell'utero, che il Cab» 
presentava»! colla teau , non potendosi peri distin* 
gaere qaal fosse la di lei posisiooe. Per tnoderaro 
lo spasimo de* dolori , e favorire U dilatazione del 
rimanente collo, e delia bocca dell'utero^ trovandoti 
la donna, come già dissimo, forte e pletoeìce » gl«* 
dicossi opportuno d'instiinire daV braccio ali' «bbon^ 
dante cacciata di sangoe, e fave ìa vagina freqoeBis 
ìnjecloni d'olio tiepido. Verso il meno giorno, lo 
testa, continuando le valide conlittaonidoirtaero*» 
discese alquantoj non sorpaM|indo perj^ lo stcetto ad^ 
dominale, anet rimanendo sempre ad una siraovdw 
naria altecsa: nonostante oonobbesi essere il vertieo» 
ed introdotto a stento la pnota Asll' tedice aell'ori^ 
ficitio uterino, si semi la testa a ii«do, rotte essendo 
realmente- le membrane, ed una sutura, chetai giu^ 
dico la sagtttalct, e cbe faceva un notabile tlalnio 
sulla testa, essendo già le essa parietali aoeavallate 
fra loro, benché senta notabile tumore nelk cine deK 
la medesima. £ siccome qoesu satura dirigevtsi dd 
pnbe al sacro si giudici, che la testa eoi suo diametro 
occipilo-frontale fosse nel diametro aacro*pubico dello 
stretto superiore, non potendo peti atsiciiraffd 4m 
qual parte ¥ occipite era rivolto , essendo la bocca 
dell'utero nello stato primiero, ciol. molle, e flaccido» 
ma pochissimo dilatala da non permeliere,- che foi^ 
tatamente Pingl'esso a due dita «litei e d&, che 
grakide iperavigUa ci reei, si è, che anche* sotto a 
fortissimi dolori, e validissime contrasiom, la bòcoo 
dell^tttc^o rimaiievà immobile, e come* affiilto priw 
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di eolBtiDiieàsi>De col rimaneate delf Otero» di modo 
che la lesta viod urtava il collo e l'orificio uterino, 
rimanendovi fra essa e questi un noiabile spazio^ il 
cho dìnotav;! pateotemenle essere la testa riteouta al 
margine d**11a pelvi , e oo^iprimere con forza la part^ 
Éuperiore del collo deli' utero contro il medesimo, 
Easeudo hi donna inquieta. eoa cefalea» faccia rubi- 
eooda^ e polai forM» e pieni, rt^jipeiè il salasso» con^ 
lifiuanda nellit injetioni emollienti in vagina, colla 
farle Indaga, che dilatandosi alla fine l'orificio del* 
Poterò, libero concedesse Tadito all'applicazione del 
fòrcip'e indicala dalla >inHiiobilità della testa, e dallo 
annunciate dimenstooM del calino, poiché nulla po^ 
leva impedire la discesa della testa tratta dalla ta« 
Bagiia, giacché la sua difettosa posizione, ed i) grado 
di sirettec»! della pelvi, costituivano, in questo caso^ 
O'it acoli facilmente superabili col noniinato istromento^ 
VìOfi essendo d'altronde distesi, e ripieni ne il rett<v 
uè la orinaria vescica. Ma né la lungezza del -tra- 
-vaglio, nò le veemeutt contra^ipoi diali' utero ^ né le 
cure fino «llora |>re8tate, produssero un benché mi* 
. oimo efieuo, rtmaneedo e la testa, ed il colfo, ed 
orificio uterino nello «tato primitivo, per cut,.uoR 
•essendovi più' speranza della naturale, sponianea di 
lui dilatazione, mancando già da molti giorni le 
•acque delF.amnios, e non agendovi sopra la testa ^ 
ed essendo d'i^ltronde la dowia già nel leno giorno 
di travaglio spiegato, molto pencoloso sarebbe stato 
il pib oltre indagiare , e V «spettare. dalU natura 
•ciò $ che evidentemente non poteasì piii sperate , .^ 
quindi -ricorrere conveniva a qualche decMvo euper 
diente. Qual partito jteré abbracciare era d'uopo la 
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tale trista circostafiza f sì tentò prima di tiHIo di 
allargare dolcemente, ed insensibilneiile colle dita 
r orificio dell'utero onde poi applicare il forcipe^ e» 
ciò pare non riuscendo, usare qualche litro mezso^ 
ed anche la cefalotomia. potendosi ragii^novolmente 
sospettare^ dietro la dtatumitk del travaglilo, e della 
mancanza de'dt lui movimenti, che il feto fosse 
morto ^ ma sebbene vi ai impiegasse qualche ora» fa 
Soutile il tentativi ^ essendo T ottonata d'ilatasiotie 
piccolissima, e diventando la bocca, appena estrallo 
le ditS} nuovamente piccola , pendente , e floscia 
come prima. L' applicazione del foircìpe quindi non 
ai potea eseguire per la ristreflezsa dell* orifici a inte- 
rino , come pure impraticabile veniva ad esstve la 
cefalotomia. L'operazione cesareo-vaginale, cioè Fese*- 
guire incisioni attorno al collo deiruleio per dilatarlo, 
e quindi dare adito all'appi fcazione del forcipe, o del- 
iro stromento^ in questo caso, era onninamente iautila^ 
poiché Forificio, ed il collo dell'utero non .rimanevano^ 
ristretti per durezze, scirrositli, o callositii, ma bensì 
per essere la parie di qnesio viscere al disoilo della 
testa in una specie di 'perfetta atonia , od Inerzia , 
forse per la compressione fatta sul eolio superiora 
mente dalla testa stessa contro ¥ orlo del bacino , 
per cor, anche 'inciso in più luoghi, non si avrebbe 
potuto avere alcuna notabile dilatazione, qoalora si 
rifletta altresì che, in questo caso^ iH^neravi agente 
alcuno, che favorisse il di lui allargannento., ^ oe 
aaperasse là naturai resistenza, come lanno ne* casi 
ordinarf la borsa delle acque; o I4. lesta del feto, 
essendo qui le acque già colale» e • la testa immobile. 



321 

e ritetfuia io allo daljo arelto saperiore j per cui ^ 
come abbianÌQ^ gi/k. avvertito, des$a. uQii trovavasi a. 
coutatto cpll* orificio del, nominato; viscere. Lasjnfi^ 
sioiomia .finalmente 'saj^ebbe stata indicajta^ se la testv 
invece d'essere colla, sua .maggior lunghezza .fra il, 
sacro ed il pube ^ cioè n«l dj^m^tro^ i^^ tto mancante 
quasi di un pollice , concie, si notò , più sopra j lo 
fosse stata in uno de' diagonali « poiché, allora» me« 
diante la sicon^rptomia» la ic^ta si sarebbe maggior- 
mente impegnata,» e4 abbassata , e 'quindi colla di. 
lei meccanica pressione 3 e col suo volunie» dilatato 
avrebbe la bocca, dell' utero , e cosi o da se , o col 
forcipe si sarebbe potuto ultimare il parto: ma in 
questo complicatissimo caso , acciò la te3ta s'impe* 
gnasse maggiormente» e si abbassasse a tanto da di- 
latare l'orificio, sarebbe stato necessario, che l'al- 
lungamento del diametro sacro -pubico mediante l'an- 
ndetta operazione ottenuto , fosse stato almeno di 
un pollice, il che da tulli, i moderni, e buoni pra- 
tici, viene considerato come impossibile, abbiso^nan-, 
dovi allora . una grandissima dilatazione delle, ossa 
del pube, ed una notabile distrazione quindi delle 
sinfisi sacro-illiacjie, per cui verrebbe la donna raag- 
giormènie a soffrire, e più pericolosa sarebbe slata,. 
che la stessa <;csarea oper^zion^. • , 

Decisa «adunque ^ la ; necessita del taglio^ cesareo , 
anche tCoJl'unanini^'Copsenso di altri celebri profes- 
son invitati ,a dare il loro giur^izio . in la^e arduo 
caso, la quale operazipne sebbene pericolosissima per 
la madre, pure .era 1' unico mezzo,; che ppteva es-. 
Bere susseguito da felice* successo , fi^ desso^ eseguilo, 
nella mattina del giofoo ire^dfci de^l 4ett9 mese di 
Annau» Fol XX. ai 



aprile ne) modo Ja modernt ostetricbtitt roccoimn-* 
<|ftto, colla sezione cioè delle pareti nddomìnali alla 
lìf^ea bidtiea fra f orabellico ed 9 pube, e teneado 
bei! iermo e fisso net mezzo d^H'addone V utero d^ 
incidersi egoalmente jlella metà del suo. corpo. Messa 
allo scoperto ìì feto, si conobbe k Sua po^imone, 
cb* era appunto quella , eh* erasi gtodiieata dalP mu- 
data della sutura sagittale , cioè la terfea posizione 
del vertice di Bandehìcqu&^ trale a dite colla efesia 
nella sua maggior longbezza nel disii»etr# retto delw 
1* apertura superiore, e coir occipite al pnbe^ «entra 
il rimanente del corpo era alquanto incielalo a ài'- 
nisira , essendo Pobbliquìta dell* utero ^ benché leg-^ 
giera » iaterai sinistra : e dalla facilita poi della di 
lui totale estrazione si giudica non essere stata La 
V^sia incuneata, ma solamente tmpego^ta nello streilin 
addominale ;; non poteva, infatti succedere Pincnnea-i. 
mento per la grande sproporzióne fi*a il diainelr» 
sacro-pubico dello stretto , ed il longiiadiaale ^Ua 
testa , il quale lo sorpassava di \m fpoHice is pijfe. 
Si ebbe però il dispiacer gronde di eétrarre ona^bam* 
bina a termine, morta già dte qaaleile .lOmjpe^ onne 
ì ;segni d* incipiente piitiefanone ad ognuno fectiOv 
palese. Estratta poi subito» e faeiimeiite la placenta^ 
e contrattosi benissimo l'ntero, si riunì la ferita 
esterna con liste di cerotto adesivo, non essendo ne- 
cessaria la cucitura croenta, e quindi pih dannesa, 
cbe utile: si lasciò, inferiormente però, nn piccoh» 
spazio non riunito , in cui it mtrodosse tma sindo- 
netta per servire di gnida agli mtert^ e non sì e$» 
fondessero ncH' addome. EBaminata beve la loffa del 
ftto estratto, h si trovò molt? allnngatii nel < Tertict» 
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\t ossa parietali Si dofe Roee circi aeoavailaté fra loro, 
e qiuisl« mòlirsaiflio poi sul ^frontale 9 tàlF^ceipitate^ 
flÉgMi evideme della sofferia toinpréssioiie coatro 
V orkl del bttino per le veementi cot^traÉtoKi iiiM* 
rfiie ; mlsarata "iadl Ae' ^tiei diarmetri iì ooÀobbe « 
elle r òccipfld«menionierà èva più laogo^ di doqne 
pollici e meno , ohe il biparktale era^ ridotto ^ tré 
pollici diroa, e obe rocdpi io-frontale èra* paco raefio 
di qaàUK» poilvei* Quiddi ^ciascbedtfo Vede 1 ebé sé 
kr iest» ir lesse liluata iti «tf diamcffro' diagonale 
Mia pelii > ed anche nel difettoso « cV era statò 
gtadrcato di soli qiKittro poltici, diovèva non tallito 
difficilmente iitlptfgàarvisi y non eisei^ò là testa di 
un* v^unl« straordinario ed eccessivo. Fatta fèpera» 
sione si rttecemattftlò aliai donnr fa làawlAiaf quiete 
di animo e di corpo, e le si péesci<isse |^i^ bévaiidaf^ 
accie -n^ ii riproducesse il' vomfrè' bilioso^ che "gik 
da pi& òl'è l' inquieterà, una limoòatsl iéàu%, è per 
calmare poi V agitazione , ef lo stato convulsivo in 
ètti etti trovavasi, le si «sttii una misturar d'àncqù^ di 
aienta con qualche/ goccia dì laudano ^J l'I fchV prò«- 
duBse buoni effeui, avendo perfino dormito qualcbe[ 
01^ io peiifctta calma, ohe ci fapeVa auj^tfre bene. 
Mtf -dopo II niezzodli dellia stessa gìomiiUh, ricompanee 
H vomito con meiaorisitto e dolori addontfvnalì^ che 
tkttt calmaronsi tfotto P uso dte^ g4à' Indicati rìmed) 
e de' lavativi massiiiiye' srntlsfpasraKidioi, ed' emòIKenii, 
Trovandosi neUflf noti# i poli i, srilbene pi^coll^- e non= 
sbollò fof^»é pi2r riidsaiti però ^lla' manina/ si' s(im(> 
b^e, per diitiiiiillre i dolori ime^liiali qttai^tonque 
leggieri e vaghiy èè efvitbrtf aHeheiipeiPko^o di ma 
jsastfenke làllaMMàtiione' ii^ll^ utero , o' nelfe viei«ire 
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parli » di fare un salasso dal brae^io di otto once^ 
•sseado tulli i rimedj dati per bocca prontameate 
sollo al vomito perii nace rigettati. Ma aiao Taotag* 
gio se ne oileones e sebbene i pokt fossero deboli^ 
e molli» pure i dolori iotestmall, il Tornilo, ed il 
meteorisma peFsistevaDO nel prisliBO slato. Ciò cbe 
ci faceva ^vere però qualche speranza di conservarla 
in vita ad onia di un tale tristo apparato di gravi 
•intorni, era l'avere infino allora, dietro, lavativi • re- 
plicati* ottenute abbondanti, e felenlissìme scariche 
alvine». dal fli]|ire i lochj dalle vie oaturali, e dal 
non accusare la donna forti dolori all'addome, e spe^ 
cialmente alP utero. Ma le nostre sperante svanirono 
persistendo sempre anzi aumentandosi il meteorismo 
•ed il vomito ad onta di tutti i tentati rimedj s\ ìb« 
terni, che esterni, che potessero io tale stalo coa-^ 
venire, ed alla fine cessò di vivere quasi repentina" 
mente, e subito dopo ufi* improvvisai e letale per- 
dita di forze . nella mattina del giorno quindici , 
cinquant' ore circa do^fo la sofferta operazione, ed 
in conseguenz.a, come. ci parve, di una.caogrena in 
breve tempo successa o neirotero, o nelle lolesiinaA 
seqza una manifesta preceduta veemente infiammazio- 
ne » non avendone mai presentalo alcun chiaro e 
decisivo sinloma. Passatosi quindi all' esame del c^ 
davere si riscontrò, che la ferita esterna, .^ ebbene le 
labbra in alto con liste di 9erollò lessero avvicinale, 
per niente aveva incomineiaio a riunirsi , e che la 
ferita deir.utero corrispondeva esattamente all'angolo 
inferiore dell' in tegumentale. Apertasi la cavità ad** 
dominale si scoprì , che il meteorismo era solo esi* 
attente nel colon trasverso, e principalmente nel vern^ 



tricolo , cV erd mbhd dislésò àà. gas fSetéblissìiiio ^ 
ma bianco, e ftanl^t esaminata poi bebé tutto fi lìibc^ 
ÌDt«f tinaie, trovossi in alcaiii luoghi alquakito infiam- 
mato., e massime dove T iiHestiao appoggiava nelle 
fosse llliachej nelle quali si rinvenne qualche grumo 
di sangue I il grande epiploon^ vicino airaieré, era 
pia denso, e grosso^ ma ^ non ferito^ o lacerato. L' u- 
lero poi aveva un volutile maggiore di una testa 
^ di ii;n feto maturo^ avente la fatta incisione per uuU 

la riunita 9 anzi i di lei margini trovaroi}si> sebbed 
Miperficialmente^ cangrenatj^ essendo neri, e fetenttt 
ciò che 'è sorprendente si fu, che tale ferita noit 
corrispondeva precisàniente nel mezzo del- suo corpo, 
ma era diretta obbKquamente a sinistra» il che non 
si deve dedurre dall'essere stato Puter'o non ricon* 
dotto « e tenuto fermo nel mezzo dell'addome nel 
tempo della operazione» poiché ciò, come ognuào 
degli spettatori può farne giusta testemònìanza, fa 
eseguito egregiamente, ma piuttosto dall' essersi l'u- 
tero, dopo r estrazione del feto, contratto non eguaU 
mente in tutte le di lui parti, forse per non essersi 
equabilmente disteso prima durante la gravidanza » 
^ come, molti recenti dottissiàii fisiologi ed ostetrw 

« canti giustamente opinano. Unfaltra circostanza» nel«' 

l'esame di questo viscere ei, occorse di osservare, e 
che comprova la mollezza , ed inersia* del collo ed 
orificio uterino durante il travagli) di questo parto 
si è , phe le pareti del. di lui corpo e fondo èrano 
della grossezza di un pollice circa, e solo di qualche 
linea invece nel collo ed orificio,' le quali uUinf^e 
parti erano molli, e flacijide come primar, mentre le 
pareti delle ^rime trovaronsi ^di una consistepza ^ 



H6 
diiffifui giiaii qirlilagiiieii «9bb«09 fiwtcé biaticifilie. 
^ privif quMi di fangMQ. Qi4qw1ì. «4 evid^a^a riahilui 
r efti#i^^ fl«.ir mi^^t o puraliii del colto ed oci^ 
Scio ttfisripp lattoni pec«gwiii&nU> •«simid« «oeh^ «m^ 
i|ifeitÌMÌoia le «:aiU«ma9e invece delle pereti eofie* 
rjori di qjeeilo vUeere* la quale iaenia del «(elle e 
d/Qlla boeee meriua ^ venne U certe predaua: dalla 
preMione della leata del fei^ cooiite i'eelo. omco del 
WiQ^ * 9 peroii» iaulile aiblio «arebbe 84au q^a* 
IpQqw opeueiMM tendente, a favorire la dilaaaaiooe 
^ qneece> patti:» 6eine aUbìAnie più sopea ampà»* 
menie dinUMtcato. Esaminate fimaknenle . il bacino ^ 
(^^n «orpcesa ritcnatiroiaf » ohe la colonna, spinale , 
la qnele poslerioraueate coi processi spinosi era nel 
. meuo.prjccisaoiente del dorso e deMombij aniecior* 
mente col corpo dcUe iserVd^re lombali ere ootabiU 
mente, spinta dà, destra é simstra t . di piii t4itta la 
pelvi em in ce m ple sio. orniti fik piàiol^ ei piit 
ètceftta del nainraki liilV<^ ainislce .troyoisl di m^fio 
polUca pia. basso. » :ed aJqaakito piitinfeorì, peroni 
CapetUiRa dello, airetio, addominale aveva, nna. fignta 
diventa alqnanto delk ^. naliual|b ^ oìq&> piùr infossane 
e larga alla pfirte. posteriore, sinistnt. e pib scbiao* 
ciaia anteriormente». ed. avente .to.aporin.aactn^veiRte«f 
hra|e formato dall'introflessioni^ preiera^turale^ del* 
rnlttma veriebra. lombare,. mentre il aaqro.npn^coa' 
correva per nulla e. qne^to rialso* Misnraffi. L diame-^, 
tri ioteroamenle. ai. ^be.il segiionte risdilaiiir^ ctoà 
il diametro trasvecs2(le. dalU.spioa anteriot snp^riore 
di. un «Ilio air altfo^r^a. di, «ette pollici e nM?ro» il 
sacro-pnbicp dello lAreUo, sitpetioi» . 4{ He. ed. una 
linea.» il diagonal dcaitro^di quattro e fl|ecto> eiJl. 
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Binttii» «olaméote dì tqiiàUro : J' Mcavasiooe «fa nu^ 
tarale tebbtiM fosse ineiio alta di meub polUoa circa 
ìper la piceoieica dd uucra: ed i dianelri dello Ureuta. 
perineale <eraDa anch'essi jnaecaoii di so quaru» 4i 
peilioe 9 II eira però QOn avrebbe di nulla ritardalo 
il parto» La 'Miura adunque otieniiia col pelviweftro 
di Baudeloeqme molto s' avvicsttii alla vera » e aol»» 
Udente net dlaoKtro anteco-poslefiocé dello sireiio 
addominale vi ebbe ii dirario di circa, ire iiafpe , il 
c^e si deve ripetere dall' essere il piiMionCoriio sa- 
cro*tertebMle notabilmente piii introflesso, la qoale 
inlroAessioBe non corrisponde al sacro^ ma airuliìma 
vertebra lombare spinta all'indenlro piii dell'ordina^ 
TÌO5 fiacche misunita la spesseeza di questa vertebra 
d'alta spina posteriore al meazo del suo corpo ^ si 
^invéttlie e^ere quasi di Ire pollici^ il che non do* 
crebbe essere ee fosso inv«ce il sacrOj poidhe questo 
nel meno della tua bue , nelle donne beo confe^r* 
mate, è solamenlc di duo pollici os^t^o e non pi iu 
Quindi la testa non appog((lava direiiameale ^ 
sacro , ma invece sul riaJao fistio dal corpo delf uU 
timo vertebra lombare 5 ed anteriormeoie sul po^ 
un po' pijù alto «neh* esso a destra, che « sinislta» ed 
ecco il perchè questa rimase eempre lalmeote in atto 
iila nM adatirla i:he difificìimeaie col dito esplora» 
tore« e da non potere in modo alcuno comprimere 
V orificio uterino per favorirne la dilataaione. Da 
tutto tìh adcraqne risulta « che hi «ecessitli dell' ope<> 
tatione cesarea io questa* donna esecoita, fu indotta 
da ntaa céoiplffmsione straordinaria di. var) aecideati» 
Vale a dito e ' dalla calli va oonformaeione del bacino 
éella donna e dulia sfavorevole pesttione del fèto; 
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ed infine dalfinereia o paralisi del colto, ed orificta. 
dell' ulero , che non "ammeitevano qualunque altra 
o[ierazione » e che per disgraziata combijpa^ione ia 
questa misera donna vi ebbero luogo, taui noiti ^ 
circostanza degna al cèrto della pubblica attenzioiie» 

Discendendo ora a traiiare delle diverse posi^ioai^ 
in cui M presentarono i feti al nascimento ne' parti 
naturali sì facili che difficili, dalle particolari anno* 
tazioni risolta, che in ab parti il feto presentos^i 
col vertice della testa nella^ prima posizione* ( cefalo^ 
anterior sinistra), in 13, nella seconda, (cefalo-ao^ 
terior destra), ed in 5^ nella terza ,( cefalo-poste'- 
rior dèstra ); in due poi si presentò il feto pei piedi, 
cioè in uno nelU prima posizione ,- (calcaneo»ante- 
rior sinistra ), e nel secoudo nella quarta, ( calcaneo^ 
posterior sinistra ), ma che fu poi oeirestrazione del 
feto per la maggior facilità del parto rìdotu an- 
eh* essa facilmente alla prima : in due finalmente ii 
effettuò il parto nella prijna posizione per le ua^che» 
( sacro-aii terior sinistra ). 

Fra i neonati poi si ebbero 48 parti, quattro feti 
immaturi morti, fra i quali uno nato nel sesto n^se 
di gestazione merita particolar menzione ^ per essere 
affatto privo di cervello, sebbene U base del cranio, 
e la faccia col rimanente del th>uco fossero benissimo 
sviluppati j invece della volt^ ossea del cranio si 
osservava una borsa membranacea, che conteneva 
una grande quantità di sangue diluto^ e che' roppesi 
nel tempo del parto,, il che sembra indicare esservi 
sitato in pilncipio un idrocefalo, come lo. prova an- 
che la diastasi osservata luogo i processi spinosi della 
cplonna vertebrale quasi fino all' osso sacco, come 
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succede nell' idrorachité o spina bifida ^ e quindi 
^i vedeva lo spip^I midollo decomposto in varie 
masse nervose àiiibrini : lo scheletro di un tal feto 
si conserva iiella bella raccolta del gabinetto patolo- 
gico di questi. R. Università. Dei feti a termine 
poi due ne abbiamo avuti egualmente- di nati 'morti» 
e che impossibile fu riavere : ma con piacere abbiamo 
tolti dalle fauci di morte otto feti nati gravemente 
^popletict; e due nati sincoptici e non asHiici , es- 
sendo beo diversa la sincope dall' asfissia. Per con- 
statare ia miaturitk precisa/ ossia la vénice nàscita a 
termine di piasCun feto, pel quale oggetto così poco 
si può contare sul peso, e sulla lunghezza rispettiva 
del feto 5 essendo cotali dati variabili d'assai, e pef 
conseguenza molto incerti V il nostro non àbbastanzik 
lodato professore ^on^oi'ànRÌ, fa indistintamente sopra 
tutti i feti appena nati , oltre il peso e la misura, 
instituire altresì lo sperimentò di Chaussier siccome 
argomento di verificazione e di contf'oprova , e fin 
qui lo ha ritrovato costante ed esatto, e sempre ia 
correlazione cogli altri due dati del peso e della lun- 
ghezza, non che degli altri segni estorni del feto 
indicanti la di lui maturità, od imknaturilk, per cui 
può coni molta probabilità tale facile esperimento 
esibire in tali occorenze de* lumi interessanti di me« 
dicina legale a ciò relativi. Confrontale le diverse 
lunghezze, ed il peso vario de' feti a termine, si ha 
per massimo di lunghezza ai pollici e 3 linee, e 
per minimo i5 pollici, e 9 linee: del peso specifico 
poi il massimo è di 12 libbre mediche, cioè di onc» 
dodici, ed il minimo è di «7 soltanto. Infine ri- 



guardo al.stMk»^ a»~farotto i maschi'» tH- U Ch»« 
mine. 

RigMordp sAU plAcenla, «d «1 isbtdoae MibeUicale 
niente vi ift di notebik d^nodji. oiierraniìdi fado 
«ssai l'ioserzione di questo iti q«eUa fa ceetrale^ 
ed, in qaesti rari fasi; una tale oircostansa rese dìf« 
fidile r estrazione della placenta^ pokhè agendo an- 
che leg^ierisaìmanieate sul isordoqe , la placenta si 
j^ieoe a preseniar di fronte^ e per la sua maggior 
Jar^beaaa all' «scita « per cui obbligato si £u in due 
parta appunto di introdurre le dita di naia «mano 
«eir utero, e prendere da una parte i\ bordo dalla 
«l^acenta per ripiegarla in se atessn onde GiciKtarne 
-la totale sortita* ' 

Niun notabile accidiente per la madre ei (u d^to di 
osservare tanto nel tempo del travaglio», die dcpfdi 
questoi se si. eccettui qualche leggieriasima» e ai|per6aial 
laceraaione della paru anperiore dei perineo» cioè 
4ella forchetta» principalmeoto io donoe^ primipare, 
.molto giovani » e robuste, na non mai la di luì to*> 
tale rottura fuorché in una donna aaassarcatiea t il 
cui perineo era talmente alterato prima del parto ^ 
che sembrava gft passato ad uno stato cangrenoso^ 
<€ del quale fu impossibile» per la sua ecoeiaiva laa^ 
9ÓZ9L9 e disorgaoizsasione^ impedirne b laeera«ooe« 

Quattro poi furono le gravida ammalate» tre delle 
qtmli affette nna da febbre intermittente,. T altra da 
ainoea reumatiche» e la leraa da una gastrica» ielice^" 
mente» prima del* parto, ricuperaroiio.la loro salute: 
la quarta gih ila molto tempo prima del suo^ in- 
gresso in queata cliniea» pr#sa da una tntermitteum 
quartana co.» principio di anassarCd, non potè mai 



atncbe dietro Vwq de'piii iiulicatl xiaiid}^ e perfUio 
della diiaa liberarsi da una uìt malattia, finehà 
KifiariD «a Iuo^Qi 4 penoio ira vaglio» ad amneiiu- 
loaì. r ftPa^iar^a^ sollo airevoliiai<me dal latte si pa« 
^laài wi a^Dtisùmo idrotorace » «ho ia poebi giorni 
poriÀ la. usarla alla ivimra piHrp^ra: a didtr/o la «e- 
aioDO da) di Wi> caday^tre ow^vollì,, ctia óltre aUa 
copiosa raocol4a «di «iorp aotUloatioc^^i di linfa pa- 
rìforme, aacha ii. poloftoiie ailiitiro ara apafso it Va^ 
luoghi di fèA^»h (V^omìobe , ed io «lolti Inabili epa* 
liitfilQ^ ed indurito, aegiio ai^ìdanie .^ aoa ai»ti&a 
pregressa ilogosi, ì» djaa.dott»» altcasà la gtavidenta 
(u GOffipHcata da efiilesua iàyeteraia^ teica però òhe 
eotetta malattia abbi) Ipiegaio poi nel ceno delira^ 
caglio, del porio la piti piecola lifletsiUle «nAttcìies. 
Gioque ftiroao le puerpere anwnalàte , le quali tutte 
sotiiroDO perieitaaieate gaarile^ dallo iUMIimento ^ 
lioa delle qtiudti dte fu operata Ool rlvto^iMaiit» por 
grande etnorragia uterina pel diataocO' pmaaMuro 
della pkceo^a attaecata io paste «U'ofiido^ dell'»* 
leroi loidj^ soggetta ad nua gravissima fehhre nervo» 
sa» la. quale malaatia puceperale £» perfeUameoie 
analoga a fuella the aaico ai ebhe aìiciie neiyaiìno 
passato» come dalle aatio^aaioqi dsl Se^ÌHro risalta*. 
Cotesta febbre, a senso del ohiarissimo nastro profea- 
sere, sembra identica colla febbre paer'perale descritta 
ultimamente da alcuni autori inglesi , nella quale 
V esperienza loro ha comprovato nuocere la sangui*» 
gaa, e che suole ordi na r iam ente risolversi con cri* 
licbe evacuazioni dalF utero di copiose materie atro- 
fetenti procurate colle continue injezioni di tiepido 
mollitivo uttiore nell'indicato viscere, il che appunto 
succise Isella nastra saddetta puerpeca ammalala. 
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^ Per nulla omettere finaloiftiie di quanto pnh ti* 
sguardare una completa istruzione di ostetricia, ii 
5allodaio professóre» dacché presiede a cotesto elinico 
istituto fa misurare tutte le donne, ohe vi entrano^ 
dagli studenti col pelvimetro di Baudehcque^ noa 
solo nel diametro sacrò- pubico, ma eziandìo • ne' dia- 
gonali, ondf dalla cognizione di questi rettificare 
la piii sicura maniera di scandaglio fatto col mezzo 
del dito in vagina : è dai risnltamenti ottenuti ha 
latto rimarcare, negli individui di normale confor* 
mazione» la costanza, la regolarità e ^immutabile pre- 
cisione della natura nello sviluppo del catino fem* 
mineo, qualunque sia la loro, rispettiva statura, e 
corporatura. Dalla ispezione infatti di tali misure in 
46 donne ben <:onformate , eccettuando le due di^ 
fettose, di cui sopra parlammo, di variatissima gran-* 
dezza, e grossezza, si è ottenuto per massimo della 
dimensione, h%ie le neeessarie deduzioni secondo gli 
insegnamenti à\]Baudeìocque e 6ar</leR; nel diametro 
antero-posteriore di 4 pollici e 3 linee^ ed il massi' 
mo de' diagonali dello stesso stretto addouNuale di 4 
pollicie 9 lince: il minimo poi della dimensione 
nel sacro-pnbico è stato di i pollici ed 8. linee g 
ed il minimo de' diagonali » di 4 pollici e 4 Knèe^ 



Ntartrii 



3S5 

Principe^ généraux de physiùlogie-pathQ^ 
logique^ coordonnés ttaprès la doctrine 

de M. Broussais. Par L. J. Begin, chi- 

■% - 

rurgien aide major à Vhopital mlìiiaire 
d" instrmthn de itfete.— 4 Paris ^ 182X. 
. U^ voi. in 8w^ (i)% 

(Seguito delta pag,,^t^ del preienie voL\ 
CAPITLO QUARTO. 



Delle malattie in generale» 
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ha chi opina ehe ooa mera alterazìon di fan« 
zioai bastar poMa a coacitutr nialaiUa. Ma così non 
la sente Begùu Non si dk malattia, a suo dire, che 
non consista in nna lesione pia o meno profonda , 
più o meno estesa, degli organi 

<f Le lesioni locali ( scrive egli ) ondo procedono 
i morbosi fenomeni, non lascian lotte dopo morte 
tracce visibsli di sé ne' tessnli^ che ne fiiron la sedft» 
Morgagni ed altri pratici i pih fededegni ci aCcer* 
tano di aver veduto [wirecchi individnt 9 sucGO,mbev 
di mali, che avean tutti i caratteristici sintomi del« 
r apoplessia e della pleuritide , sensa che i loro ca* 
daveri riferissero il piii lieve tesCigio di aCfezione 
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(i) jirL comunicato dal sig^ prc/* Ramati ec 



«1 cervello a ftll« ptèUra'; e tìatt i medki «' cke ti 
ociciifMiro^ toai imHo fpàrarè analoghi cadaveri , 
videro pore altrettmio. Codette osservazioni per^ 
so» ben looUine dal dimostrare che v* abbia malattie 
ftcoz* aUeraaione nella vitalità e nella tessitura degli 
organi; esse provan soltanto che sV iìitta ndtéradbne 
può essere lalora sì lieve da dissrpari^l dopo la' mòrte; 
io quella guisa che dopo mòrte si dissipano il ro^« 
ftor delle guancie e della lingua' che accompagnano 
le ga^ro-enteride eje pneiiftioiiiri, é in qifella guisa 
che scompajon del pari col cessar della vita alcune 
risipole ed altre cutanee snfiaainMao|ii , avvegnaché 
poco prima fossero esse assai vive. »» 

Sta ella primitiva o secondaria* iHia lesione orga« 
nica vuoisi pnr dunque ammettere,, a parer di B^in, 
in qualsivoglia morboso processo. Ma in quanti modi 
poMoa ultore lesi i tissatr vinati ? 

Br&WH^ che si è i^ntv adv^eraio por «mplifiòavv 
la In'tdichiff, oan esisò m deriirare tuue tè id4«ltid 
nnicamcfttte AM esauriy^emo- o 4M occotBafaimettto 
dell' ecciubiltth ; e ma*giB«dd le imM oMiMcacfa»» 
che Ila «fiUlflp ia lua; dotcHn^ m vai^e pumi d'Bilropa, 
per qués«8r late In cM« «d! i' tntiortt tMiveMaliaMte 
adottata. Il» «tesio BfouHois, ti pUt IbrinidaWla per 
avTémufra d^snoi odlismi rirali^ non* seppe a qpeÉé 
ai taMacraasr-l^ a oadeMo^ gap dogma. « Lekaiev) 
paf «riogkh^ nif éirm^ ^fessftti Ismn tvtTo^ éMondo» Ini^ 
il tor ibndamento «alla dtmfntttiow o ìkéUtoùmmw 
decloro vitaiffeifwletfi': € ImontM il* pAéké di Hé^ 
desti suti noititnisce per esso ana ab^irriiozione, for« 
Boa il secondo mia sopra0ÌrrUazionc , ùd irrUazion^ 
mortasa. » • . 
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Malgrado si fatti suffragi, codasto priacipM oardi* 
naie della patologia Browniana non paossi ramare 
ÌBcoacusso. Il pi& ed it meDO , dice Bé^ » non è 
il solo rapporto che possa aver laogo entro i Cj^i 
Tiventi, neUo lor qualità e nelle loro funaioBL Mi^ 
Bien poche tono le roalaitie^ che non si vogliano al* 
trìhuiro alla diminozioii^ od ali* esaltamento delia- 
vitalità degli argani « e venrà giorno fors* anche , in 
cui app^va una sola se ne saprk additare, «he aa« 
fogetlar non si pos9a a codesta duplice imo modi» 
ncazione» 

Paté a prima giunta che Taeione vitale debba etr 
sere n^nalinente capace d' indebolimenCo- coos» di 
esal tastone. Ma non v'è che à oonanìtar Pespenensa 
per riconoscer ^ben presto , che la seconda è assari 
più freqnenie della prima, e che le sopfa^irriiani^ni 
formano pressoché sole ¥ intiero dominio ^clia pa«» 
tòlogta. Si scorrano, scrive Begin^ i quodri tioadogiaV 
si osservino attentamente le scene che la pia parte 
de' mali ci offrono ; s' islitnìscano numerose sezittnì 
cadaveriche y si consultin per «Itìmo i libri dei àkur^ 
§agni , de' Bi^kai , dei Proust , dei Dupuyàrm^ dei 
Laènnee, dei Broustais r e si vedrà , se lucidissima 
non apparisce ia vérith di una- tale asseraioae. 

Me già essa 'viene smentita dalle lisiologiclie no* 
stre cogntaioni iitu^irno alle forae . vltaK ed agUafenii 
che le mettono in eserciaio. Ne i desia al eeftramo 
appìen confermata-, se dobbiate prciitar fede aJl^a«lp« 
ire} imperocché t corpi viventi non eempiono le levo 
funzioni se non sono incessantemeate ecdUtU, ed in 
nul Palerò appunto che ndP eccitarli, n nelPeociiafli » 

e ripararne ad un tempo le perditQ^ unicamenie , a 
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SUO dii%, conrièie TaiiODe* di tutu* le èsleme ed in* 
terqe. potente» che agiscoo sovr essU 

Vero è cbe talora v*ha penuria di sì fatte poteose* 
Ma se una tal circoslanza indebolisce il sistema san- 
gc:igno e nervoso pjirticotarflieDte^ ed altera .pure \tk 
crasi del sangue^ è ben lontana^ secondo Begin^ dal 
distruggere la disposizione alle irritazioni t i^umen* 
tando anzi' la niobilità nervosa , favoreggia ella le 
eonceniraziani locali , che con facilità soprattutto, 
tanno luogo entro i visceri splacnicij rompe l'e<|ui' 
librio già indebolito fra essi e le altre parli dei 
corpo, ed esponendo, i medesimi a sentire più viva- 
eemenie Tasione degli stimoli ben anche i pia lievi^ 
determina in essi una parziale lesione. Cbe se v' ha 
differenza essenziale fra i mali che ipspr^no nei 
soggetti robusti e*quelli,che attaccano. i deboli j in 
cib ella unicamente consiste , che le irritazioni lo- 
cali sono in quelli accompagnate da tviolenta-.ceaziona 
di tulli i sistemi^ mentre in questi alla sopra- ecci-^ 
taztone de' vìsceri . si associa il piii delle volte una 
prostrazioi/e di forze nelle parti esteriori." 

A vie meglio chiarirci di questa paiate della nuova 
dottrina ci vìen égli successivamente esponendo piAi 
altre considerazioni fisiologiche e patologiche sulle 
varie potenze stimolanti» e sul modo con cui reagi- 
scono ad esse i varj organi de^ corpi viventi. Se «l- 
cBoa per altio ve n' ha che persuader possa i nostri 
lettori » che i medici non hanno quasi mai a trat- 
ture che malaUie da eccesso d' irritazìon derivanti « 
ella è la seguente: gli nomini, come ognun sa, sono 
assai più disposti ad abusar degli stimoli , che ^ 
sopportare la lor privazione» . 
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È noto del resto^ chc^ affidati all'aatorità del ri- 
formatore scozzese, ed a parecchi gravi argomenti , 
i pili de* patologi ammettevano delle infiammaziiìni y 

e delie emorragie passive^ e noto si è pure» che 
v' ebbe ancor non ha guari chi si fece a difendere 

■ 

una tale opiaLoae*'Ma per quanto imponenti sem- 
brar possano le ragioni, «che i^ilitano in suo favore, 
nulla di pia assurdo della medesima rinvenir si sa- 
prebbe > a giudizio del nostro patologo. 

tf Perchè si Potesse ammettere tal sorte d' infiam- 
mazioni e di ei^orragte, converrebbe {die' egli ) che 
ne' soggetti debelli gli organi i più abbattuti fosser 
da esse più di spesso. attaccati , e che so tien trassero 
esse air impressione tli cause immediatamente o se- 
condariamente debilitanti. Ma i fatti ci attestano , 
che gli organi di maggior vita dotati , quelli che 
in se concentrano le estreme sue reliquie, in mezzo 
anche alla piii profonda general prostrazione , sono 
invece costantemente la sede delle infiammazioni e 
delle emorragie denominate passétte ^ e che le con- 
gestioni, da cui son precedute , sono ognor provo- 
cate da cagioni localmente o simpaticamente irritanti. 
Allorché una parte è paralizzata, allorché indebolita 
vi è l'azione de' vasi capillari, ella impallidisce ben 
tosto» il sangue vi affluisce a gran pena e giammai 
non -diviene il bersaglio di ilogosi, né di spontaneo 
flusso sanguigno 

99 Alcuni medici opinano, che il rossor delje parti 
possa esser prodotto dalla debolezza de' capillari, i 
quali, nou reagendo debitamente sul sangue, si la- 
scian da esso dfstendere ed. ingorgare 3 e ne recano 
in prova certe' oftalmie croniche, e certe coogestioni 
AnN AU« yoL XX. 23 
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della milxaj de) -legi^9 e di altri vUeeri che «laueguii' 
sogliono le febbri iptermiuenti^ N.an v' ha dubbia 
che i yasì» dgicaqte l\ia$^infBazioiie «cce^ivam^nie 
distesi, pos^of^o , divenir varicoii ed ingorgaci di i 
sangue. Ma passa una gran differenza da x|uesto siatQ/ 
ad una vera infiapiip^ipii^, U aangut , puramenta 
stagnante in un orgaoQ, aon vi cagiona* alti^ le-, 
aion^ cbe ì' ajiierazlone della sae locali toasioui • .. ^ 
Le dilatazioni vascolj^ri . cooatcutiva aite iafiaaEima^ 
zioni « sqfiQ altronde a^iai nana fraqvanti che- laJkia 
non sei, crede,^ e bene. àpfi$»ù ni sbagliati «par essa* 
delle vedaci cropiqbe «ifiammazioni » i cui éiotami 
poco apparenti , mal 'Si «anno par lo pia. ricono*' 
scere, 

99 Si sono cibate in eppa^io della «edtk delle* 
inGummazioni e delle emorragie passiva y quella* cbe 
ai manifestauerp ne^^i scQrbu|ici.. Ma>^ta: agnuoo «cha: 
vi ha nello scorbuto un'evidoRla aomplioeeioa'dL Itm, 
sionift II sangue è in tal. onorfoa all^Ma^ la slassa 
composiziQue de* solidi provA ^re un' altaMaida se*^- 
coodaria 'y i tessuti non possoao aoCfeaia U paesenza 
d* un liquido eterogeneo sema vaaif»a itsiia«s ; ad 
ecco le infianimazioni delie meaibraae mucose^ pronia 
ad invadere tutte le altre parti del cor^ia^ Laibrza 
de' vasi capillari diminufeiido itatianto ogaor. piii » 
non va guaimi che ^uesii si lacacano s ed eaeo 1% 
emorragie» che» lungi dal derivale da ufi, loro rila» 
sciamento , voglionsi attribuire, alla lor corrosiDoep 
Grindividui» oltre ciò, in cui si aviluppano le flen* , 
masie scorbutiche in.gudo inteóso» baa fcbbeoa stite^ 
calore alla pelle ^ ed i. sìptomi dall' imcaziona. in 
essi giungoQo a tale , che 094 4i rado £»* d' uopo* 
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per ammausarli riooirerc alle missiòai di; saogue ,' 
ed al più severo regime amiiflogiftCico* Or^ ehi mai* 
a lai sintomi ed a lai trattamento saprà mvvisare 
ia simili casi uoa malaiiia esclaiiTametlte prodqìtta 
da debolezza? • • • 

» La. maacanza del moUnmn hemorragu^m v'eone 
pur rigaaedau q^ial alUH> argomeato allo a mostrarci 
essere la debolezza la pagion pros$Lma delle einor* 
myie passile. Ma gli oiletU locali e generali delle 
irf itanonì , eiccooie attrovo si è defelo « di^ndono' 
dalla s<i»cottfvi4ii iadiyiduale e dtfir knporiaìiza é ^ 
•eastbìlità degli organi*. Y ha de'sog^tli ohe prò-' 
irano salle primo al pi& alto grado lo sibno emoi^ 
Magico,' e oboy ÌBdd>olili delle evaciiazéoai eoeéseive; 
fìk non lo riaemon dapipoi Ciò nbil to^te ^h, cfav 
r emoriagia' fosse attiva aacbé ih essi a) éuo primo 
apparire p . « lafdeboliier T'unirersale, ottma la 8en«- 
aibilità, la congestione eo4 tooipo divenuta abitaal^» 
più non éi oMaMfescdno I fenomeaif di eodtescò cia- 
nato ; e basta la pie piccola cania a determinare 
r effusione sangnigfia. Ma il pratico esa^itaio^ anche 
in questi casi medÌMi«ii egli' è raro^ che non tioonc 
sca Tefleuo di qnakKo òatisa cDekaneo. Giovano' 
bensì talora in tat caci i itmsèdj irriiaais o ténici. 
Ma Se sono questi applicati a parti km «Mve,- agirono 
come rivulsivi; eo applicati alfa parte afifetca^ inver- 
tono il morboso firooesBov é hnvfò ntHeét^ il pih 
delle volte una flog09Ì , che fo le* v^ci dell* tmót- 
ragia-. • . 

» I niedtci y che barino amriies^ dielie éWOrmgié 
e delie infiaartmrioni passi Ve^ batf pOTe'l^fbdiiosirinièl 
delle seoieziotti e ideile esalazioai* pféfodaltf dal il* 
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laspumento é^ vati secrelorit Ma una lai teoria è 
fbne aacor piii irreconcitiabile di quella pur or 
confutata coi princfpj della buona fttiologìa . • • E<) 
in rero, se il sudore^ gli iteort mucosi» h bile ce, 
tono il prodotto delPazione speciale di alcuni orfani» 
non è egli irragionevole il credere tanto ptìi co* 
piosa la lor secrezione» quanto piik debole si è rasion 
loro ? Si è asserito il contrario in grazia della mancane* 
za di congestione sanguigna entro gK organi che sono 
la sede di codeste secrezioni ed esalazioni reputate pas» 
sive. La cute, si dice» si cosparge talor di sudore nel- 
r alto etesso che impallidisce e si agghiaccia. Feno- 
meni son quesU assai malagevoli senza dubbio ad 
intendersi ; ma non ci possono autorizzare perciò ad 
ammettere idee fra di lor repugnanti • . . Se non 
che non è egli probabile » che i vasi esalanti e se- 
cretori siano sovra efcciiaii, ìntantochè il sistema ca- 
pillare sanguigno o non partecipa alla loro irrita- 
zione 5 o trovasi in isuto di real debolezza f Altronde 
i segni della congestione sanguigna non potrebbero 
talora mancare ne' casi di secrezioni ed esalazioni 
anomale ne' soggetti deboli, come mancano in essi 
ne' casi di emorragie e di infiammazioni passive f 

99 L'Irritazione . per tanto, conchiude Begin, e per 
noi, in ultima analisi « unica càusa d'ogni oscilla- 
zione delle azioni' vitali; ò dessa che determina i'af« 
flusso de' liquidi a questa o a quella parte del corpo; 
e dessa si è » che ecciu od esacerba i movimenti 
de' vasi capillari sanguigni, secretori, esalanti e si- 
mili ,. qualunque 'sia l'officio loro, e l'indole degli 
muori da essi elaborati od in essi rinditusi. Ubi iti» • 
mului, ^i étffiuxus • . • e , Duobus laioribus simui 
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abortis ) ì>ehemeniior óhfcurai aUefwn : tali 'sono 
§ìi aftftiomiy che foruiar debbon la base della fisiolo- 
gica e patologica atieosa ; assiomi che aoo debboa 
esser men sacri pel medico di qaelli ^k da tempo^ 
stabiliti e v«berati dai fisici in torno ali* attfa«idn %^ 
nerale. n 

CAPILOLO QUINTO. 

BegH effèUi hcoH delle irritazioni 

. Qaalanque sta la parte su cai le potenze iicritanti 
esercitano r immediata loro aizione 5 il sistema iier* 
▼oso 3 dice Begin i è sempre il primo ad esserne af« 
fclto. Allorché questo sistema è assai predominante 
«ugli altri 3 non dtvjde con essi V impression rice^ 
vula. Un vivo' dolore si è hi tal caiio il sintomtt 
principale delta malattia , che vi sottentra', e tqrv 
bate ne vengono le funzioni dell' organo affetto 
senza che notabilmente alterata ne sia la di lai tes- 
situra. Ma lo scuotimento al sistema nervoso retj^to 
dalla causa irritante » non tarda guari per lo più a 
trasmettersi al capillare sanguigno odoi vasi bianchi; 
e le nevrOffi medesime non sono il pì& delle volte 
che flemmasie croniche , familiari soprattutto ai 
sog^tti forniti di una nervosa sensibilità squisi* 
tissima. 

Non si creda per& , che la flogosi sia inseparabfl 
compagna , o seguace costante dell' irritazione» Una 
parte pur& essere per un tempo piii o men lungo 
irritata; il sangue può affluirvi in quantità più o meno 
copiosa^ e mortali fenomeni possono sopravvenire ad 
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ifiMi -taltf'ah^MidtoV séftst e&è è^ V€rflet {ofiamma* 
ti«àe ila^ 69M 'parti compresa. 11 solo csaéaslale fé** 
nMica6 dfttf if ftlazion ' vasQolare h Y aomoato é' lo- 
Itqiflà' MU azk>iii' Nriu^i Mila p«te dfr'VMa «oe»»' 
pela. Il celieoréo da' litoidi pili o mano coplo«^ Kl»* 
2uppamenio maggiore o minor de' tessa ti^ soq fibiio** 
meni meramente accidentali e indiretti; e la morie 
pub Colpir l'indi^ldiio aQbtto Mdie prima che siansi 
<Ati a Vedere» Per tal modo v' ha chi succnmbe al 
dolore ed ai simpatici' effinti ohe si >saèciano fin 
dai primi giorni ' alla peritonitide ed al lemraone 
vMpeiatofi», ìnt^n^bohe- altri resistè ai modesiiyti » 
ti guarisce o inqoìpe' della gangreba o détta siippo^ 
razione che tengon pietre a lai maln A parer del^ 
F aalofe, vuoisi ami teoeve pe» eerto« eh» i'^riooU 
delle ^nfi^mniaefoiii dipenéima assai meno dalla dà* 
aorganiczasion d^' tessuti io evi esse • risiedano 5 che 
dalia lesiOBe dì tutte l« CanaiMit ^eì éorpe ; ed è 
per Imi nn frtlò incoMfastaikile 5 «Im h moi^e «iM 
è punto prodotta lAal ' disordine looelè^ ma ù ben» 
éAir universale lamulio, die nvfiaaaéoae aùaipatka» 
maiit^ vlswglia. 

' Egli è chiaro , ciò Hai^e, che anfibi esser dUUnni 
gti aspetti» softo cai dopa 'morta preseiasas ti ff^ 
tiranao le tracce délF imta^ioaeé <#■ Ory iolaitiì» i iÀi<« 
ni ti si mostiaao In uno siaft» pftesa^dkà nélnrale; 
e soltanto i vasellini piuttosto cospicui trovami ìar^ 
gorgati di saagae. Oh la sale capéBacè à a|iai:ÌQ)et- 
tata, ed assai rosseggiante ai è* il tessoio.a mi ap^ 
partiene, ma la semplice lanratura». o la «aÉvraastne- 
di esso , basta a ti^oanrgli il saa aspett» ordÀaamw 
Bene spesso il, rossore dette parti aHetla. non solo è 



pili vivo e fién^cé ; ma va cougianto alla \ót tnDnj* 
dez2a e reiUte a qualsivoglia artificio adoperato k 
distraggerlo : Il che è segno d' infiammazioo pt'ece^» 
duta. Codeste parti per ultimo soti talvolta bfune 6 
nerastre 5 e persin gangreno$e. 9» 
' Che se T irritaziooe sanguigna non è sì intensA 
da mettere a morte rapidamtente T infermo o da ca- 
gionar )a gangrena , produce àllòta afóuùo di quel 
cangiamenti secondar) , da cui inimfediatameòte prò» 
cedono la suppurazione^ Tepatizta^ionc^ e quant' altre 
degeneraasiooi possono mai presentare i tessati vi* 
Venti, forse, più del vario ^rado delia fiogosi, à pro- 
durre codeste varie de^eneradoui i:bn tribù iscon péb 
altro la diversa costituzion de' soggetti » e la varia 
organizzazion delle parti » che ne sono attaccate. 

« Né vuoisi gik credere , che le meidesimè stanò 
ognora il prodottò di ttn' infìaanitta2^iooe iilanìfe^ca: 
Più volte si osservano eWe senza che ni un vivd 
dolóre alla parte j ne una febbre sensibile^ ci stbbiail 
prima avvertiti della loro invasione'. • • Qua/1 pra* 
tico non ha vedcito» dietro alcune. gastro-entéi'it( 
gravi , insorgere una certa qua! diàtesi purdlenta » 
Caratterizzata <fa una folla di ascessi òhe noof iòti 
preceduti dal pijt lieve grado di dolore è di fèbbre t 
Chi non conósca glt-ascefti dd fegato consecutivi 
alle ferite del capo, e la raccolta di puis nella pletlrà 
ò nel peritoneo succedenti alle ampUtaìiOni degli a^'d 
praticate- per temè affesfonif £ non sopravvefigono 
esse soventi senzachè nulla ne reiida avvertito (t 
pi& consumato pratico ^9» 

Ci& che andiamo dicendo dèlta formazfone òkl 
pus , puossi pbre , giusta Begtn 9 applicare a tenti 
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gli altri prodotti deirirriUzione. lavano alcani. pre- 
tesero di aver rinvenala un'eccezione a questa dot- 
trina nella geneSi dello scirro e del cancro ; ed ia« 
vano si avvisarono di aver trovato degli argomenti 
invincibili della falsità della medesima, nella speci- 
flca loro natura, nella loro incurabilità, e nella spon* 
tanea loro appariaione. 

L* essere i tumori cancerosi e scirrosi dotati di 
una struttura , che non ha nulla di analogo coti 
quella delle altre produzioni sane o morbose , non 
proverà mai, che nou sieno una degenerazione dei 
nq^tri tessuti operata dalla flqgosi , dacché il ptts , 
la sanie « le cartilagini , le ossificazioni ed altri tali 
morbosi prodotti, non son m^no stranieri alla noripal 
tessitura delle parti in cui traggono origine, e mal- 
grado cìh niuno potrebbe metter in^ dubbio che ge« 
aerati sieno da un processo flogistico. — - Neil' estrema 
dif^coUà di discernere a qual . genere appartengano 
le produzioni morbose ., che dalla flogosi si po^on 
formare , è cosa assai malagevole . il dimostrare se 
veramente cancerose si fossero tutte quelle. che J^ali 
si reputarono', e che Y arte giuc^se a guarire.. ,Ma 
non v' ha dubbio,, che non poche se^-ne son risanate, 
che avevano tutte le apparenze, del carcero; Un op* 
portnno trattameli^ ^ dice Begm , dissipa soventi 
volte delle croniche intumescenze ai testicoli anche 
dopo molti anni, e^ allorché presentano lutti i ca* 
ratterr di una degenerazione organica la piii pro- 
nunciata. Mentre in qualche spedale codesti testicoli 
vengon tutti in pochi mesi estirpati, ve ne ha uqq, 
in cui non sMmpreude qua$i mai si f^tta operazione^ 
e frattanto ne guarisce buon numpro a^ch^ a n^a- 
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latria Assai avanzata . % . « Si dirk e]q1i, che il caso 
riunisca ne' primi tutti gU iudlvidui* affetti da vero 
cancro ^ e che noi sia punto alcun di quelli che 
vafioo a ricovrirsi nell' ultimo ? Ni uno» che fior di 
senno si abbia, avanzerai una tale asserzione, m 
. a Assai pia raro» che altri noi crede, finalmente, 
si è il caso di una veramente spontanea generazione 
de' tumori scirrosi e caucecosi. Nella pici parie degli 
ammalati la loro comparsa è preceduta da un colpo 
o da una caduta appena avvertita» ma pur sufficiente 
a risvegliare i primi germi del male* Alti e volte i 
vasi bianchi , che son sempre i precipui agenti di 
tal fatta di produzioni 1 possono contrarre T irrita- 
sione che a ciò li sospinge senza che sensibilmente 
ne siano scossi i capillari sanguigni. Ce ne danno 
r esempio alcuni ingorgamenti scrofolosi » ed alcuni 
tumori bianchi delle articolazioni. 99~Eppcr& pih il« 
lusoria che reale si vuol reputare la spontanea ap* 
parizione di si fatti tumori anche allorquando ninna 
esterna cagione sembra averti prodotti. 

Son questi gì' insegnamenti del signor TBegin in- 
tomo agli effetti locali dell' irritazione, «e Ma non 
avrebbe ( scrive egli ) che un' incomplellBi idea di 
tali efletti» chi» dopo di averne studiati ,i fenomeni 
pia caratteristici» non si facesse ad investigare ezian« 
dio le modificazioni che ricevono essi dalla varia 
tessitura degli organi» e dalla varia costi tuzion dei 
soggetti. Queste circostanze esercitan pure la pi& 
grande influenzai sugli effetti simpatici della malattia» 
sulla sua durata , e sui diversi suoi esiti. Per tal 
modo » allorché sono afletti i vasi esalami e secre- 
tori della pelle e soprattutto dt quella del capo, ne 
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inso^^tmo erpeti, tigna e simili; laddove )a Hsrpoìa^ 
od altre analoghe infiammeztoni si manifesiaao in- 
vece 9 se sotio irritati i capillari sanguigni degli 
stessi tessuti. Altrettanto si dica del tessuto eellnhrre 
delle membrane sierose» degl'organi parencbtmatosl 
« di tutte le parti , la cui struttura è aasai coni-* 
plicata. E non è che procedendo io tal ttodo , che 
^nossi sperare di chiarire Teìiologia di molte sin ora 
teal conosciute affettoni, e di rendere men vacillante 
e piti ragionevole la lor terapia. « 

CAPITOLO SESTO. 

• • • - . 

De^ ^ti gei$erali detU irrUazioni. 

r 

Varj sono gli effetti generali che dalle murbosf 
affezioni prodncoDsij giusta i varj organi che ne sojio 
la sede. Godetti ieffetti son fiero sempre piit o meno 
importami^ e naerilevoU dell' aitonsion del petologou 

Se si prescinde dallo ferita di qualche jposao 
tfooco fKlermo j ó ^Ua leceraziooé di mi cospicuo 
ramo nervoso , non vi ha forse lesiràf di akmi»a 
parte estedore, o^ per parlar con Bro^$sai$ i dello 
Stàekiro, che aia per |è stessa diortele* £sie QOo 
possono qaaar mai reoar aorte, all' infermo se q<mi 
in forasa degli eCfetta simpatici che risvegliano nelle 
/ parti cerebrali,; e questi %(Tetti soa taii|o pia gravi 
e funesti , quanto pia i visceri dell' infermp ed il 
ano sistema nervoso, sono sensil^li » e qnanto più 
vive ed eateae aon le lor simpatie^ JNòegH e già im 
sob r organo interno , su cui soglioilsi fipercnotere 
le estenlè affesioni. 
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' fis Non v'ba grave lesione delle .parti esteriori 
( scrive Be^in ) in cui il ceryetìo» le membrane mtt* 
cose ed il e^^ore non vengano simpatic&nienle ahe« 
rati. Egli è anzi' alf alterazione in essi desolata » ch« 
riferire si vogliono tutti i fenomeni della febbre 
traumatica , « dt tutte le sintomatiebe febbri In gè^ 
nerale« che accompagnano le flogosl ««teme. In tiitlO 
codeste malattie» difattt, avvi séte pi& o men viva^ 
calor urente alla pelle^ dolori contosivi alle membra» 
inappetenza , anzi pure avversione agli alimenti 5 e 
quant altri fenomeni contraddistinguono il travaglio 
simpatico della membrana mutoaa dello stomaco e 
degli intestini. Grande , pieno e forte fassi pure 
conteàipóraneamedte il polso ne^ soggetti robusti e 
sanguigni» piccolo ma duro e frequente negl'altri ; e 
consimili vicende subisce il respiro 1 argomento par- 
lante della simpatica affezione dd cuore. -^ Ma com- 
pagni di tali fenomeni sono pure M dolore pi& o 
men vivo alla regione frontale , una sconnessione 
maggiore o minore d^idee» de* movimetitl convulsivi 
alle membra: epperò non puossi a mieno di ammet- 
tere un'analoga affezione al sisteiha cerebrale ed al 
midollo spinale. » 

L' altenizfone di codesti tre visceri 3 a parer del* 
r autore 9 è per lo pib simnltanea. Può però essere 
talor successiva ; e può essere or Io stomaco « or i! 
cuore , or il cervello il primo a ricevere le simpn- 
ticbe Irradiaziont emananti dalla primaria sede del 
male. Ma qualunque sia il ^viscere a ctii esse primi- 
tivamAìte trasmettonsi, la lesione deffuno proifiove 
ed aggrava ognor piii quella dell' altro : E non si 
dà febbre giammsii » che non consista in una più o 
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men forte irrinnione della membrana mucosa ga* 
stro^enierScii 9 del cuore e del cervello^ 

9» Beo&i r esperienza dimostra ^ che > ni sorgere 
Mia simpatica affesione di questi tre organi , la 
gastrica prevale ognor sulle altre t e tutte « per casi 
dire^ le signoreggia. Vien dopo di essa la cerebrale^ 
•impercioGchèj ogni qualvolta il cervello à aesai ecci« 
tato, e soprattutto allorché* assai energica si è/rira- 
maginazion dell*, infermo, ingagUardisce non poco t 
disordini, da cui gli, altri visceri soa bersagliati ,. • 
Il solo cuore non vien messo ii^ movimento che 
dallo stomaco o dal cervello, e sembra esser passivo 
in mezzo z queste due potenze. 9» - 

L' osservazione clinica ha pur dimostrato, che le 
irritazioni da simpatica irradiazion suscitate nello 
filomaco e nel cervello, spiegano suU' economia aài« 
Daale quella stessa influenza che vi esercitano le ir« 
ritazioni primitive; epperò simili a queste si possono 
sott' ogni aspetto reputare le lesioni secondarie di 
p quelli, ed in ispezialità le lesioni secondarie del tubo 
intestÌQale. Si possono anzi , ciò stante , coBsiderare 
le flemmasie gastro-inteMÌoali come il fondamento 
di pressoché tutte le morbose affezioni : imperocché 
ad ogoi, istante si presentano esse o coiqp cause o come 
effielti dii quanti morbosi processi può subire V oi^ga* 
nismo vivente. 

Le irritazioni della membrana mucosa gastro*ÌQte« 
•linele possono poi essere or febbrili ed or apireti- 
che ; e si le une, come le altre possono assuinere 
diverse sembianze. 

. £ cominciando dalle prime , se V irritazione dello 
itomaco e degU, intestini non é volto intensa , ed 
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occupa in parlicolar modo t follicoli mucosi^ ne in» 
sorge quella y^^i^re, che, io grazia della copiosa mu- 
cosità ond' è ingombralo durante la medesima il ca- 
nal digerente, fu dagli autori denominata mcicofU. 
Ohe se l'infermo è predisposto alla secrezione bilii^e 
o r irritazione tiea sede nel duodeno , la malattis^ 
prende il nome Ai febbre biliosa^ o ài febbre ga^^ 
strica. Qualora poi i lor sintomi .acquistano maggior 
violenza , vengon esse designate coi nomi di febbri 
mucoso - adinamiehe , bilioso^adinamiche , . . gastro-^ 
massiche ec. 

Alcuni patologi^ lungi dall'adottare una tale dot* 
trina , portan tuttora opinione che tutte le febbri 
5Ìano malattie speciali , che possono bensì associarsi 
fr^-loro, ma le une indipendenti dalle altre, e tutte 
esigenti metodi curativi diversi. Ma è questo un er- 
rore , che al dir di BegìH, non porta il pregio og- 
gimai di combattere. Tutie le febbri non sono , in 
«uo senno , che gradazioni diverse di un* identica 
lesione de* medesimi organi . * * l sintomi^ che cO' 
stituiscon le febbri cosi delie esseni^ali , son feno-» 
meni simpatici dipendenti dalle irritazioni gasiro* 
intestinali. 

Non v' è che a consultare gli scritti di Bonetto » 
/di Morgagni, dì Sydenham^ di Silva, di Chirac, di- 
Lind, di Roederer, di Wagler, di Reil, di Tommasini 
e di ProUyj^et vedervi, a parer dell'autore, chiara-: 
mente tracciati i falli, su cui poggiano tali asser- 
zioni. Niuno però può contrastare ( die' egli ) a Brous* 
sais fa gloria di aver creata questa dottrina , e di 
averne messa nella più fulgida luce la verità. Bràas* 
sais ha fatto a prò delia patologica scienza ciò che 
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Newton opecin a vaDlaggto della filmica ^ e Lavoisier 
a ^favor ^della chimica: e ad oaia delle declamaciooi 
da' saei deuatlori aon si potrà tipa adottare la sua 
dottriaa ove u coosideri, . 

i«* Che i siatomi della gastride ^ ad etcesione 
della maggiore iotenailà de' locali , Don ao» punto 
diverti da quelli ^ che accoiftpagnano le febbri èa* 
aettaiali ^ e che il neUa prima ; come nelle ultime 
y' ha rotsoee di, Ikigiia* sete, anoresiiA, ea4or nretite 
alla pelle, Mori atte menkbra^ seomMasiono d'idee: 

2.^ Che la stessa uoirormitk di ^iotomi presen- 
lano le gastro-enleriti anche allorquando rendonsi 
oroniche : |^ 

Ì*° Che nelle febbri tutte essenziali niloeeiono i 
rimedj tonici od eccitanti , e giovano invece gli: a^* 
dolcitivi, o temperanti: 

(|.\Che l'eccesso-degli alimenti e delle bevande 
spiritose, o l'uso di sostanze indigeribili sono le pia 
frequenti cagioni di slmili febbri^ che una speciale 
uaUone sullo stomaco, e sugli organi ad esso ausi- 
liari esercitano pressoché tutte le altre morbose 
potenze; e che in pressoché tutti i soggetti v'ha 
un' idiosincrasia gastro-epatica, 

5.^ Che ne' cadaveri di coloro che periron di 
febbre trovansi ognora traccie più o meno sensibilt 
di infiammazione della membrana mucosa che rivesta 
il canal digserente. 

E qui niuno si avvisi, che in ogni febbre trovisi 
aimultaoeamente infiammata in tutta la sua estensione 
A fatta bembrana* La flogosi gastroMntestinale suole 
avere un andamento progressivo. Ella comincia per 
Io piii dallo stomaco e dalla (uperior parte dell'in* 
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tastino IfDue,^ ed egli è nel tempo che aÌDfetia Ui partii 
che i fcuojaeoi morbosi sod pih violenti , che più. 
numerose sou le.lesìooi simpatiche « ed il male tocca. 
V apice della sua gravezza. Della qual cosa ci fan 
pieiia fede le aoatomico^patoiogtche osservazioni isti- 
tuite sovc^i persone morte nei primo perìodo delle 
febbri adinamiche ed avassiche^ della febbre gialla, 
e dalla peste. Col progredire del male la flogosi ab- 
bandona la superior parte del tubo intestinale, e 
scende all'ileo per ivi fissar la sua sede piii o men, 
lungamente ^ e npn è raro che una ule vicenda ab* 
bia luogo più volte, e col riprodursi disorganizzi 
qualche parte dell'intestino a tal segno da trarre a 
morie in brev'ora l'inferma 

Qua^o si è detto delle gastro*enteriti febbrili 9 
vuoisi pure applicare alle apiretiche* La mancanza di 
febfacij movimento e 1'. unica circosiansa che distin« 
f{uc quesie 4^ qi^lle ; e , ad eccezione, di esso , si-, 
niili .alfatlo, a quelli sin qui noverati soho i feno-. 
aieni , che suscitar sogliono codeste afifeziooi. 

Vi sarà forse chi non saprà trovar applicabile Tor. 
esposta dottrina alle malauie eruttive. Ma, quando 
pure si volesse concedere ehe le medesime proce« 
«lessero tutte da una specifica causa atta ad indurre 
una s|iecifiGa modificazione neT econoipia animale ^ 
V analogia che y' ha tra i t«nomeni del}e. febbri 
ordinarie e quelli delle, eruttive , qoa ci parmetle- 
rebbe « al dir dell' autore, di creditre che e^eozial- 
aaente diversi 9i fossero i. loro aorboni processi. . 

« Le cause onde derivano gli esantemi, per quanto 
sjembra, spiegano primi li vamepte ,( die' egli ) la loro 
azione si^ie mfunbraa» mucose dello stomaco^ della 
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faringe , de* brónchi, dette fosse nasali ec« ; imperoc- 
ché egli è nella loro irritazione che soglion consi- 
l sfere i primordj di tai malattie • • . . L' irrttazion 
* della pelle sottcntra nello spazio di qualche giorno 
a quella di codeste membrane; e T eruzione ne i il 
rifiultato. Ma la pelle medesima reagisce ben presto 
sugli organi interni: ed ecco la causa della. febbre 
secondarÌ£^ che le suol tener dietro • • . Pu& eziandio 
avvenire, che l'eruzione non basti a sgombrar le 
membrane mucose dall'i i^fiammazion che le a€Sigge ? 
ed in tal caso farà questa maggiori progressi ; e n« 
sorgeranno gli esantemi denominati maligni. » 

Ma non è la sola pelle che mostrasi singolarmente 
disposta a simpatizzare colle membrane mucose. Sim- 
patizzan pure con esse in particolar modo le glan- 
dòlc linfatiche, e gli organi secretori ad ess^ adia- 
centi* Ninna meraviglia, ciò stante, che le glandola 
t i vasi linfatici de' polmoni s' infiammino- e si di* 
aorgai>izzino in conseguenza delle croniche infiam- 
mazioni della membrana muoosa do* canali ^ aerei ^ e 
che una rapida flogosi si accenda nelle glandolo 
mesenteriche all'infiammarsi di quella degrintestini. 
Ninna meraviglia » che codesta irritazion glandolare 
tragga seco la pia alta affezion scrofolosa Ogni 
qualvolta sviluppisi in soggeici dotati di un te.mpe- 
ramento eminentemente linfatico. Ninna meraviglia- 
per ultimo, che partecipino all'irritaaione delle varie • 
membrane mucose i varj visceri parencbimatosi , i 
cai canali escretori sboccano nella parte di eise^ che 
si trova irritata. 

I simpatici effetti che dall^ lesioni degli organi 
vengono tutto^ di suscitati , non ban però sempro 
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Y irgaal violenza. Assai intensi» e bene spesso mor- 
tali , allorché codeste lesioni %ono ncute, soglioa es- 
sere moderali e non concorrono che assai lentamente 
alla distruziou della macchina , alloichè desse ren- 
donsi croniche. Qualunque cronica infiammazione è 
per altro» dice Begin, uno uimolò abituale che ac- 
celera tutti i movimeoti dell'economia animale. Co- 
» desto stimolo può talor quindi riuscir vantaggioso 

air infern^o coli' aumentare tcìnporariamente T ener^ 
già delle sue funzioni. Ma per poco che l'irritazion si 
protragga » si sviluppa una lenta gastro*ent-eride ; 
.frutto di essa beo presto è la febbre etica; ed~ii-ana- 
rasmo e la morte ne sono le conseguenze più o men 
pronte , ma inevitabili ognora. 

Il sin qui detto riguarda le irritazioni continue: 
ma qualunque irritazione ( scrive Begin ) può essere 
eziandio intermittente. V hanno esempj presso gli 
autori d* irritazioni di simil fatta inerenti al cer- 
vello » agli occhi , ai polmoni ,.al cuore» a! fegato» 
agr intestini » alle reni ec. Esse vennero dai medici 
indicate coi nomi di Jeibri intermittenti, cefalica» 
i jbonvulsiva » sincopale , asmatica ec. Tottte le me- 
desine però» e quant' altre se ne possono osservare 
di analoghe » non sono che - periodiche irritazioni 
degli organi che durante il loro corso mostranti af« 
fetti : siccome periodiche irritazioni del canal dige- 
rente soa quelle che ,4DQs4ltuiscono le febbri finter* 
' mittenti ordinarie. 

Dirà forse taluno» che non pupssi a meno di am- 
mettere in simili febbri un npn so qhe di specifico* , 
Ma a che prò attribuir le medesime ad occulte ca- 
gioni » se adottando anche tale opinione T eziologia 
AxiNAU. yoU XX* 25 
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delle febbri ÌDiermitleniì «on De viea punto piò. il- 
lustrata ? Cbi poirk mai altronde a buon dritto re-' 
putir più oscura della continuità ». T intermittenza 
delle morbóse aOezioni ? Mon sono elle al contraria 
pressoché tutte intermittenti le nostre stesse fun-' 
sioni t Non ci offrono forse delle alternative esa- 
cerbazioni e remissioni cotidiane le stesse malattie' 
continue? Non si direbbe anzi, ciò posto» che Tin-' ^ 

termitteaza si scosta assai meno della continuità dalle 
leggi normali dell' economìa animale f 

Se non v'ha dubbio, del resto, che ^irritazione dei 
solidi ed i simpalici effetti da esaa destati sieno i 
prima^j » ed» il più delle volte» i soli elementi di 
ogni morbosa affezione» non è però che non vi pos- 
sano eziandio concorrere 1 liquidi» Tutti gli umori 
nutritivi » ed il sangue in singoiar mpdo » possono 
essere ( dice Begin ) nella loro composizione alterati. 
La cattiva qualità degli alimenti e delle bevande** 
la depravazione dell' azion digestiva , 1' indole in* 
congrua dell'aria con cui il sangue viene a contatto' 
entro i polmoni» son tutte cagioni valevoli a pro« 
vocare una tale' alterazione* 11 sangue » . nella sua 
crasi piii o meno alterato » irrita piii d men viva- 
mente i tessuti» e particolarmente le membrane mu- 
cose della bocca » dello . stomaco, e degl' intestini ; 
ma affievolisce ad nn tempo la contrattilità musco- 
lare per la di lui inettitudine a somministrare ai 
mascoli la necessaria quantità di fibrina. 

Privi o scaneggianti della medesima perdono que- 
sti la foro solidità naturale^ mal si prestano al me-' 
nomo sforzo; facilmente anzi si lacerania II cuore 
partecipa pure al(a loro floscezza» e diviene imp^^** 
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itnxe a spkigere il sangue alle varie partì del corpo* 
Fraitasto le irritazioni deìla membrana mucosa si- 
riproduooao in quasi tutti i tessuti « i vasi capillari 
si rompono; il sangue per ogni dove ne spiccia; e 
l'intiera nkaccbina s'incammina verso la totìile di* 
lei distruzione. — E questa la serie de' morbosi fé*; 
nomeni che costittihcon lo scorbuto : {enomem, che, 
al dir di Bègin^ hanno ognora la primitiva tor sor* 
gent6 neli' aller«2ione de' liquidi , e soprattutto del 
sangue* 

La saliva « la bile , V orina , il sudore e tutti gli 
altri umori» possono pur soggiacere ad alterazioni piìi 
o meno sensibili. Codeste alterazioni però sono ognor 
secondarie < essif sono mai sempre il prodotto di unsi 
irritazione precedente dell' organo da cui tali umori 
son separati» 

Gli umori di tal modo alterati non solo alimen- 
tano P irritazione de' solidi |ond' ebbero origine , ma 
comunicano ad altri individui analoghe o poco diverse 
affezioni, ed egli è pei^ tal mezzo che si riproducono 
e si' perpetuano i contagiosi malori. A torto per aV« 
> Irò sì è da taluni ibs^gnàto, che i contagi infestano 
(a massa ganfgdigna ad imitazion de' fermenti : sì fatte 
sostanze non ajgiscono» dice Begin^ se non eccitando 
* 1' econemia animale. 

Ve un'altra via, per ultiifio, che può condurre 
all' alterazion degli umori : si e dessa 1* assorbimento 
di lostanase straniere ,' o attinte al di fuori , o nelle 
vene injettate ; si è P adsorbimento oltre ciò degli 
umori escrementfsj atcnmulati né' lor «erbatoj, quali 
sono la fatile ^ 1' orina , il siero* ec. , o quello degli 
accidentali prodotti delle irritazioqi , e particolar 
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mente il pus. Quest'ultimo, inescotaDdosi al sangue^ 
irrita il sistema sanguigno e le membrane mucose » 
e produce una febbre, che icbtamasi febbre di as$or» 
Umenio, Ma non si tosto il processo suppurativo à 
cessato, che si estingue tal febbre. Le altre surriferita 
straniere sostanze poi non possano soggiornare a lun* 
go impunemente frammiste^ agli umori animali; im»- 
perocché l'organismo tende incessantemente ad elimi^ 
a arie : epper& , o recan esse in brev* ora h morte ^ 
od onninamente ne vengono espulsa. 

CAPITOLO SÈTTIMO. 

^Del modo di curare le irritazioni in generale*. 

I partigiani della medicina aspettante hanno sta- 
bilito e tuttora ritengono qual principio inconcusso» 
che la natura ha un regolare andamento in ogni 
specie di malattie acute , e che ella sa per sé sola 
recarle a prospero fine assai meglio che coWoi;o vio» 
lenti rimedj noi sappiano i medici perturbatori* 
Partendo da un tale principio, insegnano quelli vo« 
lersi ogoor preferire in tai niali una prudente riserva 
ftiroperosità dà questi adottata. Ma se cosi fatto pre«^^ 
ceite si poteva altre volte reputar commendevole, 
a] dir di Bepn\ non lo è piìi desso at di d' oggi. 
S'ignorava (die' egli ) altre volte in che consiste 
la più parte de' mali: si sa in tfggi che l'irritazione 
ne costituisce P essenza. Sarebbe jdunque ioiiinano 
quel medico, che non si facesse con ogni sua possa 
t combatterla. 
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M« in qaal moàù si poitk egli conseguir tale ìn^ 
lento f Tre son<> ì mezzi, che ei^iie addita Tautore^ 
cioè t 

1.^ Ricorrere agli ùnH/h^ùA generali ^ e alle 
sanguigne IqcaU ; 

^•^ Applicate dèlie sostante irritanti sulle parti 
lontane dall'organo affetto^ ajfin di rilegar da tfue^ 
^lo^ suscitandola in quelle^ l'irritazione che vuoisi 
•distruggere ,* 

5." Attaccar la medesima udor anche Con ai* 
•cune sostanze irritanti applicate alla stessa parte da 
lei occupata»' 

Il primo di questi metodi è iti generate il piti 
efficace ed il meno pericoloso per 1* ammalato. Egli 
è Hd esso che convien particolarmente ricorrere al 
primo apparire dell* irritazione. Non si creda per^ » 
the in ogni caso possa indistintamente tornar op« 
portubo' r uso de' pia possenti mei£Ì antiflogistica 
In mezzo anche alia pih violenta irritazione, male, 
àdoprerebbe quel medico ( dit^ Begin) che proce- 
desse a delle rapide e copiose sanguigne, allorché il 
dolore , inceppando le funzioni de' nervi j rallenta 
pare i moti del cuore e non gli permette di spin- 
gere che una tennissima quantità di sangue entro le 
arterie. Le grandi deplezioni sanguigne» vogUonsi 
praticar solamente ne' casi in cui l'irritazione del 
sistema sanguigno giugne al grado il più elevato | 
e , langi dall' essere contro-indicai^e « saranno in tai 
casi imperiosamente richieste « allorché la sovrab- 
bondanza del sangue opprimerti. i movimenti vitali: 
circostanza che si soventi si osserva ne' soggetti assai 
nerboruti e pletorici. 
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SconaiglUto iarebbe eibiaodio. qnd prfUicOi che tW 
«orreisé a generali missiòor di ftaogue in. quegli in« 
dividala che» sebbene affeiii da gravi infiammazioni^ 
fossero stati depauperati di ^an/;ne da precedoip èva* 
coazioni , da dissolutene , da pateipi d^ animo de- 
primenti, o da cattivi alimenti. Basterà in lai casi 
qualche locai depletioiie operata il pia ch,e poossi 
vicino all'organo affetto. Non vorrassi neppure iosi* 
8ter di troppo nel metodo antiflogistico ove trattisi 
d* in.divi<|flì presso i quali la flogòii in fpraa di una 
particolare costituzione sembra esagera assolutamente 
invincibile. Dalla qual cosa il pratico non potrà da« 
l>itare al vedere che , lungi dal ZritrArne sollievo » 
]* irritazione andi^ crescendo col. moltiplicar le san- 
gnigpe^ e T infermo sarà in procinto di giugner al 
.pi& irteparabil marasmo pria che la flogosi siasi 
spenta. 

Le sanguigne locali poi operale noi mezzo .delle 
mignatte applicate .all' addome , le bevande emol- 
lienti, e la dieta saranno vi pripii rimed) con cui si 
vorranno curare in generale tntte le gastro' anturi ti. 
Essi soli varranno anche talora a, pienamente gua- 
rirle. Non sarii anzi difficile il pervenirvi. colla sola 
astinenza e colla quiete : 4mpef occfaè ./' inazione 
la pia assoluta del canal dfgeui90 , è, il mezzo il 
*più semplice 9 il pia diretto » e soventi il solo effi^ 
cace per guarire le irritazioni della membrana che 
lo riveste. Ma assai òppoctuno riuscirà-, al, dir deU 
r autore, l'associare M* antiflogistico il metodo ri'- 
'Vulsivo , allorché quello non mostrarassi abbastanza 
efficace* 
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Non (a cerio seoia jragione che Sroussais ha as- 
serì lo^ che ogniqualvolta un' irritazipTie f:isy^gli^ia in 
una parte lontana, non fa scompiz^ire quella phe si 
vuol distruggere 9 ella ajumenfa simpaticamente Ja 
:di lei violenta^ ed aggrava il disordine, delle fun^ 
zioni V oMerva^ione , dlce>Begin , -^eonfcnna tuttodì 
questa, le^ge^ opperò cpiive^r^ spn^re andar cauli 
neir impiego de' rivulsivi t ne mai si ricorrerk ai 
.tnedesimi senz'accoppiarvi quello de' refrigeranti alla 
parte irritata* 

« La pelle si .ètT organo, su ctii sq||^ìonsi or,di- 
nariam'e&te, applicare ì rivaU^vi ;; ^. |à pqu.isita sua 
semibili tà» congiunta al poco. pericolo delle sue irri- 
tazioni , giustifica una . tal consuetudine. Ma non è 
ella il iSolo lessato , sul quale i medesimi si pos- 
sano utilmente applicare» .$i posjsoq questi altresì am- 
ministrale internamente ogniqualvolta il canal dige- 
stivo non trovasi affetto ; nel qual caso agiscono essi 
ben più possenien^ente. stante la i^aggior sensibilità 
.del suo tessuto /nucoso* 

99 Poco monta l'sido^rar l'uno oT altro de' topici 
stimolanti 5 ove trattisi, di applicarli alla pelle: ma 
del pari indifferente non è, la scelta di quel li> mercè 
cui vuoisi irritare il tubo alimentare.. • . Meritano 
la preferenza in generale a tal i^opo ^quelle sostanze 
che irritano codesto canale ^^nza, agire gr^n fratto 
.sul sistema sanguigno^ nel numero delle, qu^li ten« 
.gono il primo pQsto i purganti e jglt emetici. Sa 
. ognuno^ di fatti, con qual successo Deiau/f ammini- 
strava a ristrette dosi T emetico nelle fratture del 
' t:ranio. e nella commozioo per^brale; che i f^eguaci 
della nuova dottrina italiana lo amministran tuttora 
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a spaventevoli dosi nelle peripnemnoiiie «cute, e ulor 
con vantaggio'; e ebe i medici inglesi sembrano aver 
rinveniita una nuova panacea nel protocloruro di 
m^rcnrio^ che da essi vien prodigato con tale impa* 
nitk da attestarci poter mollo tornar profittevole al- 
lorché si amministri in circostanze opportune. 

9» Le sostanze amare soa preferibili invece nei 
soggetti scrofolosi , n nelle croniche flemmasie del 
sistema linfatico: imperciocché , indipendentemente 
dall'azione irritante che eserqitano sulla membrana 
mucosa^ eccitano insiem pure il sistema sanguigno 
e ridonano a questo quel predominio che debbe aVer 
sul linfatico e sui vasi che separano umori bianchi^,. 
Egli é all'oggetto 'di avvalorar maggiormente code* 
sta duplice azione» che si aggiungono agli amari di» 
versi sali alcalini, quai sono il muriato di barite » 
ì sotto-carbonati di soda e di potassa t e iìmili.... 

9» Non e neppure indifferente l'applicare un rr- 
vdlsivo sull'una o Faitra parte della ente» Finché 
|1 male è acuto» giova TappUcarli a parti ben an- 
che lontane dalla sua sede: cosi nelle vive gastro- 
enteritidi sogliono riuscir vantaggiosi [t vescicatori 
alle gambe» ed i ^inapismi pih o men foni ed estesi 
ai piedi» alle ginocchia ed ai gomiti: alle quali ul- 
time parti é tanto pih conveniente il dar preferenza^ 
quanto che sono alla membrana mucosa del canal 
digestivo con fspecial simpatia congiunte* Mano roano 
per& che l' infiammezion si protrac » con vien pure 
avvicinar sempre piii gì' irritanti rivulsivi alla sede 
della malattia, w 

I rivulsivi dovranno essere ""tanto pih energici 
quanto piii antica sarà e pertinace la flogosi che si 
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cerca di svellerei Ai rabefacenti ed ài vescicantf si 
sarrogherannOf perci&j ne' casi piii ostinati e perico« 
losi , il setone» la tnoxa , il caustico attuale, ne si 
obblierà la pomata antimoniale di Amenricth. Non 
Yorransi neppur obbliare t mezzi ausiliarj all'azione 
de' rivulsivi : e tali reputare si debbono tutti quelli 
che consistono in un moderato esercizio di corpo» 

Il riposo delle parti esteriori ( dice Begin ) favo- 
risce la concentrazione de' movimenti vitali sui vi* 
sceri; ed i bene spesso un ostacolo al ristabilimento 
del loro equilibrio. L'esercizio delle membri^ richiama 
invece tai movimenti all' esterno : non può quindi 
a meno di essere un rivulstvo tanto piii prezioso » 
quanto che sì può moderarlo od accrescerlo in qua- 
lunque occasione a beli' agio. Quanti individui non 
debbono la ricuperazione della perduta salute alle 
campestri escursioni, al satto, alla danza, alle fatiche 
che seco trae la cultura di qualche giardino ! 

Il terzo dei metodi sovraccennati, quello,' cioè di 
applicar le sostanze irritanti alla parte medesima ia 
cui il male ha la sua sede, è, al dir dell' antoice, il 
men vantaggioso, anzi pure il piìi pericoloso di tutti, 
y ha de' casi frattanto , in cui anch'esso vuoisi im« 
piegare. 

£ primieramente torna esso opportuno allorché la 
morbosa irritazione i intermittente. Durante l'accesso 
di una flemmasia intermittente, qualunque siane l'or- 
gano affetto, convien ricorrere a que^i stessi rimedj 
che si pongono in uso nelle flemmasie continue , se 
^ili la di lei leggierezza non ci consiglia ad abban* 
donarla' alla natura* Ma giunto il memeato dell'api* 



iresiip* viene in acconcio Inciso delle sostanze ecct^nti. 
ed in , ispetialitk della china* 

. ce La china, amministrala^ durante V apiressia, de- 
sta nella membrana mucosa dello stomaco un'irrita* 

■ • * 

2Ìone , che simpaticamente propagai a tatto il si- 
stema san^uij;no ed alle parti es^riori, e che, oppo* 
nendosi alla concentrazione delle azioni vitali , si 
oppone eziahdio allo, sviluppò dell' irritazione feb* 
brile. la ter rotto da essa 1' ordine de' movimenti or- 
^ganici , tolta ne vien pure l'abitudine, che rinno* 

* I > • 

vellava l' irritazione a certi intervalli , e con lei 
|4:essa la nialattia. Che la china agisca in taV modo 
ce lo provano i danni che cagiopa essa agli infermi 
^ allorché venga amministrata durante l'accesso : danni^ 
che prima d' ora insegnarono ai pratici la necessità 
.di astenersene finche il medesimo non sia canina- 
.mente cessatlo. Ce lo prova olt^e ciò T utilità degli 
'; altri eccitanti > alcuni de' quali giungotì talora a 
debellar delle febbri, che ribelli serbaronsi alla pe* 
ruviana .corteccia. Ne già codeste sostanze son si li- 
mitate , Gom' altri sei crede. Tutto ciò che è capace 
di rompere 'la viziosa catena de' movimenti vitali 
che costiluiscon là febbre^ i pih potenti modificatori 
dell economia animale, tutti possooo quindi spiegar 
forza febbrifuga , ed ottener posto in tal classe di 
medicinali sostanze. 

Gli stimoli applicati al luogo aflette possono , in 
secondo Iqogo , riuscir vanta|[giosi in alcune emor- 
ragie , e specialmente se esterne. Le sostanze astrin- 
genti impiegansi , infalli , talor utilmente ne' flussi 
sasjguigni^ soprattutto ne' soggetti estenuati. Ma nei 
robusti Tapplicazioa loro è per lo pia perniciosa ^ e 
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«se De arrestano il corso, -non vi perveogopoT quasi 
mai che coj sosti taire una fiogosi al llrri tastone emor- 
ragica. 

Per la stessa ragione si pilo por mano alle ;SOs(an.ze 
eccitanti e divettamcole applicarle alle parti irritate, 
«IloFchè i vasi secretori in particolarimodo ^rAV^osi 
affetti. Non è , infatti, che Còl destare uainliam* 
inazione pih o meo viva iti tai vasi che «giovan ta* 
lòra le injezioni irritanti nel. :flusso blenorragico ; 
«he le soslanzjB astringenti .riescon proficue nelle 
diarree croniche > e che si combattono. >le pih irih<JH 
oftalmie colle< pomate eccitanti. Ma se questi mezzi 
impiegaosi senza gran pericolo nelle affezioni .del^* 
l'uretra e della congiuntiva , non può dirsi altret* 
tanto di quelle del canal digerente. iPer poco che 
la sua membrana sia infiammata, non può tollerar 
senza danno l'applicazione di qualsivoglia costanza 
Jriitante. La squisita sua sensibilità^ T importanza 
delle sue funzioni, l'estensione j^e la forza delle di 
lei simpatie la rendono in. tal caso insofferente del 
menomo stimolo j e non è certo il minor de' servigi 
che la -fisiologia patologica ha reoduto alla terapeo* 
tica quello di averle additati i pericoli che l' uso 
interno degli eccitanti trae seco in. tal circostanza. 
Ma v' è di piii. \ \- 

tf Non si saprebbe replicarlo abbastanza i[ scrive 
Begin neiratio di chiudere questo suo lavoro: ) que« 
sto metodo è, in ultima analisi, il meno opportuno 
di tutti ; se può tornar vantaggioso ne' mali lievi 
e che aflettano gli organi esterni, è sempre perico- 
loso ne' gravi , e che hanno lor sede ne' visceri. U 
di lui uso non può essere indifferente giammai { 
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imperocché ógni qualvolta non lo alievia , inasprisce, 
se' pur non reca s^ tristo termine il male; e , per 
poco che r organò, affetto sia importante ^ il medico 
-prudente se ne debbo astenere. ^ 

Tali sono le terapeutiche norme» che solfe tracco 

del eapo*scuoU si aitainenle da lui venerato, ci. vien 

- proponendo B^in. Noi noo ci faremo a discutere 

te siano esse le piti sane che ci si potessero offrire*. 

• Direm solamente che non ci sembrano - esst in ogni 
parte concordi cogli stessi fisiologico-patologici dogmi, 
che ne* precèdenti capitoli ci sono stati da lui ri- 
velati. 

Non ci faremo neppure a, minutamente sindacare 

tai dogmi ,• ed' ivarj. argomenti con cui l'autore si 

! studiò di difenderli. Non ci rimarjtemo p<rr altro 

del tutto dalPaprir su di essi l'animo nostro 3 e pri* 

* mieramente diremo ^ che a torto Bègia attribuì a 
Broussais il pih delle cose che ci vennero da lui 
insegnate. 

Trovansi sparse sena* alcun dubbio tie' libri da 

'quest'ultimo messi alla luce pressoché tutte tai cose. 

Ma qual precetto ci hanno entrsdnbi mai dato sulle 

> varietà -^ dell' umano organismo » sulP influenza eser« 

citata sovr' esso dal predominio delle varie sue parti, 

e sulle reciproche lor simpatie , che Bordeu e Bi» 

chat non ci avesser gik dato ? Non ci era forse già 

stato dallo stesso Bordeu^ insegnato, volersi ravvisar 

.pel ventricolo, nel cervello e nel cuore il supremo 

triumvirato dèlia macchina umana f £ non aveva 

egli già posto nella simpatica od idiopatica altera- 

lion de' medesimi , V origioe di presso che tutte le 

morbose affezioni, che sogliono affliggerla? Chi non 
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rairvisa per ultimo noli' irrétaUiiià e nella sopra 
irritazione e sub^irriiazion di Broussais^ V eccUahilitàt. 
r aumentato ed il diminuito eocitamento, o, in altr^ 
termini la stenia e V astenia di Brown 7. 

Brown con^mise al certo uo gran fallo ^ottopp*' 
nendo airitnpero ài questa la più parte de' morbosi 
processi.' Ma spetta forse- . a Broussais la .gloria di 
averci additato l' errore in cui era per questa parte 
caduto il. riformatore scoscese f Quanti valentuomini 
d' ogni contrada non eransi prima di lui adoprati 
per rendere all' umanità un si importante servigio ! 
Che se avvi nawne^ che aspirar possa in particolar 
modo a tal gloria ^ non è ella j>er avvei|]tura rita<^ 
]ia f Non ci avevan forse Scuderia fìàsofi^ Canat^erJ, 
Ambri, Tommasini ed altri valorosi italiani, prima 
di Brofissais dimostrato» che non già da difetto, ma 
bensì da eccesso di eccitamento vitale immediata- 
mente procede la più grau parte de' m^li ? 

Noi non oseremo decidere se miglior senno di 
Brown^ che 4utte. le malattie universali stimò prò- 
dotte da una precedente universale diatesi , abbia 
fatto Broussais derivandole invece dà uo processo 
originariamente locale. Certo è però, che la stessa 
opinione era già stata fra noi annunciata e ferma- 
mente sostenuta da Testa quando ancora non avea 
veduta la luce la teoria del patologista francese j e 
certo si è eziandio, che uè 1' uno né Tal irò ci ave- 
vano palesata codesta loro opinione, allorché il pre-< 
lodalo professor Tommasini avea già asserito e coi 
piii saldi argomenti provato « che le anzidette uni* 
versali aflezioui ivon son per lo più che il prodotto 
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Sulla preparazione del solfato di chinina ^, 
e su di un rUiovo processo per Qttenerloy. 
Deljig. HsHiKi J^Uo {ly 



1 signori Pelieiier e Caventou , nel lóro bello 
t9 interessante lavoro sulle chine , hanno indicato 
per estrarre la chinina e la cinconina « riconosciute 
in oggi come t veri principi f«:bbrìfugi di queste 
corteccie, uq processo, il quale consiste nel trattare 
a caldo, con dell* acqua avvalorata di acido idro- 
cloricOy l'estratto alcpolico della china, nel far boi* 
lire io seguito per alcuni istanti il liquore con un 
eccesso di magnesia decarboniuata, sino a che ablE>ia 
perduto perfettamente il colore , nel raccogliere sa 
di on filtro il deposito formalo e divenuto freddo ^ 
nel lavarlo con dell' acqua fredda , e finalmente nel 
metterlo, allorché è secco, in digestione in tre o 
quattro riprese differenti nell'alcool a 36 gradi: col* 
1' evaporazione dell' alcool si ottiene la chinina o la 
cinconina che si combina in seguito cogli acidi (i). 

Avendo avuto occasione ' bella fac macia centrale 
degli ospiuli' di Parigi^ di ripetere più volte questo 



(i) AHicolo comunicata dal signor A. Cottaneo, 
chimico farmacista e professortf privato di economia 
Tarale. 

(2) y. a cane i65 del voi precedente di questi 
jinaaU, 






pracesao, e non ateodo otteanto un risaltato abba* 

•Canza sockHsracente^ noi pensammo che questi prin*^ 

eipj fèbbrìfugi potessero troratsi nelle corteccia di 

china in più grande quantitìi « the non fa dimo* 

•trato dairanalisi dei signori Pelleiier e Cayentou* Ed 

egli è perciò^ che fummo indotti a cercare» per estrarli, 

un mezzo più pronto e meno coUoso. Sotta questo 

aspetto 5 noi ci siamo serviti del lavoro di questi 

cbimisi distinti* e ben persuasi allora che la chinina 

t la cinronina sono nelle corteccie di china j invl^ 

lappate da una materia grassa come resinosa * e ià! 

una materia colorante rossa insejabile, le quali fantio 

contrasto all' azfone delF acqua su questi principj 

febbrifugi; sapendo d' ahronde che queste materie» 

come pure la chinina e la cinconina» possono discio» 

gliersi con ^omma facilità negli acidi , noi abbiamo 

creduto dover trattare direttamente^ .mediante il ca« 

lore, la china eoa un acido. Ed egli è a tale effetto» 

che noi abbiamo impiegato 1* acido acetico debole^ 

il qual^ gode delle proprietà di discioglierc i>e« 

iiissimo' le due materie resinosa e colorante. 

Un Lilogramma di corteccia di china gialla (dn*' 

cona cordifolia ) ridotta in polvere finissima, fa 

dunque trattato due volte, a caldo, con tre kilogrammi 

di acqua distillata acidulata con 64 grammi di aceto 

di legno a io gradi. Le decozioni feltrate erano ama^ 

rissime « ed avevano un colore tendente al rosso, il 

quale prendeva » nel divenir freddo , una tinta piii 

giallastra. Per iscolorare questi liquori e saturare 

r acide^ abbiamo provato se la ^Ice viva polveriz*' 

xata , poteva tener luogo della magnesia calcinata j^ 

il di cui prezzo doveva accrescere quello delia pre* 
AivNA&i. Fol XX. a4 
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paraztoQe»ed il BOitro tentativo fa coropatp di ^qn 
felice succeuc I liquori, interamente scolorati^ fa- 
tono passati per. v^ tela, ed,, il depositò, lavato in 
seguito con dell* acqua fredda , per togliere l'eccesso 
di calce viva^ e V^cetato calcare formato , fu disec* 
calo convenientemenle.ad un dolce calore» di poi 
trattalo a ire riprese coli' alcooj a. 56. gradi , boi- 
lentCt I liquóri, alcoolici feltrati avevano ¥ amarecsa 
delia china, e quesl' amatezaa sulle, prime poco sen- 
sibiloi si manifestò ben presto, e divenne assai forte^ 
il loro eolort era di un bianco leggermente gialla- 
Hrfti Noi ìi abbiamo distillati , , e dopo la distilla- 
sipoe , ci e. rimasto, nel bagr^o-iUfliria , una materia 
bruna viscosa , fragile col divenir fredda ,. e di una 
ama^eiza assai sensibile, If^at^ta alla temperatura 
4ì 60 gradi» eirca^. con dell'acqua debolmente avva- 
lorala di acido solforico j ella si , è disciolta quasi 
interamente, dando un Jiqsore di un .giallo dorato ^ 
cbe^ feltrato prontamente, ba fornito^ nel raffreddarsi, 
dei bellissimi cristalli bianchi di madreperla, setolosi^ 
di un sapore analogo a^ quello della china e cho 
diseccati alla stufa, pesavano circa 16 grammi* 

Un dìf<ctto cl^e noi non avevamo osservato si pr^ 
sentava nel nostro processo , ed era| quello dj for« 
mare coli' acido a-etico e la calce, un, acetato sola« 
bilissimo neir acqua copie nell'alcool, ond' era ne- 
cessaria, per essere separalo dalla chinii^a» una grande 
{uantitk. d' acqua , la qnale traeva seco una parte 
4el principio febbrifugo. Affine d'evitare questa per- 
dita, noi abbiamo cercato un'altro acido, il quale 
polisse formare colla cal<;$ «in 'sale poco solubile 



|[|éU*'acqoi, ed ibsieitie ii^dolobile nelFalcdol; Tacido 
solforico ci ha offerto ^quesio doppio vaaiaggio. 

Noi tràtUmmo allora , coaie qm. sopra , oilr kt* 
ItBgratooia di china gialla la polvere abbastanza fina, 
900tttueodo' solanneote f acido «olforico alfacrde ace« 
ttco, e ìie abbiatiio Jnipiegaio per ciatctfoa dacf>iio« 
ne, 5o a 60^ grammi allongati con & >kilogram«ii 
d^ acqua , dUtiUata. l Irqiitdi furono parimente «co* 
loralì colla calce viva ^' ed il precipitato antenato > 
fu lavato con una piccola quantilii d* aequr, onde 
separare Teocetio della calce*. Finalmente que*t<r de- 
posito beoe sgocciolato e quasi iniei'ameiite » nello 
amasio di la ore» privato di umidita, ìdopo di esitare 
•tato messo a tre riprese in digestione nelP alcool 
a 36 gradi, ci ha fornito còlla' distilhisiooe del li- 
<]uore alcooHco , una materia bruna, viscosa , the Si 
rompe col. raffreddamento , e simile a quella di gik 
ottenutil nei primo processo , ma pii!i abbondante. 
Noi la trattammo a ealdo con dell'acqua ctfn poco 
di acido solforico , ed il liquore divenuto fréddo ci 
diede quasi 52 grammi di cristalli bianchi, setolosi, 
solubili intieramente neir alcool , poco sdnbili nel* 
l' acqoa fredda, ma pie nell* acqaiA bollente, e eopra 
tutto debolmente acidula. 

Questi cristalli diliciolti formavano col nitrato' di 
barite nn precipitato insolubile ùeW sicido iaicrico. 
La potassa , la soda , 1^ ammoniaca davano pure nn 
precipitato abbondante n6l liquore. Manr ossalalo 
d'ammoniaca non forniva indizio -della prèsehaa della 
calce. ' '' 

Emi «rado formati di solfato di chlilin*a pura. Ifoi 
presumiamo» infatti, che' T azione Mf addo' solfori- 



co allongatò con aeqni, fa qneHa dì iiisciogHcire la 
materia grUfta resinosa e colorante* iniolabite della- 
cbioa , il chiMto acido' di chiaioa^ìl chinato di 
caicé^ 'forse un poeo ' di sgomma e 'di .acida ; e che' 
la calce vìvn in eccesso « ha fissato 'la materia cc^o*-* 
rante sotto foraia> di lacca insolobib» ha precipitata 
il chinato di calce « la gomièa e >raiiiid<^ ,« satts^^ 
randoneF acido, che li teneva disciolli ; ^ che fin^U , 
mente essa ha decomposto il chinato 'acido di chi*' 
Bine 9 e precipitato parimenti - questa ' base ^ alcalina, 
vegetale^ il nostro pensamento è questo, che non. pò** 
tendo in allojra Taloool disciogliere ne il chinato ed. 
il solìtato ^ì calce« ner la ^materia^ colorante/ resa «fissai 
ed insolubile 9 ni la gomma e ¥ acido , non ' ha do« • 
vuto esercitare la sua aaione che sulla chinina e sulla 
materia grassa resiobsa. Questa « non essendo d' al- . 
tronde attaccata da un acido tanto debole , meo tee 
che .la chinina vi si discioglie colla massima facilità» ^ 
il solfalo ottenuto doveva essere, purissimo* 

Ora noi daremo un ragguaglio più Ciroostanziato . 
del processo seguito già. da. qualche tempo nella far*. . 
macia centrate, per la preparazione, di questo puovo , 
aakt ed adottato già dà moJti rinomati farmacisti, . 

Dopo di avere ridotto in polvere un .Lilogramma< 
di corteccia di china gialla (cinchona cordifolia) 
detta TealCj la si fa bollire p^r una mezz' ora in 8? 
kilogrammi d' acqua j fatta acida con 5o grammi dit 
acido soUbrict); si passa in seguito questa decozione - 
per ima tela, e si sottopone il residuo .ad una s^» 
conda ed andie ad una terza ebuUifione « se lo si > 
crede coovetiiente» imf^iegando le .stesse quantità 
d^cqn» e 4i acido.» . 



$75 . 

Allorquando le decozioni riunite sono divenfute 
fredde, vi si getta a- piccole portioni. la calce viva 
iu polvere « avendo cura ^* agitarle pootinuamente ^ 
onde favorire T azione^ di" questa base sul liquore 
àcido; ( noi impieghiamo circa aSo grammi di cai* 
ce X* Dopo alcuni iitauti^ ed allorehè Tà' decozione è 
divenula leggermente alcfeilina ^ si vede ^questa r da 
giàllo-roisastra^ ch'era 9 passare al grigio carico^ ^ 
formarsi tosto un precipitato di fiocchi -di un grigio 
Srossastrò. EgU è allora ctie ai>bi$ogna cessare dai- 
r aggi'ugnere la calce. Quando it deposilo^ è' ben 
formato , lo si versa su di- una tela , e- lo, si lascia 
sgTCciolare, dòpo di averlo lavato con una piccola 
r|[uanlitk d'acqua fredda. i . 

Le acque della lavatura ^ che contengono àncora 
della chinina^ devono essere tosto rese leggiermente 
atide^ aiHnchè l'eccesso della scalee non reagisca 
mediante il calore sulla •l>à8e vegetabile alcalina e 
di poi evaporatela due tersi dei loro volume, e dc« 
Composte con appena sensibile eccesso di calce» coheue 
le decozioni delle quali abbiamo pia sopra parilo. 
S!^ lava » si fa sgocciolare il nuovo preoipttato, e lo 
si unisca al primo 'che si è olteooio. .Quando il 
tutta è convenientemente rprivato d'acqua « lo si 
mettei in digestione per alenila ore^^al calore di 60 
gradi citca » nell'alcool a 36 gradii e si rinnovano 
le digestioni fino a che i liquori alcoolioì hanno 
un' amarezza assai;, marcata ;-si filtra e si distilla a 
bagno*mària , per ricavare i tre^ quarti dell' alcool 
fmpiegatò. Dopo quest' operazione « rimana nel vaso 
la materia bruita viscosa di cui si e fatta parola piii 
ftopra» e questa è coperta òa un galleggiante liquore 
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Mrbido, fooiaiiaiiieaio «IcaKao eci aiparo. Qaeslo ÌU 
qaort coQtieoe della cbio ina « della calce e uo po' 
di inaterta grassa» Moi lo tepariamo dall' altro prò* 
dolio j per Uattarto a parte cól loetodo che scgMe. 

Vi 01 aggiiiiige aobita ,abbastaasa d*acv)o tolforico 
per renderlo neutro e «aturare tanto la calce cUe 
la chiDÌoa ; in questo siato lo si svapora fino ai do» 
tersi od ath meta del suo volume « e vi si getta 
«Mèra enlvo um por dì carbone animale. Dopo alcuni 
Islànti di <«bbollizlone « lo si feltra prontamanle , e 
bentosto crislallisaa. 

lié ;teatefia bruaa viscosa rimiasta nel haguo*marì# 
'si II bolltfe leggermeate con dell'acqua debolmeiHe 
avvalorata di addo solforico; essa si trasforoiia pres* 
foche toiia intiera in solfato l>iaoco e setoloso. Quo* 
aio solfalo sepacaio dalle acque madri »^ debb' essere 
diseccato entro fogli di caria asciugante nd. una lem- 
l^etotora di aS a 3o gradi. ^ 

Le acque madri «vaporate- o scolorate per meaao 
del carbone ammale». forniscono egualmente dei cri* 
•talli. 

Molte sono le precausioni da prendersi per rag* 
giugnere felicen^ente l' intento in questa «prepara* 
tfooot i.^ bisogna aver enra cbe^ i liquori siano 
perfettamente neutai , perchè la crisulli^aaione si 
operi con bcUità; i.^ che essi siano bene scolorati^ 
« per arrivare a questo scopo, il carbone animalo 
ci è sembrato il pia vantaggioso ; S.^ ella è ottima 
cosa il provare soventi volle sul finiir deiroperaaiope, 
se il solfato A con «ccesso/ di acido o di base^ per 
renderlo neolrb » sia oolT aggiungervi un poco di 
earbqnato di calce , sia col versarvi akune goccia 
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Jt addo; 4^^ iafide^ non si deve desistere <dal Clrat* 
tare la materia bruna coli' aoc[tta acidutaia j che al- 
Ibrqiiando questa non acquista pi& una sensibile 
amarecsa* 

Il |)rocessò ' che noi tùdicbiamo ei rende nìfàìna,' 
riamente 5% grammi dì solfato purd^ per ogni kilo« 
ìgramma di china gialla. 

Nota, -«-« Npì abbiamo praticato Io stesso metodo 
onde estrarre daìia china grigia ( cinchona condi' 
ininea)^ il solfato di cinconina ^ ma desso non ci 
è riescito si bene> sia perchè la cinconina esista 
bella china grigia ini proporzione più piccola che 
là chinina neHa china giaVla^ sia pierchè la cristàl- 
'lizzazioné di qaesto sale si ottenga con maggiore 
iàtfficolti. Noi speriamo però, che questo processo con 
alcune nuove modificazioni , potrà esi^e adottato 
anche per l'estrazione del principio febbrifugo dei|à 
'china grigia , e noi ci proponiamo di cont^inu^re 
le nostre esperienze su di un oggiitto che pao ren« 
'dcre ad giorno ' qualche servizio idi' arte di guarire. 
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Notizie ukeriorUùtlà chUfe; (tei signor iVtU^ 

LETIER e CavBNTOC (i)- 

Di una delle nostre Memorie tulle chine», nofi ìibr 
kamo detto che avremmo continiìuto le noilre ri- \ 
cerche sn queste corteccìéj e che dal momento in cui 
ci ff>Me riuscito di rinnirn abbastanza yùateriali^ onde 
comporre una nii(ov» Memoria degna d'essere' offerta 
ai nostri lettori^ noi ci saremnio affrettati di far co* 
noscere le nostre osservazioni. 

Noi non abbiamo fina ad ora potuto, procurarci 
delle. specie di diina diverse da quelle che noi ab- 
biamo di già analiuate. Le nostre note non parlano 
che di alcuni fatti sali' istoria della chinina e della 
cinconina » e di alcuni miglioramenti nei processi 
d'estrazione di queste due basi. L'osservazione del 
•ignor Bcnry, figlie^ ci dispensa dal parlare qi questi 
ikiigliorainenti i si trovano questi nel processo che 
egli ha pubblicato (a) ; processo c^he noi riconosciamo 
vantaggioso in riguardo alP economia del tempo « 
dell' alcool e della magnesia. Feth^ sebbene noi »b« 
biamo seguito il processo nel signor Semy con tutta 
l'esattezza possibile» non abbiamo giammai ottenuto 
la quantità di solfato di chinina ch'egli dice» e cre- 
diamo che una tale quantità sia un poco esagerata. 
Infatti, non abbiamo giammai ricavato pih di due 
grossi e mezzo a tre Ngrossi di solfato di chinina 
per ogni libbra di china gialla. Noi siamo tentati/' di 
credere che il signor Benry abbia pesato i suoi pro« 

(i) V. ft carte i65 del vòL t^^ di questi AnnaUj,, 
(2) ir. a earte 368 di questo voL 
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^tti prinEfa clelPiotie^a loro df^etcazione. E in yeritk» 
il solfalo 4)1 chioioa pub seibbrare secco alla visU , 
e^ al tatto* e perdete ancora uo quatto del suo peso. 
9loi riraarcbiamo parimenti che il signor Henry p non 
impiega^ per la diseccaaion^ < del solikco, citò un ca-» 
loce di aS a 5o gradi; ora. a questa temperatura il 
solfato di cbiniha vuole piii giorni . ou^e diseccarsi 
al segno di non soffrire più perdita in seguito. 
Sappiamo d' altronde » che molti farmacisti avendo 
avuto oogniaione del processo del signor Henry ^ fi* 
glìo, si sono affrettati' di metterlo fa pratica, e tutti 
.trovaadosi soddisfatti per la facilità nel lavoro, 
hanno rìcooopcioto che la quantità di solfato di chi' 
nin^y^ non ^ra così grande come venia annUndaio 
d^ll* autore: tre grossi, tale fu sempre il maximum 
olteduto» allorquando la china «erft^ di prjroa qualità, 
^oi insistiamo su questo punto, non perchè la quan- 
tità annunciata* dal signor Henry, sia contraria a 
quello che noi stessi abbiamo Jn prima detto , ma 
perchè nuove ricerche non hanno fatto che convin- 
cerci della verità dei primi nostrr risultati. Comun« 
.qae sta» non cessa d'essere sommamente vantaggioso 
il' modo d* operazione del signor Henry \ e questo 
primo saggio del figlio di uno de' nostri più rispet- 
tabili coUeghi , lascia presumere , che ti suo autore 
i capace di occuparsi con successo di ricerche ori- 
ginai r. 

Noi non termineremo questo articolo senza far 
mei&ione di uà processo indiritto ai compilatori 
di questo giornale dal signor Cotpmb , farmacista 
di Brest. Questo processo consiste neirestrarre dalla 
china gialla con delle decozioni oell' acqua awalo^ 
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rata di aci3o acètico (aceto di légno ) , o q«1 pre- 
cipitare U cioeontna o la chistioa cotyammoiiiaca ec 
Ma abbastaoia ci Maino ooottpali dei aempiici pro- 
cessi « pattiamo ad un fatto il qnaie ci tembrat ptit 
importaote , ptfcV egli ioteretta la- Bcieosa in ona 
maniera pi& pai^cokrc. Noi abbiamo aonUociaiò 
nelle prime nostre Memorie , cbe la cinconina era 
•particolare alla china grigia » che la chinina al 
contrario appaiteneva alla ^hina giallaj e ebe infine 
queste due basi si riscontravano insiéiiie nella china 
rossa. Delle ulteriori esperiènae » fatte sopra grandi 
qnantitli, ci obbligano a fare alcune modaficaiioni )a 
quanto abbiamo attento. La cinconina e là chinina 
esutono simultaneamente ia queste tee specie di china, 
ma nella china grigia, la cinconina è* retatiiramente 
alla chinina In quantità molto pìh. grande; il eoa- 
trario succede nella china gialla, in Cui la chinina e 
talmente predominante, e maschera ulmente la cin» 
conina^ che non è già da roararlgliarsi se questa 
sfugge quando si opera su 'delle piccole quantità » 
come ciò ordfnarimente avviene in un analisi. 

Ecco per tanto come si può procurarsi* ' la ciiléo* 
nina e la chinina in una medesima operazione.' ' 

Dopo di avere ottenuto il. solfato di chinina con 
uno dei processi conosciuti , si riuniscono le acque 
madri e le acque della lavatura che' risultano 'da 
quest* operazione. Queste acque ritengono il solfato 
di cinconina ^ che si era preso insinò addasse per 
solfato di chinina , reso non cristallizaabile dalla 
materia gialla ed un poco di materia grassa , che 9 
egli e vero, si riscontrano ne' liquori )• Unite dunque 
queste acque , si decompongono colla magnesia ', si 
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potrebbe e^ai^lmeme knpìe||,are la calce, (i)» Il pre* 
cipUato magnesiaco lavato e ben diseccato, si tratlff 
coir 0*1000! bollcnl^ , il quale discioglie la chiolna 
e Ki cinconina. Ma qui la cinconina essendo predo- 
minante^, cristallina,, almeno se il liquore à abba- 
stanza carico; nel caso contrarto, lo si fa concen- 
fratria un poco. La cinconina cosi ot|tenuia dt:bb' es' 
a^re purificata còlla qristalHzzaj&ioo^. A questo e0etio 
la si diàcioglie in dna suffipient^ quantità di alcool 
bollente; con quesito iQez70 la si ottiene purissimi^ 
Le accjue madri alqoolicbe. ritengono della, chinina 
che si c^tiene coir evaporazSoqe. 

Per .avere del solfato di cinconina, bisogna unire 
direttamente la cinconina all' acido aolforico. Se ta« 
luno credesse di dare del solfalo^ di cinconina . of- 
iV^ndo il pro<ìotto, delle acque madri del solfato, dì 
chinina, s'ingannerebbe a gran parlilo; il sale che 
ai ottiene con quest' e vaporazione, è un miscuglio di 
solfalo di chinina , 'di solfato dì cinconina , di sol« 
fato di. calce o di magnesia e di materie grasse e 
coloranti. Questo sale impuro è insipido, filamentoso 
« colorato. Egli diiferisce dal solfato puro di cin- 
conina, il quale dev' essere cristallizzato in paraile- 
pipedi , risplendente , durissimo e di un biiMiOò vé« 
Iroso; il solfato di chinina è al contrario di un bianco 
non polito, setoloso e flessibile: funò e l'altro deb* 
bono essere ^oluhili neiralcooij ed abbruoiaro seneli 
lasciare residuo alcuno. 



(i) V. Glòtnaie di Jurmacia, i. VII, p. 7^, e gft 
Annali di Med(pina Vniversaleg ionu v^ 
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Uìia proprielk* della ciacooina , che noi non ab- 
biamo accennata nella prii|ia nostra Memoria , è la 
facòllk che ha questa sostanta di volati liszarsi ^d 
nn^ cer^a temperatura; Si accorge di questo effètto 
riscaldando la cinconina entro un tubo di vetro. La 
pia gran part^ della sostanza i, égli e vero, distrutta 
in qoest' operanohe , ma una jparte sensibile della 
'materia sfìiggej' air azione decomponente del calo* 
rica La cinconina si volatiliaca princijialmente aU 
lorchè essa contiene dèli' umidità. 
^ Una proprietà singoiare dei soHàti di chinina « 
di cinconina^ è di prendere un bel colare rosso aU 
loichè si riscaldano al punto di decompotli ; egli 
liasta tina piccola quantità di questi sali ,• ancorché 
[ sia mischiala assaissimo a delle' sostanze eterogenee ^ 
per produrre questo effetto , di cui la cagiono ci è 
ancora ignota* 

Nói siamo informati pttb, che il nostro collega ^gr 
^MoHqua^ ha. da sé stesso riconoscinto la presenza 
simultanea della chinina e della cinconina nelle tre 
•pede principali di china. Per tal modo noi abbiamo 
-ia compiacenza d'esserci incontrati col nostro con- 
fratello: t nostri risultati si confermano ^vicendevole 
mente (i). 

%1^1^i— 1^ ■ I II ■■! Ili I ■lll^-^— * I I ^^^i^— ^M^^^^— *àÉ1^ 

. (i) A earte ii%i di questo veU sono- registrate 
le ossen^aiUoni del signor Kobert, sul sali di chi* 
ninn j che U signor Alemani , chimico'farmacista 
doUissimo in questa città, ha sin dal principio del 
mese di novemdrep. p,, preparati di quella perfe^^ 
zione che non ci lascia più desiderare i udi.tfib* 
Arifugi di ParigL {C) 
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Sul perfezionamento del processe ùjjfiraiii/o 
per r estirpazione de* testicoli scirrosi ^ 
introdotto dal signor professor Kern.. 
Notizia del sig. doti. Signoroni.* 
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,1 signor Rima ^sì deve, d'aver, falla coao^, 
scere agli ItMtaal ud/ metodo operativo per Festir-: 
paziQne dei .testicoli scirrosi j .cbe fino dal 1809 
praticavasi i^e)la capitale 'della monarcbia..aastria-( 
cartaoio si rileva dalla prima .pagina. della sua Me- 
moria, ove dice, M volgeva Tanno 180,9 ^Uoicchè i 
chirurghi dell' armata italiana ehhero campo di osser*. 
vare nella capitale dell'impero austriaco quanto .da 
^u«' valenti chirurghi lasse state migliorato il me«. 
lodo dì eHirpare i testicoli allprchè lo stato patolo* 
gico di essi non ammetteva ^Itra cura che l'efficace, 
chiturgia^-operatoria ; il cavai. Assalini fu il primo, 
a mia. cognizione che l' debbia posto in pratica nel*. 
}' Italia. 9» È lodevolissimo lo zelo del ^ignor Rima , 
nel far conoscere agli italiani , un processo operativo^ 
cbe per la semplicità e prestezza dell'esecuzione e^ 
sopra tutto per la felicità singolare colla quale sue* 
cede la cura consecutiva, merita la preferenza sugli 
altri finora adoperati! ma l'amore della verità e Id 
àtima cbe professo pel chirurgo che .ha propalato 
l'uso di questo metodo, m'inducono a pfibblicare , 
questo. cenno, dal quale conosceranno gl'italiani nik, 
piloto di storia della < chirurgia operativa, e meglj|9 
sapranno a chi tributare l'onore di .una tale, inno* i 
vazione. . . n . » 
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Il metodo* che il si^, J?«m4 JetcriVe , ommessi^ 
pìccole varrastoni « è quello slesso cbe fin dal 18Ó7 
fi pratica qeila celebre clinica di Vienna dal Pro£ 
f^incenzo JSern^ chiiirissiino per diverse opere di chi- 
rurgia (i). Codesto metodo operativo si trova de- 
icritto neir opera intitolata -^ Annalen der chirar- 
jgischea klinik tfn der Hohe Schule zu Wien* Heraus* 
gogeben von dblt« yincenz Kern^ ordenltchem offent* 
lichen proftstor DasselbtU Wien 18Ò9. 

La prima ^ idea di un tal metodo si deve, come 
rilevasi d^gli Annali qui indica ti, ad un ^erto Zd?^ 
lembergf chirurgo primtffio^^eir ospitale di Vienna* ' 
11 professor Kem, avendo rilevala la singolare feli« 
cilk di un ta(o' precetto operativo, volle introdurlo 
nella sua clinica^ ove, occorrendo sovente le sethica* 
atrafttotfi , potè codesto metodo ottenere dalla di lui 
snatto maestra quel grado di perfezione cui ora è 
giunto. Z^lemherg ha immaginato di semplificare 
y operazione dellà^ semicastrazione colPesportare d*an 
solo taglio il testicolo ammalato colla porzione di 
ficroio che vi sta sopra, e di recider poscia con altro 
fàglio il cordone spermatico » ed ha affidato l'oiBcio 
di arrestare F emorragia dei vasi spermatici recisi 
air applicazione dell' acqua diacciata. Il prof. Kem 
eegol per qualdie tenipo esattamente questi precetti^ 

(f ) AtmàUn der vhirur^schen Uinik an der Hòhe 
Sdmle zu fyien. ^stLehrsàtze der manuailen chirargie:;s: 
AfU aux ehirurgiens ^^ ùber die BiAttem issi sul 
modo di traftlamento nelle ampiHazioni degli arti =3 
( ▼. fueMfi Ann. ietiembre^ i8ao )l Bemetkungem iiher 
d&r Gebraucl m der Bàder. 



ma poscia non rde^doli ^troppe fidare delF acqua 
ghiacciata», rese pih sicura il biìon esito dell* operaf 
zione colla legatura totale del cordone ad imita?^ 
zioiie de sommi chirurghi Schmi^cker^ Aerei, Pou, 
Jf^archaL Hese iiióUre piii semplice e speditivo il 
processo col recidere il cordone speimalico collo 
•tesso tratto di bistorioo ,cV esporta il lesticolo. E 
questo per T appunto devesi aggiugnerp alla Memo- 
ria del signor ifi/ntf» il qMfafe iosegoa doverti passare 
un bistprino aciuminato sotto il cordone sollievatp, indi 
discei^dendo» dividere il testicolo dallo scroto che vi 
Sta sotto» Tertnlnalo questo laglioj insegna doversi 
rivolgere allo insù il tagliente»^ e di un solo tratto 
recidere il cordone ancora intiero, U professor fern, 
solle^to e tenuto bene stretto da un assistente il 
cordone 9 e depressi da un altro il pene e lo scròto 
col testicolo sano» afferra colle dita della sua' mano 
sinistra il testicolo da esportarsi e tiratolo iii su » 
quanto lo stato di rilassamento dello scroto il per- 
mette, esporta di un solo taglio di bistpuri il testi- 
colo collo scroto che lo cnopre» ^e recide il cordone. 
Questo taglio di bistouri è condotto dall'alto» e dal* 
r interno della falda che fa lo scroto tirato all' in- 
ai, al basso ed all'esterno peli' esportazione del te* 
sticolo destro j e dal basso e dalT interno della stessa 
falda all'alto ed allo esterno peli' eisportaaione del 
sinistro. L'operatore tiene ben preso il testicolo da 
esportarsi e bene stirato lo scrotp che vi sia sotto , 
e r assistente ben fermo il cordone onde il taglio sue* 
ceda più prestamente. 

Ora» benchi questo processo operativo aia staio 
immaginato e primamente posto in pratica da Zel* 
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kf^herg, pore, a nmiiro dei divèrsi migliorameatt 
cbe il prof Kefn vi ha introdotti e della dilTiision^ 
che vi ha data sella sua qualità di professore di noa 
dioica abboDdcvolistfma di simili casij d^insiiturore 
di Ila gran namcro di ttudemi* e di . pratico di 
esteso esercizio in uqa grande città, come Vienna^ si 
poi^ a buon dritto chiamare metodo di Kera, Né 
gì* italiani vorranno mostrarsi ritrosi a tributare que- 
sta gidstitia al sig» Kerm, il quale» per oiolte opere di 
vera utilità date alla chirurgia, e per le cure inde» 
fesse^ con coi cerca di aumentare le cognizioni del 
quattro dottori ilalianl di chirurgia dalla mudificema 
di S. BL alla di lui direzione affidcti^iaeriui la stima 
e la riconoscenza degli italiani medesimi. 






i85 

Practical obàt^rratìona oft the'eùbebs etc. — ' 
Osservazioni pratiche intorno aWuso del 
ciibebe o pépe d' Jai^a , netta cura deUd 
gonorrea i d,i Henry Jeffreys, Esq. »' 
cKinirgQ seniore del Dispensario gene-^ 
rate di san Giorgio ec^^honiicsi^x^zi^^.^y 
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Il titolo di quest'opuscolo esprime basievolmente, 
ctie PaiMore ei «è proposto. di offerire •ella repabUicai 
medie» il risttita<o 'della tua pratica viotoroo all'oso; 
dol cttbebe nella cura della gonori«a; malaltia te** 
diosa e aasai itifida » non taata pel riprodursi fa- 
cilmente sotto lievi ca||ioDÌ» quanto per le alterazioni 
organiche vcbe bene spesse laseia nell'uretra* 11 doti.* 
Jeffreys nota ^iustao^ente, che assai di rado le per*< 
flone attaccate da questa infermità si lasciano per-r 
suadere della necessità del riposo e del regime astemio» 
necessari p^ conseguire la guarigione radicate^ e che 
tali individui sono singolarmeote inclinati ad incolpare 
il medico della non. riuscita della cura. A suo giudizio, 
la gonorrea è on'affeùone puramente locale, e rare» 
Yoiie, se Qon mai, è susseguiuda sintomi costituì 
uopali , detti altrimenti secondar) , tranne quando 
siasi usato mercurio. Noi però abbiamo talvolta 
▼edttto succedere alla gonorrea dei sintomi costiiuv 
aionali , cpon mal di. gola e febbre , tuttoché aou^ 
fosse stato praticato idrargirio sotto vi^runa fórma » 
^ lo stesso si attesta da Carmiehael ed altri» — ^ 
ibriiAU* VoL XX. * 26 



Alb Memoria d«l dou»r Cramfori ^ pubblicata « 
aóoi aono , nel gioroaìe di Edimburgo , vaouo i 
medici debitori deiF ioirodtniODe di qqesia vegeu* 
l>ìle nella cara detU gonorae» » sul quale proposito 
r autore otéénra^ che qualunque «ia alalo il aocoeifa 
«^itcDUiD dagli altri , nella sua pratica egli ba iro« 
vaio il cubebe u, iumi Mlanieiile aalotare , ma netla 
maggior parie 4?' casi infiottamente pih utile e spe« 
4itÌTO 4i qualuiM|ne altro rimedio iatrodoito nella 
pratica per la cura della ^gonorraa. » 

It pepe cubebe è indigeno i Jara » irovaodoti 
TieHc eelre pcmao Balavla. V^jeu pure nell' isola 
di. JFraneia e in -idlffe parti dal^Eal. Le baeche.tt. 
formiino in .grappoli , a f uiia del ribes ^ seccale, 
banno noa sttperiGie rugoso,» wa color brooteclo^ 
ed un sapore xaltdo ,- punganse , oromatie», legger* 
mente amaro, ma. asau, mano die il pepo cornano^ 
Con uA' oncia >di.apirito di vino *o> tre dramoM Ai 
cubebe si può prepacare aaa tbatora, )die> po^iiedn. 
tutte le vinù' delle baccbe. lolrodoUo ndlo atomoco^ 
il cubebe nttn sembra efdk'Offiare veron' oaiótte par« 
ficolare o prixlemlntttte sui sialemak ^nii^ a tnui 
gli aliH aromati , è ^ ealido e sttmolaote ; in a|« 
coni scioglie blandamente il viRntna « probabilmenlo 
dando- Uintko e Vigore agli iulesiini;» in aUri pio-» j 
4lnce r 'effetto •ooolrario:^ e riebiede' durante -.il di 
lui uso qnalebè pstrgame.' Il dottor /«jf^js ba ve- 
duto talvolia ' indursi d^ cubebe il dolor di capo e 
)a nawNm. « Ministralo in polvere^ in gran dose, come 
a* mia dramma e ^ memb^ o duo, 'quadro ' volle ni 
giorno., mrnbm annientare la secradone d#ir orina « 
U quale prende un color pi& carico dell' ordihano» 
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si fa piii còpiota , ed acc{tti'$la «m odore parli calare» 
)rev«meiité aromalioo. aoa ìsgri^devolo* 9» 

'L'amore confeìMa oaoclidaiiiefite di pon sapere di 
quel modo agisca qticfsto rioedfo. Gongeuiira ch'eMo- 
operi analogamente al balsamo copai ré» « Il cubebe 
possiede però qnella Tlrtà che pii2> giusiamente chia* 
mafsi specifica» apecialm^te %el vec^ga^ammioi^lrato 
per tenipo e nella forma acuta delU mataltia. Esso: 
modera i sintomi inÌiammator| e dolora$l^i e ari:esta 
lo scolo assai piai presto e piìi sicoramente. di qua'* 
lonqne altro rimedio a me - cognito. Ho ragione di 
dredere> che Paso di questo rimedio è ben di ràdo» 
e forse mai» susseguito da quelle conseguense cbe 
sì Korénte succedono al me|odo ordinario di cura» 
come sono P irritaeione alla veictca, la stiranguria^ 
P orchilide ec. Nella mia pratica, non ho almeno 
aVnto mai occasione ^li. vedere aknno dt . questi ac- 
cidenti^ e da quanto ho^ potuto fin qui. rilevare» 
égli è nella' forma tn#ammatoria "della maialila « 
eh' esso dispiega pia evidentemente - la . sua saluisfr^^ 
efficacia. « / • » ^ . 

' Ove il cubebe sia indicato »! suoi benefici effetti 
cominciano genern^lmènte a manifestarsi t\6 orò dbpo 
la prima dose; «^ Se nello 'spado' di cinque o sei 
gloriai ifotf procftra sollievo -evidente m irade yolljs 
iara giovevole insistere olteridrmente nelF uso del 
rimedid.-M -^ La cora ha durato -da- dueo tre giorni 
à qoitidrci e piiii. In alcuni casi ha sembrato vin- 
cere la gonoirea che s* era méiirata ribelle ad al- 
Ù\ metodi cnratlti. ^— <« Bej primi ventun casi , 
prèsi indisiiniamenle come capitiavano:» quattordici 
guarirono radicalmente » quattro n' ebbero del sol* 
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ìwro, e in tre anàok d' cffetiob Id' coloro ehe ot- 
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tennero soltanto un inigKoivHieBtò paniale^ mi 4 
Mmbrato che ciò fotte preceduto «dalla maniera di 
tifa irregoiakv e disattenta degli inferoa., o da ne* 
gligensa nel pigliare il rtnoiedSo. Ciò jDondiniAno hq 
importante ^ntàggio mi è parto essere derivato in 
^esti oasi dalV nse del cubebe, e qn/etto si fu^ che 
i sintomi si lasciarono in appresso vincere dal co« 
paive con maggior facilita che sotto tle circostanze 
ordinarie, m ' ' '-% 

IV dottor J^reys crede superfluo di combinaire 
ool cubebe 'altri medicamenti. Moderati .i sintomi 
pi& urgenti , ha vèdato sollecitarsi la. C|ira da U9a 
mite injesione astringente. Alla gonorrea curata col 
cubebe» non succede quasi mai quél fastidioso 
•tillicidio cronico , chiamato goeeeita , che non dt 
rado amsegiie ai metodi di cara ordinari* CoMgìun'- 
tauiente al eubebé» (autore vuole xh^ il .m^alo^ 
atia in riposo , e viva «on nM>lta tobrieilii. 1^, dose 
del rimedio, è di una^draoMna a una dramma e mezso, 
aeir acqua» tre o quattro volte al giorno. 
• ^ Spero d'aver addotto un numero sufficiente 
di Atti per convincere il leggitore imparziale» cbc«, 
quantunque il cubebe, non possa meritare il titolo 
di specifico per la cura della gonorrea » ess(^ abbia, 
nondimeno maggior diritta a siffatta deioominazìone 
dì qualunque aluo medicamento introdotto . nella 
pratica per risanare quesu malattia.. Ad. oigni mod<i 
fo credo^ ch'esso p^vvegga il chirurgo di un rime- 
dio efficaciMimo^ che poò esier impiegato- io to^i 
1 casi senfa perioob » e il pih delle volte eoo fon- 



f 



V 



S89 
data speranza di ottenere una cum pronta e per* 
Manente. ^ 

Le storie riferite dalf autore ammontano a 27 « 
nelle quali sono comprese quelle eziandio de' malati 
che dal rimedio non ottenÉcro la guarigione. Ripete 
qua e Ik di non conosc«ire sintoiM della ^ononu!^ 
che possa interdire F uso del cubebe ^ dichiafrJiBdplo 
esente da pericolo in qualuoqoé eHadio» js sotto wiXM 
le circostanze. Vuole che sia polrericsaiio di fweco, m 
che noQ si tralasci si tosié vinti i «tolomi gooorcoiei» 
onde non lasciar luogo al male -di rieòaparive^ 



Notieiie bibliograBclie. 

Praxeoi medicm tamersce precepià. j^Metorèàwe.ph9 
Frank eie. Eéitio sécunéti. Tamrkd, ìSiuStmfiOmi 
Cajetani Balhinis BiiUopoim, ìfoU i , II, IH , IV. 

Quest' opera merita glustadicéle di «eoupane ma 
luogo distinto tra i migliori ttbrì efemeatari di me^ 
dicina. Scritta da un uomo consumato ^Ua piratica 
dell'arte «alutare, e che n\ convinto della fuiilità 
de* sistemi , ella si raccomaitda altresì per la perfe» 
alone a cui si irora pòrtala la diagnòstica delle sia* 
gole malattie ; oggetto quànio essenziale per bnt 
medicare, altrettanto' ucglelto da|^ ' scìlM^ri prece^ 
denti. Altro plagio ha quesff ediailoM, <éd è 4H essere 
stampala in bella carta e correttamente. Nei vòlvoal 
terzo e quarto si ha il Trattato delle malattie cu- 
tanee^ ove s'incontra quanto di meglio h suto sia 
qui scritto sull'argomento. 
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. Diahtmairé aJ^régé d^ scienees, m^iùaUs* Tomm 
premiar. Première Panie. MUan » par N* Beuéni^ 

' Moiao.^la brfmà di jaciliUre ai medici italiani 
priDcipalnMiHe Tacquialo di qnest'ojieraf minoraàdooe 
il pivBW» il %\g. Nm Seìtti^iii \k9L impreflo questa ri» 
•tanpàr la qoalt a^rk ^iiir e4iaiione originale di Pa« 
figi iHiiahirQyicpgia» ed i cha sarà corredala di un 
SoppUmeiito ,€0iìteiie9te. delle giunte • che il tipo* 
grafojpmomelte^faranno scritte dai medici ptii ceto- 
Intì d" Italia. — - Questo volume comprende dalla 
lettera A al vocabolo Amaurost. — Ad altra oc« 
castone ci proponiamo di dare un cenno di quel* 
che articolo. Frattanto ecco le condizioni dell' asso- 
ciaxioojB. \* La ioiatUé de Fourrage n*excédèra pas 
seUe vQlumei qui paraùroni chaque mais par de^^ 
vàbunes d^enviroa ^éa pages* 2.^ VnJtmier volume 
'conl»eyuirvi,0n SuppWmen'l redige enlanguéfrancOisa 
par des profe$$eurs iialiens. 3 * Ce volume de Sup« 
pl^ent sera di^Uibué gratis à touies les personnef 
qui se seront fcUt inserire dàns le courani de six 
mois a daffir:de ce jour ( i norembre iQit ). 
4*^ Le pHx de ckaqmedemi''v6lume est fixé à (roh 
li¥res ùaliemtes, 5*° Les souseripteufs du Royaume 
Lomhard^FémUen, recerroni leurs poliimes frantìs 
de port. Les jQitaerip^ews eirangers supponeroni les 
firais de poH et df dovane. 6.^ Les souscripthns sa 
reeevroni àans ee^e iypQgraphie aiaéi qua chet les 
prineipaux l^rairrs,.dUialie, . . 
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